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INTRODUZIONE

I MIRACOLI DELLA VERGINE

NELLE LETTERATURE MEDIEVALI

Così ì' yermiìiato questo fiore.
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I.

I MIRACOLI DELLA VeRXìINE

NELLA LETTERATURA LEGGENDARIA NEL MeDIO EvO.

Uno dei motivi più ricchi della letteratura mi-

stica del Medio Evo è quello dei miracoli della Ver-

gine. Il tratto comune a quella sconfinata congerie di

bizzarre fantasie è sempre la redenzione del peccatore

per un attimo solo di pentimento, e il contrasto tra la

grandezza e la profondità della colpa e la brevità di

quel lampo di ispirazione divina, che illumina improv-

visamente la coscienza. La fantasia dei novellatori si

sbizzarrì nella ricerca dei racconti avventurosi e dram-

matici nei quali più evidente riuscisse quel prodigioso

contrasto. E quel contrasto ebbe tutto il tragico signi-

ficato del conflitto tra il bene ed il male, tra la luce

e le tenebre, che è antichissimo quanto la umanità

più antica e durerà perenne quanto la umanità più

lontana. Il cristianesimo, alle altre innumerevoli divi-

nità del bene, sostituì la Vergine e fece scorgere

r opera della madre di Cristo dove altre generazioni

più scettiche non avevano visto e non vedranno che
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la beffa della fortuna e il capriccio della mutevole

sorte. I miracoli della Vergine furono uno dei temi

prediletti della novella medievale; innumerevoli ne

sono i documenti e le testimonianze, sia in latino

come nelle lingue volgari. Molte opere, che sono ap-

parentemente lontanissime da quel fervore mistico e

dagli ideali di quelle ingenue creazioni, vi si colle-

gano con limpida evidenza non appena noi studiamo

più da vicino la storia di quella letteratura. L'episodio

di Buonconte da Montefeltro {Purg., e. v) è un mira-

colo della Vergine: il perdere la vita « nel nome di

Maria », la « lagrimetta » che redime l' anima di

un truce peccatore sono elementi schietti d' uno dei

miracoli più diffusi, che analizzeremo più innanzi.

Molte novelle del Boccaccio sono camuffature di co-

desti temi mistici : per esempio la novella di messer

Ansaldo e di madonna Dianora da Udine {Dee, x, 5)

altro non è in fondo che il miracolo del giovane che

l)er amore vende l'anima al diavolo. E a questo stesso

racconto si riconnette il fantasioso episodio di Tisbina

ìxeWOrlando Innamorato. Il Rinascimento ha inaridita

la vena di quei racconti fantastici e ha spento il favore

dei lihri dov'essi erano raccolti. Quella letteratura è

oggi per noi soltanto un arido materiale di studio,

senza più vita ed importanza attuali. Essa (' come il

paesaggio desolato d'una città morta, ed ha il tragico

aspetto (!' mia figura dove si sia spenta la vita. Ma

so ])iire la dimenticanza ha già avvolti ormai da se-

coli i iniracdli dellii Vergine, è sempre doveroso lo
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Studio ili essi, perchè la storia percorre non solo le

strade battute oggi ancora dal pensiero contemporaneo,

ma anche quelle sperdute e silenziiose, dove un giorno

lontano è passata la fantasia dell'umanità. E lo spet-

tacolo dei traviamenti secolari di questa nostra fra-

gile umanità è altrettanto commovente di quello degli

avviamenti più duraturi e più vasti.

La leggenda cristiana è più antica del Cristia-

nesimo ; essa proviene dal gran naufragio delle civiltà

orientale e della civiltà classica, e dall' accozzo caotico

di quegli elementi svariatissimi fu messa insieme nei

libri dei S. Padri ('). Ma appena composta, essa si

frantumò nuovamente nel vasto polverio degli Exempla,

cioè nei racconti spicciolati atti ad esprimere le dot-

trine morali per via di simboli e di immagini pitto-

resche. Le raccolte di Exempla sono assai numerose

e risalgono al più remoto Medio Evo ; ma il periodo

aureo della letteratura degli Exempla, cioè della no-

vellistica religiosa, s'ebbe nel secolo xiii, quando la

fondazione dell'ordine domenicano e dell'ordine fran-

cescano riavvicinò alle plebi la chiesa, ravvivò il fer-

vore religioso e lo spirito mistico, e diede una nuova

fioritura alla predicazione. Si moltiplicarono allora, a

servizio dei predicatori, i libri dov' erano raccozzati

alla rinfusa e talvolta ordinati sistematicamente quegli

infiniti racconti leggendari, che la fantasia medievale

aveva creato nel corso dei secoli precedenti. Fonti di

(') Cfr. H. GUENTER, Legende ii-Sttidien, Koln, 1906.
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quei racconti erano sempre le T'/Yae patrnm e i dia-

loghi di S. Gregorio Magno; ma sulla breve trama

del motivo iniziale la capricciosa fantasia medievale

recava via via sempre nuove mutazioni e trasfigura-

zioni. La pili antica raccolta di « exempla » è il

Dialogus maynus vUionum atque miraculoruin di Cesario

di Heisterbach, in dodici libri, composto nel 1223-4 (M.

E vere fiorite di « exempla» sono adunate poco dopo (*)

(') Il Dial. fu pubblicato molte volte nei sec. xv e xvi;

r edizione più compiuta è quella di Giuseppe Strange, Colonia,

1850-51 (2 voli.). Oltre il DiaL, Cesario (f 1240) compose altri

otto libri di miracoli: Volumen diver.sanim visionnm seii inì-

racìiloriim. Frammenti di quest'opera furono ed. da A. Meister.

Die Fralmente der libri vili Miraculonim des Caesarius

von Heisterbach in Romische Quartalschrift fiir Christliche

Altertiimskiinde und fiir Kirchengeschichte, Supplementband

xvi, Roma 1901 (cfr. Analecta holland., xxi. 45 e sgg.).

Intorno alla figura e all'opera di Cesario, cfr. A. KAUt'.MANX,

Caenarius von Heisterbach, Colonia, 1862 e la raccolta: Geschi-

r.hten ans den Werìcen des Cnsaritis von Heisterbach dello

stesso autore (1888). Più compiute e recenti (1902-1909) le ri-

cerche di A. E. ScHóNBACH, Studien ziir Erzfihliingsliteratur

des M. A., Ueber Caesarius von Heisterbach in Sitzn}>(/s!)e-

richte der K. Akad. der Wissenschuften in Wien, Phil.-Hist.

Kl., voli. (XMV-CI.XIII.

(") Cfr. The KxemiUa or illnstrative Stories front the

« Sermones Vulgares » o/" .Ta(hjuk8 dk Vitry edited with in-

troduction, analysis and notes by Tiio-mas Frederick CkaneM. A.,

London, I).Nutt.l890. Intorno a Jacopo di Vitry, cfr. I.A.Herueut,

C(tt. of' Itoinanres in the Dep. of Mss. in the British Mnseinii,

1910, voi. Ili, p. 1 e sgg.; o sugli e.xenipla, cfr. Goswin Fkknkbn,

Die Exeinpla des Jacob von Vitry in Qnellen und L'ntersu-

chunyen ziir Lateinischen l'hiloloyie des Mittelalters, voi. v.

Può es.sere utile, nello studio degli Exempla, la coUezion-

r.ina di I. Kr.M'i'Eii, Hxempla ans Handschrif'fen »/e.v .1/. A.,
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nei Sennones tudgares di Jacopo di Vitry (1180-1240 e),

nel Trartatus de diver)<is materns predicabflih/is di Ste-

fano de Bourbon (^), nello Speculum historiale di V^in-

cenzo Bellovacense. Di quelle novelle si compilarono

rej)ertori e prontuari, quali VAlphahetum narrationum {^)

di Arnaldus, frate domenicano, probabilmente di Liegi,

il Pronfuarium exemplorum di Martino di Troppau

(f 1279), l' altro di Giovanni Herolt (f 1468), e lo

Spenilum exemplorum. Meglio che novelle erano per

lo più sunti schematici di novelle, da servire sul pul-

pito ai predicatori, che di tali aneddoti infioravano

la loro parola:

ora si va con motti e con iscede

a predicare, e pur che ben si rida

gonfia il cappuccio, e più non si richiede.

Talvolta erano invece compiuti e diffusi racconti

in cui i motivi e gli elementi rudi avevano uno svol-

gimento e un atteggiamento, che rivelano ora un

semplice intuito poetico ed ora una piena e matura

Heidelberg, 1911 [Sammlung Mittellateinischer Texte hgg. von

A. HiLKAJ; e si veda anche il voi. di J. Ulrich, Prohen der

Lateinischen Novellistik des M. A., ausgewalht und mit An-
merkungen versehen, B. I., Leipzig, 1906.

(') Anecdotes historiques, légendes et apologues tirés du
recueil inédit d' Etienne de Bourbon p. Lecoy de la Marche,

Paris, 1877.

("-) Cfr. P. ToLDO, Dall' « Alphabetiim narrationtim » in

Archiv fiir dafsStudium der neueren Sprachen und Literatiiren,

cxvii (1906), pp. 68-86; 287-303; cxviii (1907), 69-81; 329-51;

cxix (1907), 86-100; 351-371.
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coscienza d' arte. E il genio dei nostri primi novellieri

si formò su quegli esempi, e su quelle tracce mosse i

suoi primi passi barcollanti lo spirito inventivo della

nostra letteratura (^). Oggi quella strada deve essere

ricalcalcata e percorsa da chiunque voglia arrivare al

Decamerone.

(') Le raccolte volgari di esempi sono in Italia, ch'io sappia,

cinque: 1° - il Fiore di Virtù di fra' Tommaso Gozzadini, della

fine del sec. xin o del principio del xiv; 2" - la raccolta vene-

ziana del cod. add. 22. 557 del Museo Britannico, della prima

metà del sec. xiv; cfr. J. Ulrich, Recueil (V exemples eiì ancien

itcdien in Romania, xiii, 27 e L. Donati, Fonetica, morfologia

e lessico (Iella raccolta d' esempi in antico veneziano. Halle,

1889; 3° - lo Specchio di vera penitenza di frate Iacopo Pas-

savanti (1B64); cfr. A. Montevbrdi, GU esempi dello * Specchio

di vera penitenza » nel Giorn. storico della letter. ital., lii,

11»13, p. 266 e sgg. ;
4° - La Corona dei monaci del .sec. xv;

6" - Gli Assempri di fra' Filippo da Siena (l;i40-1422); cfr.

A. Makioniiuzzo, Gli assempri di fra' Filippo da Siena, Siena,

lb9!»; W. FfKVwoou, The Fnsamples of fra Filippo, A study

of medieval Siena, Siena. 1901 ; P. MisriATTBU.i, Mistici Seneni,

Siena, 11» IM, p t;7-y4.
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TI.

Le raccolte latine di mikacoli.

I miracoli della Vergine scritti in latino costi-

tuiscono una letteratura cosi ricca ed estesa che finora

sono riusciti vani tutti i tentativi di disciplinare con

riffore sistematico l' infinito materiale. Adolfo Mussafia

dedicò a questo studio più di dieci anni di lavoro

(1887-1898) e cinque poderose memorie presentate

all'Accademia di Vienna (') : eppure siamo ben lon-

(') Cfr. A. Mussafia, Stndien zu den Mittelalterlichen

Marieiilegenden, i (1886) in Sitzungsherichte der Fhilo.s. Histor.

Classe der K. Akad. der Wissenschaften, Vienna, voi. 113,

p. 917-996: li (1887), ib , voi. 115, p. 5-92; in (1889), ib., p. 1-66;

IV (1890). ib., voi. 123, p. 1-85; v (1898), voi. 139, p. 1-74. Un
indice alfabetico dei miracoli latini si ha in Analecta Bollan-

diana, voi. xxi, p. 241-360. Buone rassegne critiche della ster-

minata letteratura dei miracoli della Vergine si hanno nelle

opere seguenti: H. L. D. Ward, Catalogne of romances in

the departement of manuscripts in the Briflsfì, Museum,
voi. II, Londra, 1893, p. 586-740 (rassegna compiuta sulla traccia

delle ricerche del ^lussatia); A. Wallenskold, Le conte de la

femme chaste convoitée par son beau frère in Acta societatis

scientiarum Fennice, T. xxxiv, p. 116-128. Un riassunta di

quesf ultimo lavoro può leggersi in un libro più facilmente
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tani ancora da una conclusione sicura, dall' alto della

quale ci sia possibile abbracciare il vastissimo pano-

rama con una sola visione d' insieme, rapida e chiara.

Otto miracoli della Vergine sono disseminati nel primo

degli otto Libri Miracolorum (^) di Gregorio di Tours

(t 594); un miracolo, quello dell'ebreo di Bonrges,

è inserito nel libro De corpore et sanguine domini di

Paschasius Radbertus (f 865) : un altro miracolo è

racchiuso nel Sermo de annuntiatione B. M. V. di Rad-

bodo vescovo di Tournai e di Noyon (f 1028). Otto

miracoli della Vergine sono sparpagliati nelle epistole

e nelle operette di S. Pier Damiano (988-1072) ; uno

è accennato in un' orazione di S. Anselmo di Can-

terbury (t 1109) ed un altro ancora è riferito nella

Chronica di Sigeberto di Gembloux (f 1112). Guibert

de Nogent (f 1124) racconta tre miracoli della Ver-

gine nella sua opericciuola De laude S. Marine (*) e

altri tre nell' epistola De pignorihns sanctonim (^).

Alla prima metà del secolo xii appartiene il libro

De miracuUfi fì. V. Mariae dell' abate Gautier di

accessibile agli studiosi italiani e cioè nella prefazione al ro-

manzo Florence de Rome, chanson d' avenfure dti premier

qucut (III XIII siede publiée par A. Walenskiìld, Parigi, 1907-

11MD9, voi. I. p. 118 e sgg. (Soc des Anc.iens Textes Franvais).

(') Cfr. B Kruhch, Georyii Floientii Ureyorii episcopi

Turoneiisin Libri vili Miraculorum in Moii Germ. Hist.^

Scriptores Rerum Merovingicarum, i, p. 451 e sgg.

CO MiciNK, Fiitr. Lat., voi. lòti, col MH.

( ') Ih., col. 607.
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Clnny (M, che racchiude quaUro delle nostre leggende.

E tre altre di queste sono riferite in un sermone De

concepfione B. M. dello stesso tempo, falsamente attri-

buito a S. Anselmo di Canterbury ; tre nello Speculimi

eccles'iae di Onorio di Autun (f e. 1130); e tre infine

nel libro De Miraculis di Pietro Venerabile abbate di

Clunv (^t 1157"). Un posto importante nella storia della

letteratura leggendaria mariana (ne vedremo più in-

nanzi le ragioni) ha il libro intitolato Exordium ma-

gnum ordiniti cìMercensis ("), che viene attribuito in un

codice a un certo Corrado monaco di Chiaravalle
;

racchiude cinque miracoli. E un altro miracolo è nel

libro 48" del Chronicon di Elinando (f e 1229). Come

si vede, la leggenda si affolta di un ricco fogliame

attraverso i secoli xi e xii, finché, all' inizio del xiii

secolo, ci appare come una selva inestricabile e ster-

minata. Nella storia della letteratura dei miracoli ma-

riani il Mussafìa notò con rara sagacia la tendenza

sempre più manifesta e irresistibile a « localizzare »

le leggende, riferendone i particolari ad alcuni luoghi

sacri, monasteri, abbazie, città di pellegrinaggio. Que-

sta rielaborazione « locale » dei miracoli che dianzi

erano generali e privi d' ogni riferimento storico e

geografico, si avverte in special modo nella Francia,

(') Secondo altri, di Compiègne. La sua morte va collo-

cata avanti il 1155; cfr. Hist. Liti, de la France. voi. xii,

p. 491; A. MussAB^A, op. cit., i. p. 919 e 928.

(2) MiGNE, Pati: Lat., voi. 185.
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nel secolo xii e nel xiii. La Francia è la più vasta

e la più operosa officina della leggenda medievale
;

r informe metallo quivi si impronta e si piega e si

attorce sotto il maglio degli artieri. La materia leg-

gendaria diventa francese nel pensiero e negli atteg-

giamenti prima ancora di diventarlo nell' assetto este-

riore, cioè nella parola. E quando le leggende la-

sciano il consueto e tradizionale latino per assumere

la forma volgare, esse non compiono ormai che l'ul-

timo atto esplicito d' un lento svolgimento anteriore,

d' uno sviluppo organico e naturale. Le raccolte « lo-

cali » del secolo xii hanno dunque una grande im-

portanza nella storia della letteratura fantastica e

narrativa francese del Medio Evo ; hanno un inte-

resse alquanto minore per noi. In ogni modo queste

raccolte meritano almeno una sobria enumerazione.

Vengono anzitutto i Miracula ecclesiae Contantiensis di

Giovanni, canonico della chiesa di Coutances in Nor-

mundia (sec. xii); poi i miracoli della Vergine di Laon

narrati da Ermanno di Laon; quelli di Soissons di

Ugo Farsito; quelli di Roc-Amador e quelli di Char-

tres esj)osti da due anonimi del sec. xii ; e intine

quelli della Vergine di S. Pierre sur Dive in Nor-

mandia, enumerati in una lettera dell'abate Haimon,

scritta nell'anno 1145. Queste raccolte sono interes-

santi principalmente per il fatto che esse rappresen-

tano gli immediati antecedenti dei miracoli ritmici

e prosastici francesi del sec. xiii, e quintli fanno già

parte del patrimonio delle letterature romanze.



LK RACCOLTE LATINE DI MIRACOLI

Invece le altre raccolte, che sono prive di rife-

rimenti locali, hanno nna loro propria vita più intensa

e più robusta, e, chiuse nella rude scorza del loro latino

ecclesiastico, resistono all'urto delle nuove correnti del

pensiero e della storia fino al secolo xv. Questi libri

religiosi non hanno un' importanza nazionale, ma

un'importanza europea; essi furono letti e meditati in

tutta l'Europa fino a che il trionfo del Rinascimento

non ebbe sovvertiti i valori della vita e dell' arte. Né

i fiumi né le montagne, né i confini nazionali, né le

barriere politiche furono ostacoli alla diffusione di quei

libri. La più importante, se non la più antica di queste

raccolte leggendarie è il Liher de miraculis S. Dei geni-

tì-icis Marine edito a Vienna nel 1731 coli' attribuzione a

un certo Potho o Botho di Priefling presso Ratisbona.

Ma il Mussafia respinge quest'attribuzione, la quale

non é attestata che da uno solo dei moltissimi mano-

scritti, e chiama invece questo libro « la raccolta di

Fez » dal nome del primo editore, Bernardo Pez (^).

Questo libro contiene 42 miracoli ; ma in molti codici

naturalmente il numero delle leggende é inferiore o

anche superiore, per l'aggiunta di due, tre o quattro

numeri. La raccolta di Pez è formata dalla giustap-

posizione di due gruppi più antichi, l' uno compren-

dente i numeri 1-17, l' altro i numeri 18-42
; infatti

(') Cfr. A. Mussafia, op. cit , i, p. 936 e sgg. ; hi, p. 53-55.

Il ms. usato dal Pez appartiene alla bibl. di Heiligenkreuz

nella Bassa Austria (sec. xrii).



INTRODUZIONE - CAP. II

alla fine del 17" miracolo vi è una specie di epilogo,

che doveva servire di chiusa al libro primitivo (^).

Siccome la prima di queste 17 novelle ha per prota-

gonista « S. Hildefonsus » e 1 ultima « Murieldis >,

moglie di Ruggiero cavaliere, il Mussafia distingue

r antichissima raccolta colle sigle H-M (Hildefonsus-

Murieldis). Il secondo gruppo (18-42) è indicato colla

sigla: P^.

La seconda delle grandi collezioni latine dei

Miracoli della Vergine è indicata dal Mussafia colla

sigla S-V, perchè è contenuta in un codice del con-

vento parigino di S. Vittore (-). Appartiene al se-

colo XIII e racchiude 77 miracoli, molti dei quali sono

però comuni col libro HM.
La terza (') collezione proviene dal convento

di S. Germain e fu messa insieme nel Duecento con

ben 105 miracoli [SG].

D' una grande importanza ha un' altra raccolta

del Duecento: quella di (>5 miracoli compresa nel

codice 18134 della Bibl. Nazionale di Parigi. L'inte-

(') Così il MussAt'lA, Stiiilien, i, p 953.

(-) S. Victor 24H, ora lat. 1 l.4fi8 della Biblioteca Nazio-

nale di Parigi. Cfr. il Catnloyus cothl. llayiuyr. Lat Bibl.

Nation. ParÌH, dei Bollandisti, voi. in, pag. 252. Un altro

codice di (|ue.sta raccolta, che presenta notevoli varianti, è il

lat. mOM della B. N. di Parigi (cfr. il Cat'il. cit., IH, B35)

del .secolo xiii.

Per ([uanto riguarda S-V, ctV. MrssAii.v, op cit., i, p. 959-962

(•') Cod lat. 12 59!! dwliii Bil»l. Na/. di Parigi; cfr. A Mus-

safia, I, 96'2-9K!».



I,K KACIOI.TK LAriNlO DI MIK\(()I,l

resse di questa collezione deriva dal fatto che in essa

si deve ravvisare la fonte indiretta e talora addirit-

tura la fonte immediata di molte rac-colte volgari

dell' Knropa meridionale (M.

La (|uinta collezione, indicata per brevità

APM (-), venne costituita nel secolo xii con .'M mira-

coli presi da HM e da P ''.

Al XII secolo appartiene anche una sesta rac-

colta, assai ricca, anzi prolissa, divisa in tre libri

[C-Toul.|, che si legge in ])arec(!hi manoscritti con

qualche variante ora superficiale, ora più profonda e

sensibile {^). Il terzo libro probabilmente fu poi stac-

cato dagli altri e, come fosse un'opera indipendente,

si diffuse e si propagginò nelle scritture ecclesiastiche

del Duecento {*).

Un' altra raccolta di miracoli è quella che Vin-

cenzo Bellovacense (f 1264) cita col nome di Mariale

magnum nel settimo libro dello Speculum historiale.

I miracoli che ivi sono raccolti sono 43, e sono tratti

da P, da SG e da SV e dal cod. Parig. 18134.

(1) Cfr. MussAFiA, I, p. 982 e sgg.

('-) Cosi è indicata dal Mussafia, ii, 12 e sgg. perchè è

contenuta in questi tre ms. : Arundel 346 del Brit Mas.; Parig.

lat. 181G8 e Montpellier 140.

(3) Brit. Mu.s.. Cleopatra C. 20: Tolosa- 182 (cfr. Mussai'Ia,

II, 19). Con questi due mss sono da raggruppare anche i .se-

guenti : Oxford, Bibl. Balliol 240 (xiii sec), Cambridge Mra.

6. 15 (sec. XI v), sui quali cfr. Mussafia, il, 31-44.

{*) Ne deriva la raccolta del cod. Parig. 5562 della fine

del Duecento: Mussafia, ii, 44-48.
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Minore interesse rispetto alle letterature romanze,

perchè essi hanno un carattere più ristretto e locale,

presentano i 59 miracoli inseriti da Cesario di Hei-

sterbach (f 1240) nella settima distinctio « De S. M. »

del DialoffUS creaturarum.

I numerosi miracoli della Vergine raccontati da

Jacopo da Varazze (f 1298) nella Legenda aurea deri-

vano per lo più da P; ma alcuni non trovano riscon-

tro nelle raccolte fin qui conosciute del secolo xn,

sicché si sente il bisogno di uno studio generale e

approfondito delle fonti di quel ricchissimo e popo-

larissimo libro. Si noti poi che molte leggende inse-

serite nella vita di alcuni Santi (come in quella di

S. Giuliano, di S. Jacopo ecc.) sono veri e propri

miracoli della Vergine, dei quali è facilmente rico-

noscibile la natura e la provenienza dalle raccolte,

che ho enumerate poc' anzi (*).

Nei codici del Duecento, che racchiudono delle

leggende sacre, si trovano spesso dei miracoli della

Vergine versificati. Di queste versioni poetiche si

hanno anche delle raccolte: la più antica (sec. xii)

è quella del cod. 903 della Biblioteca parigina del-

l'Arsenale, dalla (|uale derivano le raccolte di due

codici del (|uattrocento. parigino l' un© (*), fiorentino

(') Risalgono per lo più a 1' e ii S\' le leggende tratte

da vari codici del Brit. Mus. da T Wmuwxt, Selection of Latin

Sforie.s frolli iiKinurcn'pf.s of the f/iirfeeiit/i nml foiirteentli

renturitt.s, London, 1842 (Percy Society, voi. vili).

(«) Bibl. Naz. lai. 1516JJ.
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1' altro ('), comprendente ben 73 leggende. Quelle no-

velle che non hanno corrispondenza nella raccolta del-

l' Arsenale, .si devono forse alla penna d' un continua-

tore del sec. xiii, che volle imitare la fattura e lo stile

dell' opera primitiva.

Sedici altri miracoli in distici sono in un codice

inglese del Duecento (*). 58 miracoli sono raccolti da

Giovanni di Garlandia nel libro intitolato Stella maris.

de mìraculis S. M., in strofe esastiche. Questa operetta

fu composta intorno alla metà del secolo xiii (vi si

citano r assedio di Parma e la sconfitta di Federico ii)

e meriterebbe d'essere pubblicata per intero e studiata (^).

Un' altra piccola collezione di leggende in versi,

per lo più esametri leonini, si ha in due codici del

Tre e Quattrocento (^ì
; essa comprende 17 miracoli.

Nel 1327 un certo Volpertus di Alhusa o Abusa,

avendo sott' occhio un manoscritto della raccolta di

Pez, ne trasse 46 miracoli in versi elegiaci:

Aìiìiis expletìs milleni.s atque trecenis

Chri.sti nasveiitis liumanaque membra gerentis

Cnm j'am vicetiiis et septimiis affovet annus

Humauiimqiie (jenxs vexaret ubiqite tirannus,

Doctor in Ahusa Volpertus .simplice mu.sa

Edidit hoc pueris Carmen sub tempore veris.

(') Bibl. Laurenz. Conv Soppressi, Camaldoli, 747. D. 3.

(-) Brit. Mus., Vesp. D. 19; cfr. Mu.s.safia, Studien, iii, 1-6;

Ward, Cat. of. Romances cit., ii, C91 e .sgg.

(^) MU.SSAFIA, III, 7.

(<) Bibl. di Metz 612; Par. lat. 14857.
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Ricchissimo di materiale leggendario e di aned-

doti miracolosi è il Liher Mariae dello spagnuolo Gii

de Zamora, amico del re Alfonso x e precettore del

figlio suo, don Sancho ('). Si può dire che ciascuno

dei 18 trattati, in cui si divide il libro, sia una vera

fiorita di leggende ; ma fra tutti è notevole nella

storia della letteratura mai'iana il xvi, contessuto di

soli miracoli, come il titolo stesso avverte : « De mul-

torum miraculorum patratione per Virginis inter-

cessionem ». In questo trattato xvi. Gii segue eviden-

temente un manoscritto di origine francese, che comin-

ciava con HM ; invece negli altri trattati è così chiara,

nella scelta e nell' ordine dei miracoli, la corrispon-

denza con la Legenda aiirea^ che sorge il dubbio che

l' autore si sia valso senz' altro dell' opera di Jacopo

da Varazze. Ma poiché il Liber Mariae è posteriore

al 1282 e Jacopo da Varazze mori nel 1298, e perciò

i due libri devono ritenersi quasi contemporanei,

bisogna piuttosto pensare che essi risalgano a una

fonte comune. Infatti nel medio evo la diffusione del

pensiero e del libro era necessariamente lenta e dif-

^1) Kdito da F. Fita in Boletlii ile Ui Reni Arndeiniu de

In hi.sforid, Madrid, 18.S5-LSH8, t. vi-\ ii e xiii e poi in Estudios

históriron, CoUecìnn de artirnios, t. ili, Madrid. 1S88 L'ordine

col quale ivi sono pubblicati i miracoli di Gii de Zaraora non è

quello originale, ma è quello in cui si susseguono nelle Caiì-

thjas di Alfonso il Savio. 1 miracoli sono 80, di cui WQ non

hanno corrispondenza colle Cttiitiijiis.
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ficile; e non è possibile che nel giro di pochi lustri

o r uno l' altro dei due libri abbia compiuto il

lungo e aspro cammino dall' Italia alla Spagna o

viceversa (*).

(') Alle raccolte enumerate tin qui bisognerebbe aggiun-

gerne molte altre, se lo spoglio dei mss. fosse compiuto; ma
sventuratamente la rassegna del Mussafia fu troncata dalla

morte e quella del Ward è limitata ai codici del Brit. Museum.

Una raccolta di 29 miracoli in prosa, senza alcuna cornice

(fine del sec. xiii) è analizzata da T. F. Grane, Miracle.s of the

Virgin in Romanie Revieio, ii (1911), p. 235 e sgg.



III.

I MIRACOLI DELLA VERGINE NELLA LETTERATURA FRAN-

CESE DEL Medio Evo.

I miracoli della Vergine entrano già nel sec. xii

nella letteratura francese. Non ci stupisca l' antichità

di queste leggende volgari. In mezzo al popolo è

vivo nel Medio Evo il desiderio del miracoloso e del

soprannaturale: la fantasia delle plebi si getta con

avidità su ogni novella che, violando i limiti imposti

dalla ragione, lasci travedere la tremula luce del-

l' iniinito. E poi la lingua francese è, già in tempi

assai antichi, una lingua europea, al pari della latina.

Quaranta miracoli della Vergine, scritti in versi

ottosillabi, sono raccolti in un codice di pergamena

dei primi anni del sec. xiii {^). L'autore, che si

(') Biit. Museuiu, Kgerton 612; ct'r. Waki», Catal. of Ro-

mances cit., voi. n, p. 708 e sgg. Il testo di questo ins. fu

pubblicato nel 18H6 da ('aki,o Nkhiiaus, Adynr' s Marieute-

i/cniien, lluilbronn (AlttV. Bibliotliek hgg. von \V. Koekstkk,

voi. ix).

Intorno iiiU) fonti <li Adgiu-, ctV. C. Nkihaus, Jìic lutei-
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chiama Adgar, dice d'aver tratta la materia da una

raccolta latina conservata nella chiesa di S. Paolo di

Londra, e messa insieme da un certo maestro Albe-

rico: (^esf eficrit fine aelunc le liere meMre Alhri; plua

ne tniis en l' efiftemplerie.... Pur iceo que jo comencai

xeluììc le lirre ke ore mimai dunt mentre Alhri en est

qarant.... selline sun livre voil finer e le surplus tarai

ester. Il codice è acefalo ; mancano probabilmente

nove miracoli, cioè i primi della collezione HM, se-

guita dallo sconosciuto maestro Alberico di Londra

nella sua compilazione, alla quale Adgar con piena

fiducia si rimette. Le sagaci ricerche del Mussafia (^)

hanno posto in chiaro che la collezione di Alberico

altro non doveva essere che un rifacimento del Liher

miraculorum S. Dei genitricis di Guglielmo di Mal-

mersbury (f 1144). Tanto Adgar quanto il suo copista

sono anglouormanni.

Ed anglonormanna è pure un' altra ricca silloge

di miracoli in versi ottosillabi composta nel Duecento

e contenuta in un codice londinese (-\ Sono sessanta

nischeii Vorlayen zu den altfr. Adyar' sc/ien Marienlegenden

Ascherleben. 1886: A. Mussafia, Stwìien cit. (1891), iv, 12 e sgg.

Intorno al testo, cfr. W. Rolfs, Die Adgarlegenden in

Roman. Forschimgen, voi. i (a. 1883), pp. 179-236 ; A. Mus-

safia, Ree. al libro di C. Neuhaus in Literatitrblatt fiir

German. und Roman. Philol., 1885. fascic. 18 e 1886. fascic. 103.

(') A. Mussafia. op. cit., iv, 18 e sgg.

(*) Brit. Mus. Royal 20 B xiv: cfr. \V.\ri), Caf. of Ro-

mances, ii, 728 e Mussafia, op. cit.. iv. 15. Uno solo dei mira-

coli è in versi alessandrini.
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miracoli, divisi in tre libri, ciascuno dei quali è pre-

ceduto da un prologo.

Composti in Inghilterra sono anche quattro mira-

coli in versi ottosillabi conservati in due fogli di

pergamena della biblioteca di Orléans; essi sono

antichissimi, forse più antichi ancora della raccolta

di Adgar, poiché la scrittura è della seconda metà

del secolo xii (^). Sono un povero avanzo d' un' ampia

e pregevolissima collezione, che andò perduta. Né

questa perdita è purtroppo la sola: Adgar stesso

riconosce che uno dei suoi miracoli, quello di Teofilo,

era già stato verseggiato da un altro troverò (Bien

sai k' il est ainz translaté) e un altro poeta del

Duecento rammenta un certo G-uiot quale un celebre

favoleggiatore di miracoli :

Et Guios qui maint bel miracle

Traita de cele damoisele

(^ui son pere enfanta pucele.

Non si esce dai confini dell' Inghilterra né da

quelli del secolo xiii con un' altra raccolta di mira-

coli, quella versificata da un monaco, che ci rivela il

proprio nome nel prologo dell' opera sua:

41 Everard de Gatelé ay iioun

Moyne su de seint Eadmon.

Et pour ceo le di que vous sacliez

Pour qui prier dwvoz.

(') Cl'r. P. Mbykr. Nntice sur un nianu.scrit (V Orléans

contenant iV ancieus luirucles tic la \'ìer;fe en uers f'raut;ais
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L'autore ne è dunque EverArdo da Oateley nella

contea di Norfolk, monaco nell'abbazia di S. Edmondo.

Il frammento, che noi possediamo, comprende il pro-

logo e tre miracoli, dai quali è agevole riconoscere

che Everardo ebbe sotfc' occhio e mise a ])rofìtto

r opera di Adgar (M.

La più antica collezione di miracoli in versi, che

sia stata composta nel continente, è (jucUa di (xautier

di Coincy (1177-1236), monaco dell'abbazia di S. Mé-

dard, a Soissons. Dal Lihellus de vìiraculis B. T. il/.

in urbe Suessionensi di LTgo Farsito e dall' altro libro

De niiraculifi S. M. Laudunensis di Ermanno da Laon.

Gautier trae liberamente la materia dei snoi miracoli,

inserendo nel racconto delle gustose digressioni, osser-

vazioni curiosissime sul mondo e sugli uomini, invet-

tive ed effusioni piene di candida ingenuità (*).

in Notices et extraits de.s rnaniiscrifs, Parigi, 1895, voi. xxxia,

P. II, p. 31-56.

Un alti'o frammento anglo-normanno fu pubblicato di su

un codice di Cambridge da P. Mever nella Romania, xv, 272.

(') V. Meyer, Notìcedìi m.s.Rawlinson Foetry 241 {Oxford)

nella Romania, xxix, 1900, p. 27-47.

(•) Gautier de Coincy, Le.s miracles de la S. Vierye

traduits et min en vers, p. p. l'Abbé Poquet avec una in-

troduction, des notes explicatives et un glossaire, accompagnés
de nombreuses miniatures et d' un très-curieux frontispice,

Paris, 1867. Intorno all'opera di Gautier, cfr. A. Duval,
Légendes et contes dévots neW Hist. Littn-. de la France, xix,

p. 843 e sgg. (1838), e L. Petit de Julleville, Contes pieux
nella sua Histoire de la langtie et de la littér. franraise,

Paris (1896), voi. i, p. 34 e sgg. ; A. Schinz, U art dans les
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Al secolo XIII appartiene un'altra raccolta ritmica

di miracoli « locali », quella di Chartres, compiuta

nel 1262 per incarico del vescovo Matteo, da Jean

le Marchant. Jean le Marchant non inventa, ma ver-

sifica (.egli pure in ottosillabi), il testo latino dei mira-

coli della Vergine di Chartres composto verso il 1210

dal prete Gilon nella sua stessa città (').

Verso la metà del secolo xiii un anonimo lio-

nese mise insieme un" altra raccolta di miracoli in

versi ottosillabi, che comprende ben sessanta rac-

conti (').

contea dévots de Gautier de Coincy in Pubi, of the modem
Lunguage Association, voi. xxii, p. 465 e sgg.

Sulle fonti di Gautier, cfr. A. Mussafia, l'eber die von

Gaiiiier de Coincy beniitzten Quellen, Vienna, 1894 in Denk-

Kchriften der K. Akadeinie der Wissenschaften, Philos-Hist.

Classe, voi. XLIV, 1.

(') Il testo latino originario è edito da A. Thomas, Les

miracles de N. D. de Chartrex, texte latin inédit in Biblio-

thèque de l' Ecóle des Charles, xui (1881), 505: la versifica-

zione volgare da G. Dlplessis, Le livre de.-j Miracles de N. D.

ile Chartres écrit en vers aii XIII siede par Jean Le Mar-
chant, Chartres, 1856: la bibliogratia v. in Grobkr' s, Grun-

driifs d. R. Ph.. u, i, JJ27.

(») Cod. 81« della Bibl. Naz di Parigi, e. 20-168; ofr.

A. MrssAKiA, op. cit, V, 1 e sgg.; L. Phimpi'on, Morphologie

du dialecte Lyunnais in Komiinia, .\x.\ (l!*01), p. ^lìi e sgg.;

1*. Mbykr, Notice sur le, recueil des miracles de la Vierge

remfermé dans le ms. tìibl. Nat. frane. SIS in Notices et

Kxtraits des Mss , voi. xxxiv, P. ll, p 57 e sgg.

A questo raccolte di miracoli in versi vanno aggiunti al-

cuni miracoli pur essi versificati, ma spicciolati, che si trovano

aggiunti alla Vie des Pi-.res in qualche codice del secolo xiil
;

cfr. 1*. Mbyku, Natie» sur un ms. d' Orléans cit., p. 32;
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Il Trecento ci ha tramandati 4B miracoli della

Vergine ridotti a dramma; 40 di essi sono raccolti

in un bellissimo codice miniato della BibliotHca nazio-

nale di Parigi (fr. 819). Questo libro era probabil-

mente il repertorio drammatico d'un puy^ cioè d' una

confraternita che s' era dedicata all' esaltazione della

Vergine per mezzo di rappresentazioni sceniche e

teatrali. Il verso di questi drammi è quello consueto

della poesia leggendaria, l'ottosillabo; ma l'arte, rav-

vivata dalla diretta presenza dei personaggi sulla

scena e dal ravvicinamento alla vita di quei motivi

tradizionali, è ben più fresca ed efficace che nei Mi-

racles del secolo antecedente (^). L' intervento divino

G. Gkòbkr, Franzlisische Literatur in Gnmdriss d. R. Phil.,

II. I. p. 911-927.

Appartengono al Quattrocento i Miracoli di Giovanni

Mielot, segretario di Filippo iii di Borgogna (1396-1467), editi

in una magnitica e suntuosa ediz. da G. F. Warner, Miracles

(ìe Nosire-Dame collected by J. Mielot, reproduced in fac-

simile from Douce ms. S74 for John Malcolm of Poltalloch loith

text, introduction and annotated analysis, Westminster, 1885.

(') Su questa raccolta cfr. L. Voigt, Die Mirakel der Pa-

riser Hs. 819 welche epische Stoffe behandeln auf ihre Quelle

ìtnter.sucht, Grimma, 1883. La pubblicazione integrale dei 40

miracoli dei codd. 819 e 820 fu compiuta negli anni 1876-1893

da Gastox Paris e Ulysse Robert, Miracles de Nostre Dame
par personnages p. d' après le ms. de la Bibl. Nat., Paris,

Société des Anciens Textes Fran9ais. Questa edizione com-

prende 8 volumi. Intorno ai Miracles par personnayes cfr.

H. C. Jensen, Die Miracles de N. D. par personnages nnter-

sucht in ihren Verhaltnis zu Gautier de Coincy, Bonn, 1892

Dissert. Univ. di Heidelberg); 0. Patzer, The Miracles de

Nostre Dame and the fourteenth century in Modem Lan-
yiiage Notes, voi. xx (1905), p. 44 e sgg.
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e r opera della Vergine sono, naturalmente, costanti;

ma variano all' infinito i tipi dei personaggi e i casi,

ora lieti ed ora tristi, ma più spesso tristi che lieti,

di quegli antichissimi drammi. Sfilano davanti ai nostri

occhi le figure, che diventeranno famigliari a chi

leggerà questo libro : il re di Spagna Ottone, l' impe-

ratore di B,oma, la regina d' Ungheria, Roberto il

Diavolo, e Berta moglie di Pipino. Sebbene il poeta

non avesse altro scopo che 1' edificazione e il sacro

stupore degli spettatori, 1' azione scenica dei miracoli

è, più che divina, umana, profondamente umana,

poiché lo spettacolo della sventura e del dolore su-

scita ovunque e sempre la simpatia.



IV.

I MIRACOLI NELLA LETTERATURA SPAGNUOLA, PROVENZALK

E RUMENA.

La più antica raccolta di miracoli, che sia stata

messa insieme al di là dei Pirenei, è quella di Gon-

zalo, prete e diacono di Berceo (Calahorra), nato sulla

fine del sec. xii e morto nella seconda metà del secolo

successivo. Tra le molte opere ascetiche, che 1' umile

diacono compose a conforto della sua oscura esistenza.

spiccano i 24 Afilagros de nuestra Sennora, i quali

hanno per noi un prezzo ben maggiore d' un calice

di buon vino, che 1' autore si assegnava nel candore

della sua soave modestia: « bien valdra, comò creo,

un vaso de bon vino ». L' ingenuità del racconto di

Gonzalo piace ancor oggi a chi sappia avvicinarsi con

semplice e schietta simpatia alle scritture antiche (^).

(') A. Sanchez, Poetas castellanos anteriores al siglo xv
nella Bihl. de Autores Espaholes, Madrid, 1864, voi. LVii,

p. 103-131. Mi è rimasto inaccessibile il libro di R. Becker,

Gonzalo de Berceo' s Milagros und ilire Grundlagen, Stras-

sburg, 1910.
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Brillano di ben più viva luce di gloria le 426

Cantigas de Santa Maria composte dal personaggio più

grande di tutto il Duecento spagnuolo: Alfonso el

Sabio, decimo re di Castiglia (^). Astrologo e rimatore,

musico e filosofo, pensatore e giurista. Alfonso il

Saggio occupa nella storia della civiltà europea uno

dei seggi più alti e non merita la iniqua ironia d' un

gesuita, il quale disse di lui che « considerando le

stelle, perdette la terra ». Quel pensatore incoronato

dedicò gli ultimi anni della sua vita (1221-1284) alla

composizione delie Cantigas: « egli stesso ne compose

« r accompagnamento musicale, curò che del testo e

« della musica fossero fatte varie copie per mano dei

« più abili calligrafi del suo tempo: i migliori allu-

« minatori chiamò a ritrarre in figura i fatti narrati

« nelle Cantigas e a fregiarne i volumi e quando, poco

« prima di morire, egli dettò il suo testamento, volle

« che tutti i volumi contenenti queste Cantigas fos-

« sero raccolti nella chiesa dove sarebbe stato sepolto

« il suo corpo, e aggiunse un lascito affinchè ogni

« anno nelle feste della Madonna quelle poesie fos-

« sero cantate dai giullari sopra la sua tomba, nella

« cattedi-ale di Siviglia o a S, Maria la reale in Mur-

(') (!(ttifi(/iis (le Sdiitd Marid de don Alfonso el Sal)io;

las piiblica la Re al A cade mi a Es pan ola, Madrid, 1889

(due volumi). H. Coli,kt p L. Villai.ba, Contrihittion h V t-tude

tles « (Jantìyas » (V Aiphonse. le iStii'ant in BntUfin Jlispa-

niqite, xill (li'll), p. 270 e sgg., studiano in ispocial modo la

musica e la ritmica delle Cantigas.
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« fia » ('). Uno (li quei manoscritti, che ora si am-

mira all' Escuriale, è ricco di miniature di raro splen-

dore, delle più belle che ci abbia lasciato il Duecento;

una di esse ci raj)presenta il Re stesso, assiso sul

trono, nell' atto di dettare le sue Canfigas^ circondato

da una folla di canterini e di giullari che ascoltano,

trascrivono e adattano le melodie di quei versi alla

viola ed al liuto.

Le Cantigas sono scritte in dialetto gallego; fi4

sono liriche, cioè s' avvicinano alle « laudi » nostrane.

360 invece sono narrative e vengono chiamate, secondo

la comune espressione, milagro)^. Questi milagros risal-

gono a quelli di Berceo e a quelli francesi di Gautier

de Coincy; ma i ])iù sono tolti dal Liber Marine di

Gii de Zamora e dal settimo libro dello Speculum

hìstoriale di Vincenzo di Beauvais.

La letteratura provenzale partecipa alla fioritura

della leggenda soltanto con un brevissimo testo della

fine del sec. xiii; i tredici Miracles de Sainhta Maria

Vergerla in prosa, che sono dedotti direttamente dal

settimo libro dello Speculum di Vincenzo Bellova-

cense (*). Né grande importanza hanno rispetto alla

('; Cosi E. Monaci, Le Cantigas di Alfonso el Sabio pub-

blicate dalla R. Accademia Espahola per cura del Marchese

de Valmar nei Rendiconti della R. Accademia dei Lincei.

CI. di Scienze Filologiche, S. V, voi i (1896), p 1-lS.

Viene descritto come uno zibaldone inutile il volume di

R. RuPERTO Maria de Mauresca, La vierge Maria en la

literatura hi.spana, Baicelona, 1905. Non lo conosco.

(-) Sono conservati nel cod. add. 17. 920 del Brit. Mus.
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storia della leggenda neanche i miracoli della Ver-

gine rumeni, Minunile Maicei Dommdiii, che non de-

rivano la loro materia da alcuna delle fonti occiden-

tali, ma sono una semplice traduzione d' un testo

neogreco del monaco Agapios, V Amartolón soteria,

edito a Venezia nel 1641. Sono 69 racconti, che si

connettono in gran parte con quelli dello Speculum

historiale di Vincenzo di Beauvais; il più antico ma-

noscritto è dell' anno 1692 e la più antica edizione

del 1825 C).

(cfr. Ward, op. cit., II, 689) e pubblicati da J. Ulrich, Miracles

de N. D. en Provenqal nella Romania, vni (1879), p. 12. La

fonte, lo Speculum historiale, venne x-iconosciuta dal Mussatia

in una nota ed. in Romania, ix (1880), p. :iOO. e nel secondo

dei cit. Studien, p. 56.

Non cono.sco il libro di A. Lki'ITUB. La l'ii-rye Marie daìis

la littér. f'rancaise et provencale <fn M. Aye, Lyon, 1905

(cfr. Jahresberirht d. R. Ph., i.x, 68).

(') M. CfASTiOH, Die Rumìinisrhen Miracles de Nostre-

Dame nella Misceli, di Filol. e Linguistica in memoria di

N. Caix e IT. A. Canbuxì, Firenze. 1H.S6, p. 333-;M4.



V.

I MIRACOLI NELLE LETTERATURE GERMANICHE,

Gioite (Ielle leggende mariane comprese nelle rac-

colte latine si debbono credere di origine germanica

perchè recano ben netta l'impronta del genio e della

fantasia tedesca, e sono localizzate nei monasteri e

nelle abbazie del Reno e del Danubio. E molti mira-

coli spicciolati corrono pei codici tedeschi del sec. xii

e del XIII. La prima raccolta completa di miracoli

della letteratura tedesca è compresa in quella immane

e farraginosa compilazione ascetica che è il libro del

Passionai {sec. xiii), ricco di ben centomila versi.

Questa raccolta di miracoli, racchiudente le novelle

di Jacopo da Varagine ed altre del « Mariale ma-

gnum », cioè quelle del settimo libro dello Speculum

historiale di Vincenzo da Beauvais, ebbe vita a sé, anche

separata dall' immensa compagine del Passionai (^).

(') Da.s alte Passionai ivi pubblicato da K, Kòpke, nel

1852, e ripubbl. da K. A. Hahn, 1857. Cfr. F. Ppeiffer. Deut-

sc/ie Mystiker des xiv. Jahrh., Leipzig, 1845; Fr. H von der

Haoen. Gesammt Abenteuer, n. 73-90; F. Wilhelm, Deutscìie
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Una versione metrica inglese del miracolo di

Teofilo e di sei altri miracoli della Vergine fu com-

posta nel secolo xiii (^) ;
ed altri miracoli spicciolati

si leggono nei codici inglesi del Trecento e del Quat-

trocento (^).

l^ei/fìuleii iind Lc.ffeudiire, Leipzig, 1907; F^. Tikdk.mann, « l'n.s-

sioìiuL * itiid € Letjenda <iiirea », Berlin, 1909.

Non ho potuto vedere l'opera seguente : 1. P. Kai.tkniiakck,

Die, Min-ieiixciyen in Oe.sterreic/t, unifassend die gesamnite Li-

teratur der Wallfahrtsorte und (Tnadenl)ilder Oesterreichs, 1846.

(') Karly Soii.fh-K>i(/lish Lef/endari/ ' Karly Englisli Text

Soc), London, 18H7.

(") Cfr. Wahd, op. cit., p. 7;<5 o sgg.



VI.

I MIRACOLI XELLA LETTERATURA ITALIANA.

E l'Italia?

Mentre 1" Inghilterra, la Spagna e la Germania

partecipano con meravigliosa attività, durante i se-

coli XII e XIII, alla creazione della leggenda, mentre

la Francia diventa insieme l' officina e l' emporio

d' ogni fantasia europea, l' Italia ci viene di solito

rappresentata come un' attonita ed inerte spettatrice di

quel formidabile lavorio (^). Ma questa rappresentazione

non è esatta ed è evidentemente foggiata sul tradizio-

nale giudizio dei Romantici, secondo il quale la leg-

genda d'ogni tempo, e quella medievale in ispecie, è

opera esclusiva dei popoli giovani e freschi e ad essa

sono estranei i popoli di più antica civiltà, di più lon-

tane tradizioni e di più raffinata coltura. Ma che invece

molti miracoli della Vergine siano stati, se non creati,

almeno ripensati, rielaborati e rifatti in Italia, lo pro-

vano le indicazioni locali di cui molti di essi son ricchi:

(') Cfr. A. MiTSSAFiA, Stiidien, ni, pp. 62-6B.
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il chierico « di Pisa », la monaca « di Roma », ecc.

E quando, nel secolo xiii, gli sparsi miracoli trovano

ordine e compagine nelle grandi collezioni, l' Italia

partecipa a quella vasta opera con uno dei libri più

fortunati della letteratura leggendaria medievale : la

Legenda aurea di Jacopo da Varagine (f 1298),

Veri e propri miracoli della Vergine sono quegli

« assempri » volgari del sec. xiii, che lo Zambrini ha inti-

tolato assai malamente i Dodici conti morali e come tali

sono conosciuti dopo quella prima ed infelice edizione

(1862) in tutte le nostre storie letterarie. In essi si leg-

gono le comunissime storie miracolose del povero chie-

rico che diceva ogni giorno 1' avemaria, della badessa

gravida, dell' eremita che si brucia una mano, ecc.

E qualche miracolo è racchiuso in un altro ben

noto libro italiano, nel Fiore di cirth, messo insieme

verso la fine del Duecento, pare, da frate Tommaso Goz-

zadini da Bologna (^); vi si legge — come vedremo —
un breve compendio del miracolo della monaca che si

cava gli occhi, il quale pure fa parte del nostro libro.

Un appassionato cultore della letteratura dei mira-

coli fu Bonvesin da Riva (t e. 1313). « Fra Bonvesin

da la Riva ke sta in Borgo Legnan » è una delle più

belle Hguro del Duecento e sullo sfondo nebuloso di

queir età, ancor incerta e malnota, spicca con un

profilo acuto, netto e ])reciso. La leggenda medievale

(') C. Kkati, Itinu-chr sul « Fiore ili rirfh » negli Sfiitii

lìi filoloijii romunzti, voi. vi (lf<!>!}), p. 342 e sgg.
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ha in lui mi espositore caldo, efficace, esperto di ogni

s(|uisitezza e di ogni accorgimento d' arte. Nelle 0])ere

dello scrittore milanese è sempre bandita quella ruvida

e sprezzante brevità che è propria dei narratori del

Medio Evo. Bonvesin ama diffondersi in ampi dialoghi

drammatici, nell'analisi, talvolta assai fine, dei motivi

sentimentali, nella pittura della scena e dei caratteri
;

sicché egli apre un periodo del tutto nuovo nella

storia della letteratura leggendaria, e di essa può rite-

nersi il primo scrittore classico.

Otto miracoli in prosa latina sono inframmezzati

ai versi del poemetto didascalico intitolato De Vita

.'^cholastica ; ma è dubbio se essi siano opera diretta

di Bonvesin o se non siano invece opera d' un com-

mentatore (^). Tra gli otto miracoli è compreso quello

del diavolo che si fa cantiniere per trarre in tenta-

zione ed uccidere un castellano, miracolo che è pure

(') Fratris Bonvicini, De vita scholastica, in quo conti-

nentur quinqiie claves sapientiae , videlicet timor domini,

honor magistri, assidnitas legendi, frequens interrogano et

memoria retinendi. Alcuni estratti di questa opera furono pub-

blicati da I. Bekker in Bericht iiber die zu Bekanntmachung
geeigneten Verhandtnngen der K. Preuss. Akademie der Wis-

sen.scfiaften zu Berlin, 1851, p. 450 e sgg.

Richiamò la mia attenzione sopra questa operetta bonvesi-

niana il prof. Gius. Manacorda; il quale ebbe anche la cortesia

di sottopormi le sue copie tratte dall' edizione di Venezia, 1524,

per Franciscum de Bindonis (Bibl. Casan., misceli. 1709).

Di quest'opera bonvesiniana, come di tutte le altre, gli stu-

diosi attendono con viva impazienza l'edizione critica, che da

molti anni ha loro promesso Leandro Biade ne.
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incastonato nel « volgare » delle elemosine e nelle

Laudi della Vergine (M. Sette leggende miracolose

sono inserite nel Vulgare de Ehjmosinis, che è un gra-

zioso poemetto di 1053 versi alessandrini raccolti in

strofe tetrastiche monorimiche (•). Dne di quelle sette

leggende sono miracoli della Vergine: la prima (De

hortulano) e la terza {De milite qui amisit bona xua,

quem diaholun vohiit occideré).

Per istigazione di Satana un ortolano diventa

avaro ; ma ecco che egli ammala ad un piede :

un pe d' una nascenza grevemente ghe fo tocao,

convene ke lu da li medici devesse fi medegao.

E cosi in medicamenti ed in consultazioni di

medici spende tutto il patrimonio e punto non gua-

risce, finché non gli appare un angelo, a cui egli con-

fessa tutto il suo pentimento.

L' altro miracolo, il terzo, è quello stesso che si

legge in una delle prose latine del libro De Vita

Scholastica. Il diavolo si colloca come servo presso un

(') E questo è un buon argomento per ritenere honvesiniani

anche gli otto miracoli in prosa della V. S.

n Eccone il titolo: 1." De hortulano (versi 473-645); 2." De

S. Bonifacio (v. 54fi-609); 3." De Militt- qui amisit l>ona sua.

tpiem diaholiis voliiit occideré (v. 610-7.57); -4." De passione

Saniti Donati (v. 73.S-8H5); (5." De frihiis amicis (v. 8S6-937):

7.° De. civitate qitae viittebat rerfores siios in deserta ni (v.

;>38-})86); 8." De reye qui amplectebatnr pauperes (v. 986-1058).

Il « Vulgare de Elymosinis » fu pubblicato da T. Bkkkk.k nelle

Verliandlnni/en der K. rreuss. ALddeiìiie der Wissensrfiaften,

Berlino, IHÓl, p. 43H-464.
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cavaliere caduto in rovina, ed è così « acìrigio e ])6r-

caziante » che ricava dalla caccia infiniti guadagni :

sicché il cavaliere diventa ricco e fa costruire un

palazzo in riva ad un lago. Un giorno capita un

vescovo:

lìti»; Lo vescovo per luto mirava e remirava

r albergo e la richeza. ke gh' abondiava,

e ke più n'era assai ka no sen i-ecuintava;

e lo servo, donde tiva digio, attentamente guardava.

Vedeva lo mal servo, ke più tosto s' adovrava

ka no porrave far omo....

Il vescovo dubita che quel servo miracoloso sia

quello che era in realtà, cioè il demonio; e il dubbio

si muta in certezza in un breve dialogo d' una mera-

vigliosa drammaticità. Venuta la sera, il servo va

innanzi al sant' uomo con una candela e lo conduce

a dormire. È una sera di plenilunio: e il vescovo si

sofferma a rimirare la placida bellezza della scena.

La luna nasce reonda: lo vescovo la remira.

Demanda illora lo vescovo lo venegao servente

in qual orden pò esse la luna resplendente.

— La luna — dise lo servo — cosi è mo presente

Cora quand ella fo creadha quel di medhesmamente. —
— Com tu sai — dise lo vescovo — ke cosi sia la ràxon? —
Responde lo servo: — Eo gh' era il di di'a creation.

Il vescovo riferisce subito al cavaliere questa ter-

ribile confidenza del finto servo; e tutti si immergono

in fervide preghiere alla Vergine. Alla fine il diavolo,

scongiurato in nome di Cristo, confessa di aver spiato
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da molti e molti anni il momento opportuno per ucci-

dere il cavaliere, ma di non aver mai potuto tradurre

in atto il suo proposito « per zò k' el ha amao la

vergane Maria ». E poi fugge, lanciando un urlo cosi

terribile

k' illi cressen esse tugi morti d' angossa e de ti-emor.

Altre cinque leggende miracolose sono raccontate,

con la consueta garbata finezza, in un altro poemetto

di Bonvesin, le Laudes de Virgine Maria, che corri-

sponde nell' ideazione a nell' architettura, mutate le

proporzioni, alle Cantigas di Alfonso il Savio :

97 Mo vojo eo dir ni i raculi dra madre del segnor

com ella no abandona quelor ke i fan honor,

com ella fa per quilli ke 1' aman con savor;

quest' èn parolle mirabile, parolle de gran valor (').

Questo poemetto è dunque una vera e propria

collezioncina di miracoli della Vergine; ed è una delle

gemme più preziose che costellino la corona della

nostra antica leggenda. Il primo miracolo, quello del

(') Le « Laudes de Virgine Maria » comprendono 628 ales-

sandrini in strofe tetrastiche monorime. Sono ed. da L Bekker,

Op. cit., p. 478-191.

Le 5 leggende sono le seguenti: 1." De Castellano {v. 101-

192); 2.° De Pirata (v. 193-280); 8." De Maria Aeyi/ptiara

(v. 2H1-U7); 3.° De momicho liberato per Virginein Mariani

(v. 417-472); 6." De Qiiodam munacfto, (/ni vocabatur frater

Ave Maria (v. 473-527).
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Castellano ('), ha il medesimo argomento della leg-

genda in prosa delia Vita scholastica e del terzo rac-

conto del volgare delle Elemosine. Un cavaliere teneva

nel suo castello ogni sorta di birbaccioni, « e robaor

de strae e olcior e latron ». Passa per quei paraggi

un santo padre ed è, come tutti i viandanti, derubato.

TI santo uomo chiede al cavaliere che voglia riunire

tutto il servidorame; ma all'appello non risponde il

« canevar >. A forza costui vien tratto all' assemblea

e, scongiurato in nome di Dio, palesa che egli è un

demonio inviato da Belzebub per uccidere il cavaliere.

Quattordici anni è rimasto in quel castello senza mai

trovare l'opportunità di tradurre in atto la sua scel-

leratezza, perchè il Castellano era in ogni istante

assistito dalla Vergine. Se il Castellano avesse trala-

sciato un sol giorno di cantare le lodi di Maria, egli

sarebbe stato perduto.

Lo castellari stremisce
;
pagura ghe fo montadha.

Si affretta a restituire il mal tolto al santo uomo

e agli altri viandanti e vive d' ora innanzi nella pre-

ghiera e nella pietà.

(') Com.: « D' un Castellali se leze, lo qual in soa
raason ». Tutte le leggende di Bonvesin cominciano press' a

poco cosi: « D'un cavaler se leze, k' aveva descavedhao >

(?;. de Eiym., 610); « Nu lezera d'un pirata » {Laudes, 193);

« Nu trovam d'un sancto monego >• {Laudes, 417); « D'un
cavaler se leze, ke stete reo homo longo tempo » {Laudes,
473). Questo inizio era reso quasi obbligatorio da una lunga
tradizione. Si noti che tutti i cinquanta miracoli del nostro

libro cominciano con l' identica formula bonvesiniana: « El se

leve in una cronica », « El se lece ke » ecc.
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Il secondo miracolo, il Pirata, narra d' un « bar-

raer de mar » che un giorno fa naufragio ; ricorre

alla Vergine ed è tratto in salvo da una barca di

frati. Il terzo racconta le avventure di Maria Egi-

ziaca, che passa dalla vita della cortigiana a quella

della penitente per improvvisa ispirazione di Dio. Il

quarto miracolo ci porta tra i venerandi confratelli

d' un ricco monastero. Uno di essi deve recare da

questo a un altro convento un gran tesoro : i briganti

lo sorprendono e si appostano nel bosco per derubarlo.

Ed ecco, il monaco appare nella solitudine della fore-

sta ed accanto a lui cammina una bella e candida

fanciulla. Sotto la barba il frate reca un mantile e

dentro di esso si raccoglie tutto ciò che gli esce dal

cuore e dalla bocca ; cioè delle rose superbe. I briganti

riconoscono in queste rose le preghiere, nella fanciulla

che è silenziosa compagna del pio viandante, la Ver-

gine; e contriti si gettano ai piedi del monaco. E

corrono a vestire la rude cocolla monacale.

L' ultimo miracolo, De quodam monaco qui coca-

hahir frater Ate Maria, espone la celebre e graziosa

leggenda del favolello D' nn pocre clerc, </iii ne disoit

toujours mais que Ave Maria. Un (cavaliere, dopo aver

spesa la sua vita nelle fazioni, nelle guerre e nelle

ladrerie, si chiude in un convento; ma è ormai così

indurito dalla lotta, è così rozzo, zotico e ignorante,

che non può apprendere nulla. Ila lo mani callose;

il volto rugoso e duro come bronzo; il cervello arido

come pietra. Egli non sa leggero, non sa cantare, non
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sa pregare; dalla sua bocca esce uu solo saluto, il

saluto alla Vergine, un solo canto, il canto di Maria.

Adesso Ave Maria la sua lengua cantava

se grand impilio no gh' era, de questo el no calava;

col cor e cola lengua grandinente la salutava,

e haveva bona tè in zò ke 1' adorava.

Il monaco muore; e allora su dalla sua fossa

s" alza improvvisamente una mirabile pianta, che reca

scritto su ogni foglia: Ave Maria. Si svelle la pianta

dalla terra: e allora si trova che le radici sono pro-

fonde, s' abbarbicano nella bara, si profondano nel

cuore stesso del cadavere.

Il simbolo è delicato e gentile, e ricorda 1' epi-

logo della leggenda di Tristano e di Isotta: dalla

tomba dei due amanti, alla destra e alla sinistra del-

l' altare, nascono due piante e si ergono verso la volta

della chiesa e là sotto, nella sacra ombra, mescolano

e intrecciano il loro prodigioso fogliame.

Un' altra magnifica e drammatica leggenda è rac-

contata con arte di sommo poeta nelle Rationes quare

Virgo tenetur diligere peccatores (^). Un povero conta-

dino con sacrifici e con stenti infiniti educa il suo

figliuolo e lo fa chierico. Fiero della dottrina, il chie-

rico ha a sdegno i vecchi genitori e si vergogna delle

sue umili origini. Il giorno in cui egli deve dire la

(') I. Bekker, op. cit., p. 94.

Il miracolo è intitolato: « De Agricola desperato » (v. 53-120).
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sua prima messa, il vecchio contadino accorre pieno

di ansia e di gioia alla città e si precipita incontro

al figliuolo ; ma costui lo congeda bruscamente perchè

teme che i suoi colleghi in chiericato lo riconoscano,

cosi goffo ed umile com' è. Il povero vecchio tran-

gugia le lagrime e, scrollando mestamente il capo,

se ne ritorna a casa. Ed è così profondo il suo dolore,

così terribile la sua disperazione che invoca, tra le

lagrime, non solo Dio, ma anche Satana. E Satana

accorre: « Che vuoi? ».

— Eo voio ke tu rae apprendi, ke '1 viver me desplax ! »

Voglio che tu mi impicchi — risponde — poiché la

vita mi è dolore! — Satana non se lo fa dire una seconda

volta; prende una corda, e gliela cinge al collo. Ed

ecco: il povero vecchio ora penzola all'aria. Già egli si

sente soffocare, il fiato gli manca ; è giunto in faccia

alla morte; ed egli invoca la Vergine. La terra è agi-

tata da un gran scotimento, l' aria da un terribile

frastuono : Satana scompare.

Il suicida è salvo.

Il dolore del padre schernito è colto da Bonvesin

con una finezza psicologica, che si direbbe tutta mo-

derna. La bellezza di quel tragico conflitto di anime

non sfugge punto all' occhio limpido e sagace del

mirabile novellatore milanese; ed è resa con rapidi

tratti, che non disdirebbero né al Boccaccio e neanche

a Dante:
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Tornao è lo patre a casa, molto gramo e tribulao

pensando sóvei* so tìjo, da ki el è dexdeniao,

lo qiial con tanta brega el haveva alevao;

pensando sover qviest fagio el è tuto desperao.

El planze e si sospira e gramamente se dorè.

Di queste scene potentemente drammatiche non

è scarsa l'opera di Bonvesin; sicché noi attendiamo

con ansia il momento in cui la poesia di questo anti-

chissimo artefice, ultima conquista della nostra filologia,

ci sia più compiutamente rivelata e illuminata.

Nel Trecento noi assistiamo a una vera fiorita di

« miracoli » in tutti i campi della nostra letteratura.

Alcuni miracoli della Vergine sono tra gli Esempi

veneziani dai primi decenni del sec. xiv (^), altri sono

tra gli Assempri senesi di frate Filippo degli Agaz-

zari (1339-1424) e tra le leggende comprese da frate

Jacopo Passavanti (1354) nello Specchio di vera peni-

tenza. Un miracolo della Vergine, quello della « donna

tentata dal cognato », è stato pubblicato nel 1861 tra

le Novelle d' incerti autori del Trecento (').

Un altro miracolo, quello del povero cavaliere

che per miseria vende al diavolo la propria moglie,

dà argomento a un curioso poemetto popolareggiante

lombardo. Lo Sciavo Dalmasina, in 122 versi alessan-

(') Ed. da J. Ulrich nella Romania, xiii, p. 27 e poi ripub-

blicati col titolo: Trattati religiosi e libro de li esempli in

antico dialetto veneziano, nella Collezione Romagnoli-Dal-

r Acqua, Bologna, 1891.

(-) Cfr. il codice B', più innanzi.
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drini raccolti in strofe pentatische monorime. Esso si

legge in un codice milanese (^) scritto tra il 1429 e

il 1435 ; e incomincia cosi :

Intendite, segnuri, se '1 ve plaxe :

d' uno beDo sermone ve voyo cuntare,

se voi ponite mente ben ve potrà zovare.

Sempre de la morte se de' 1' omo regordare
;

chi serve Jesù Cristo no po' mal arivare.

Cuntare ve voyo de uno omo rico e assiato ;

lo padre suo de 1' avere assai li aveva lassato

caze in povertade, molto era desventurado.

Lo Sciavo Dalmasina per nome era domandato;

el tb de la Zizilia, in Palermo fo nato.

La stessa leggenda fu poi rielaborata in un altro

poemetto popolare in ottava rima, il Miracolo della

Vergine del Rosario, del quale s' hanno due stampe

siciliane del Settecento e quattro edizioni popolari nel

secolo XIX (^).

(') Cfr. L. BlADBNE, Un miracolo della Madonna : la ley-

(jenda dello Sciavo Dalmasina nel Propugnatore, N. S., voi. vi

(1893), P. Il, p. 819 e sgg.

(•') Esso incomincia:

Stava in Catania un uomo disperato,

pieno d' affanni e gran pena sentiva,

un giocatore, eh' è tanto ostinato

tutta la robba per giocar sen giva.

Essendo a male termine arrivato

per il pessimo oprar d' alma lasciva,

e un giorno preso da sfrenate voglie

parti dolente e abbandonò la moglie.
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Tre miracoli, quello dell' incesto di S. Albano

d'Ungheria, quello dell'efficacia dell' Avemaria e quello

del naufragio dei pellegrini, sono raccontati nel com-

mento dantesco di Alberico da Rosciate (').

Tutti sanno, del resto, che un miracolo della Ver-

gine è penetrato persino nel testo stesso del divino

Poema, nell' episodio di Bonconte da Montefeltro :

.... la parola

nel nome di Maria finii; e quivi

caddi e rimase la mia carne, sola.

Io dirò il vero e tu il ridi' tra i vivi.

L' Angel di Dio mi prese, e quel d' inferno

gridava: — O tu del ciel, perchè mi privi?

Tu te ne porti di costui 1' eterno

per una lagrimetta che il mi toglie.

Neil' ideare questo episodio Dante ha tratto evi-

dentemente r ispirazione dal miracolo del cavaliere

assassinato e redento da una sola parola di devozione

dopo una vita malvagia, miracolo che si legge in

moltissimi libri e, tra gli altri, nel Dialogus di Cesario

di Heisterbach.

Anche il Boccaccio ha ascoltati con attenzione

miracoli, li ha letti nelle grandi raccolte del sec. xiii

e li ha messi più volte a profitto nel Decameron. La

novella della famiglia Capece (ii. 6) svolge il motivo

della donna perseguitata dalla sorte, che vince attra-

verso a mille avventure le dure prove del destino.

(') Cfr. A. FiA.MMAZZo, Il commento Dantesco di Alberico

da Rosciate, Bergamo, 1895, p. 29.
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La novella di messer Ansaldo, che « con 1' obbligarsi

a un nigromante » (x. 5) cerca di ottenere le grazie

di Dianora, è un libero svolgimento del miracolo del

giovanetto che si dà al diavolo, pur di ottenere

l'amore di una donna ('). Al miracolo della badessa

che attraverso mille avventure rimane intatta, almeno

nella stima degli uomini, si ricollega l' altra novella

boccaccesca (ii. 7) di Alathiel figliuola del soldano

Beminedab, la quale dopo esser passata « alle mani »

di nove amanti, finalmente è accolta dal marito

« per pulcella, e reina con lui lietamente poi più

tempo visse » (-),

Bei Miracoli della Vergine italiani, tanto spiccio-

lati, quanto riuniti in collezioni sistematiche, conosco

una quarantina di manoscritti, che sarà bene passare

brevemente in rassegna.

Bologna :

B.» — Bibl. Univ. cod. 168, del sec. xiv {'). A
e. 13 cominciano i [Sette miracoli della vergine M.] :

1. (f. 13-19) Miraculo d' una donna temptata dal cognato

scampata da pericoli, ritornata in gratia per la sua castità e

divotione de la vergine Maria e ])oi tacta monaca (').

(') Cfr. por tutto ciò M. Landau, Die Qiiellen des Deka-

meron, Stuttgart, 1S84, p 218.

(*) Gir. H. Hauvkttk, Boccace, Ktndc Biographique et

Littéraire, Paris, 1914, p. 247.

(') Cfr. G. Mazzatinti, Inventario dei Mss. delle bibliot.

d. Italia, voi. xv, p. 165

(^) Corrisponde al n. xv di (|ut;sto Libro dei itO miracoli

(^ LM).
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'2. (e. 19 a) La virgine Maria scampa la badessa g;ravida

del oiiocho da le mani del vescovo (').

3. (e. 19 6) Una donna movi che non contexò uno j)cccato

per verpjogna, di che il ben lare nolli valse (-').

4. (e. 20) D' uno abbate luxurioso che fé voto di non avere

a fare con ninna dieta Maria.

B. (e. 20 h) D' uno conte che indugiò tornare a penitentia

e vivo andò all' inferno.

6. (e. 21) D' uno riccho diventato povero che non volle rine-

gare la vergine Maria per avere richeze.

7. D' uno fratello d' uno re che per 1' acto di nuntiare la

morte morì e presa la penitentia fu salvo.

B.* — Bibl. Univ. cod. 2070, sec. xiv (»).

e. 1, Proverbi editi dal Nevati; e. 11, Assempri de la vita

de' santi padri ; e. 20 [N]e la ter^a parte di questo libro narra-

remo de belli miracoli.

Sono indicati dallo Zambrini, Op. volgari a stampa \ 712.

Firenze.

Biblioteca Nazionale:

Fn.^ — Cod. II. II. ttlS, zibaldone del sec. xv (^).

Sono scitture, messe insieme da Z anobi di Paolo

d'Agnolo Perini nel 1407-1409.

e. 60: Miracholo della vergine Maria (datato: Al nome di

Dio adì iiii° di febraro 1408).

Inc.: « Fu una stagione uno buono uomo e una buona

donna e avevano uno buono figliolo, lo quale era molto servente

(') LM., XVI.

(2) LM., XIV.

f}) Cfr. F. Zambrini, Le opere volgari a stampa *, col. 712-3.

{*) G. Mazzatinti, Invent., voi. ix, 128.
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alla madre e al padre e all'altra giente ». [Parte e va alla

corte d' un re, dove è calunniato da due valletti. Il re ordina

che egli sia messo in una fornace, raa per l'aiuto della Vergine,

scampa da questo pericolo. Invece di lui i calunniatori sono

collocati nel forno; e poi la sua innocenza viene riconosciuta].

Fin. : « lo re e Ila reina gli voleano meglio che prima però che

buono e leale è sservente. Amen. Amen ».

Fn.- — Cod. II. IV. 51, del sec. xiv (^). Dopo le

opere di fra' Simone da Cascia (e. 240-41), « Miracoli

ed Exempli » [= tratti da Cesario di Heisterbach].

Com.: Leggesi scritto da Cesario che fFu uno cherico

grande prebendato e calonaco di Parigi, il quale vivendo vitio-

samente e sanva continentia delle delitie della carne, infermò.

Sono 5 « Exempli », tutti volgarizzati dal Dia-

logus di Cesario di Heisterbach.

Fn.'' — Cod II. IV. 56, del sec. xiv [datato; 1380J.

Miracoli varii (-).

È una bellissima miscellanea di leggende sacre

composta al tramontare del Trecento da Tommaso
d e ' P u 1 e i

.

€ Qui apres.so iscriverò di molte belle e bone e sante le-

giende di santi e sante e di begli miracholi per amaestra-

mento di noi pecchatori, cliome apresso diremo alle chotante

cliarte, asemprato i)er mano di Tomaso |del maestro Piero

{') G. Mazzatinti, Invent., voi. .\, 107.

('-) Cosi, senza specificare. O. Mazzatinti, Inveut., voi. x,

p. 109. Siccliò non riu.sciranno inutili questi miei brevissimi

conni complementari.
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de' Pulci] del popolo di santo (Istefano a Ponte]. In prima

chominciai a scrivere a di xv d'aprile anno detto (-::r 1380) di

età d' anni 36 ».

Tra le altre leggende, ricorderò:

la 6*: Mirarulo cf un grande Barone di Faraone Jè la

storia di Vergogna];

la 10^: Uno miracholo molto bello della Vergine Maria,

che fede d' mia vionacha sua divota: Inc.: AI tempo di

Ghostantino inperadoi-e era in Roma uno munistero di

donne, le quali erano in numero di ce, tutte sante donne ecc. —
È il miracolo di Suor Dea e di raesser Giubideo (cfr. Fn. ''

e Fr. "). Fin. : <,< e poi ebe vita eterna e corona beata ».

Fn.^ — Cod. Maglb. xxxviii. 70, cart. del sec. xv.

Vita e miracoli della gloriosa vergine Maria.

Ac. 16'' dopo la vita di Maria « seguitano — dice la tavola

(e la rubrica corrispondente manca nel testo, dov' è il posto

bianco per accoglierla) — alquanti miracholi della gloriosa

vergine Maria molto grandi in ne' quali si dimostra quanto sia

avochata de' pecatori che ricorrono a Ilei per impetrare mi-

sericordia del suo figliolo, sendosi pentiti del loi-o fallo.

1° - D' uno schrittore molto divoto della gloriosa Vergine

Maria, volendo vederla, gli fu detto dall' angiolo, che perderebbe

la veduta de gli occhi, et vedendola, gli fecie gratia e rimase

alluminato.

Et comincia el primo miracolo scritto qui e sseguitando

di quanti potrò avere notitia ecc.

Sono 15 6 miracoli.

E la raccolta di Duccio di Gano da Pisa.

Il nome non risulta da questo codice, forse per la

costante ommissione delle rubriche.

Inc.: Anna e Imeria furono sirocchie carnali.



INTRODUZIONE - CAP. VI

Fn.^ — Cod. Mglb. xxxviii. 110, del sec. xiv,

veneto, con ricche miniature.

Tra le altre leggende (^), noterò questo vero e

proprio miracolo :

VII. — Questo si è un miracolo de la vergene Maria molto

bello, lo quale la tese d' una monega la qual era soa devota.

Fn.® — Cod. Panciatichiano xl, leggendario del

sec, XIV (-) :

I. (e. 69 6-73) Uno bello miracholo eh' adivenne d' una gen-

tile donna di Roma e d' uno monaco.

Inc.: Una molto bella donna nobile e gentile, la quale

bella donna era molto divota della vergine Maria.

II. (e. 86 a-89) Uno bello miracholo che mostrò la vergine

Maria per una donna di Vinegia.

Inc.: Fue nella città di Vinegia una donna la quale

avea un .suo marito eh' era molto abondoso delle richeze.

Firenze :

Biblioteca Nazionale: — Palatina.

Fp.^ — Palat. XIX, del sec. xv (»).

[e. 128-140] « Più chose dichiarate della beatissima

Vergine Maria e seguita alquanti miracoli ».

Sono 12 novelle :

I. — In una città d' Abruc,-! in anni domini 628, coniuni-

candosi cristiani lo di della Fascina, un fanciullo giudeo tra

(') Esse sono edite e illustrate da W. Friedmann, Altitaiie-

niache Ileiligenlegenden nach der IIs. xxxviii. 110 der Bibl.

Nat. Centrale in Florem, Dresden, 1908 [Gesellschaft fiir

Roman. Literatur, voi. xiv].

() Cl'r. A. BartoLI, / cod l'anrinticlnaui, voi. i, p. 82-83.

(») Cfr. L. Gbntii-K, / rad. l\il<ilini, i, 20 e sgg.
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fanciulli cristiani, con i (juali andava alla squola, e andando

air altare....

II. — Standosi alquni monaci lungo un liuuie. ..

III. — Una femmina sostenia gran molestie dal diavolo,

ch'apparia a essa subitamente in forma d'uomo.

IV. — Una donna, abandonata dal soliamo del marito, avia

un solo figliuolo, il quale amava molto teneramente.

V. — L' ottava delle sollenità della nostra donna cioè della

natività non si solia «fare, ma l'ordinò Papa Inocentio IV

da Gienova.

VI. — Un cavaliere valente e gran divoto della vergine

Maria andando alla giostra.

VII. — Un vescovo, che avia in gran divotione la Vergine

Maria, andava per divotione una notte alla chasa sua.

Vili. — Fu un ladrone, spesse volte rubava.

IX. — Fu un cherico il quale amava debitamente la regina

del Cielo e ogni di diceva 1' ore sue.

X. — Un prete cappellano, il quale era assai di honesta e

buona vita.

XI — Un cherico, lo quale era huomo concupiscevole e

vano.

XII. — Nelli anni domini .537 in Cicilia fu uno homo

chiamato per suo nome Teofilo.

Fin, (e. 140) : « Considerando di quanto di gratia

fu alta e piena la gloriosa vergine Maria, assai più

infiniti e maggiori miracoli che questi sopradetti do-

vette fare; ma perchè nel Reginale, onde ò chopiati

quelli, non ne sono più, faccio fine a laude e comen-

dacione della nostra madre gloriosa V, M, ».

Fp.^ — Palat. LUI, del sec. xv (^).

(1) L. Gentile, op. cit., p. 61.
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c. 1-56: « Alquanti miracoli della nostra donna

vergine Maria ».

Precede la tavola con 43 rubriche, e un prologo, che inco-

mincia: « Inperò che sono alquanti miracoli i quali promuovono

più tosto al ben fare ».

Com.: Essendo una nave neW aito mare, nella quale

erano pellegrini.

Fin.: il voto, fu liberata. Allaude gloria di Maria la

quale con tanti miracoli si manifesta ne' suoi fedeli.— Amen.

Sono 4 3 miracoli.

Fp.3 — Palat. Lxxiii, di più mani del sec. xv (^).

Miracoli della Madonna [e. 198-218].

Miracoli della Madonna [e. 198-219].

Inc. : Ancora fu uno chavaliere che aveva una sua doìina

et erano insieme molto costumatfi.

Fin.: e isterono i chontenprazione e alla loro fine e tra-

passamento ebono vitta eterna, nella qxiale ci conducha, ecc.

Fp.^ -- Palat. cxxxvii, bel volumetto di perga-

mena del sec. xv {^).

Inchominciano alquanti miracoli della gloriosa

vergine Maria.

Sono sei miracoli:

Com.: (e. 23): [I] — Come la V. M. nutricò la figliuola

d'un povero padre et madre dopo la morte loro. Fu un povero

hnoìHo delle chose del mondo il quale nreva una sua donna

et una sua- figliuola et erano tutti dicati della vergine Maria.

(') L. Gkntilk, op. cit., p. 7(i.

(') L. (Jkntii.k, op. cit
, p. 124.
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II. — Di uno re d'Inghilterra, il cui anello la vergine

Maria si misse in dito et glele rimandò.

III. — D'una fanciulla, la quale diceva ogni di venti Avemarie.

IV. — D'uno dipintore e d'uno fanciullo liberati dalla V. M.

V. — D' uno imperadore di Gostantinopoli , il quale fu

conservato vivo dalla V. Maria in una oscura caverna per uno

anno intero.

VI. — D' uno cavaliere divoto della V^. Maria, la cui anima

fu vestita d' abito monacale dopo la morte e con quello abito

n' andò a vita eterna.

Segue la « chontentione d' una anima d' uno signore eh' era

dannato alla pena de lo 'nferno et quistionava col corpo, la

quale fu mostrata in visione a S. Bernardo ».

Fin.: Dicendo questi versi subito gli spiriti maligni spa-

riroììo et gli angeli per comandamento della Vergine Maria

portarono quella anima in vita eterna.

Firenze :

Bibl. Laure nziana.

FL a — Cod. Ashburnham 394, miscellanea quat-

trocentesca, veneta, mutila e acefala (^). Ci interes-

sano soltanto le segg. scritture:

1 (e. 5 b) Como uno romito fu inganato da lo dimonio e

poy fo aiutato da la vergene Maria.

Inc.: Ave uno romitto de santa vita, el quale era molto

divotto de la vergene Maria e uno dì zappando ne V orto suo

el diavolo.

2 (e. 7) Como uno zentile homo fu consolato da la vergene

Maria.

Inc.: Uno gentilomo intrò in una religione per fare

penitencia.

^') E scritta da più mani; a e. 60* reca la data: « 1448, oc-

tobris ».
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Firenze :

Bibliot. Riccar diana.

Fr.' — Riccardiano 1277, cart. del sec. xv (^).

Sei miracoli della Madonna (e. 136 «-145 b).

Inc.: Leyesi in una certa cronicha che nel tempo nel

quale fu translatato el romano imperio al Re di Francia

regnava uno imperadore, el quale haveva una sua donna

gravida (/).

II. — Come era uno sancto huoiuo il quale andava predi-

cando la parola di Dio e confortando la gente che dovessino

fare penitentia de' loro peccati.

III. — Fu uno liu[o]mo molto cativo di tuti e' mali che far

poteva, e niente di meno ognindi salutava la madre di Gesù

Cristo.

IV. — Come una abbadessa molto discreta contro le sue

monache, per operatione del dimonio commise peccato chon

uno chericho et poi fu adiutata dalla gloriosissima V. M.

V. — Fu uno sancto romito, el quale faceva grande peni-

tentia in uno deserto; vide visibilmente la gloriosa V. M.

VI. — Fu una donna molto divota, la quale si parti dal

marito e fuggi con uno divoto chericho per ingano e istigatione

del demonio. — Segue ai sei miracoli la rubrica di un 7°, che non

fu più trascritto: « Fu una donna cristiana la quale aveva per

marito un huomo pagano, el quale per li meriti della nostra

donna diventò fedele cristiano ». — Fu mio huomo pagano.

Fr.- — Riccardiano 127U, miscellanea del Quat-

trocento (').

(') S. MoRi'Uiu»), / cod. lìiccardiani, voi. i, pp. :J37-8.

(') Cosi comincia il primo miracolo di LM.\ ctV. p. 1.

(') S. MuRiM'iuK), op. cit., p. MO.
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c. 74 6 : Miracolo della Nostra Donna.

lue: Leggesi che inn una cititi oltramonti — Fin.:

fecioìio la buona fine e andarono in vita eterna.

Fr.^" — Riccard. 1284, sec. xv {').

Miracoli della Madonna. E mutilo in principio :

comprende 80 miracoli.

lue. (dopo una lacuna dovxita all'umidità): etterna. Alla

perfine la navicella dove era il padrone e 'l vescovo e gli altri.

Fin.: « D' uno giudeo il quale si converti alla tede » : . .

passa ro7W di questa vita.

Fr.* — Riccard. 1290, misceli, del sec. xv (-).

Miracoli varii, non tutti attribuiti alla Vergine:

1. Miracolo che Idio mostrò d' uuo giovane barattiere

(e. 158 b).

2. Miracolo come iddio à in odio il tradimento e ogni tra-

dimento punisce (177).

3. Miracolo che avenne in Persia ''177-8).

4. D' un giullare ella sua moglie i quali furono di Itoma e

santificarono (182).

5. Uuo bello miracolo (183).

6. |Un bel detto della tristizia del diavolo] (185).

7. [Miracolo d' un impenitente] (185-6).

8. D'una monacha che-ssi chavò gl'occhi e per miracolo

della vergine Maria ne riebbe due più begli (e. 189).

9. Miracolo e axempro del corpo di Christo verso due Giudei

[di Arli] (e. 192).

10. Miracolo e axenpro del corpo di Christo verso due

femine di mala fama.

(') S. MoRPiRGO, op. cit., p. 344
(-) Cfr. S. MoRPURGo, op. cit., p. 348.
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Fr.^ — Eiccardiano 1346, sec. xv (^).

« Miracoli della Madonna » [e. 120-147].— Sono 43,

preceduti dalla tavola e da un prologo.

Incomincia il prologo di questo segiiente libro, cioè al-

quanti miracoli della nostra donna vergine Maria: — Imper-

ciocché sso' alchuni i quali si provochano piuttosto al bette....

1° D' uno pellegrino che andava al santo sepolcro, chadendo in

mare fu da essa benigna madre di misericordia schanpato.

Essendo una nave nelV alto mare nella quale erano pelle-

grini.... Fin.: [Mir. XLiii] vivette in penitenzia e divozione

della vergine Maria, per la quale chortesia schanpo dalle

mani del diavolo.

Fr.* — Riccard. 1406, misceli, del sec. xv (').

e. 78-82 ft: Due miracoli della Madonna.

1° D' uno prete il quale vide una visione mirabile di N. D.

E fu nella citta di Roma uno religioso — Fin.: narroe il

detto miracholo a molti. — 2'* Chome trasse di prigione uno

figliuolo d' una donna vedova, la quale era molto sua divota.

Era una donna vedova. Fin. : ringraziarono la gloriosa V. M.

Fr." — Riccard. 1408, sec. xv {').

... et jtoichè ò decto della sua nativitade [della V.
| et della

annuntiatione et della purificatione et della assuntione... ora

seguitiamo li grandi miracoli (e. 108). Lo primo come scampò

una donna dalla morte, la (juale le faceva honore.

Com.: uno molto ric/io e cortese era ìisalo. Il xxix mir.

fin.: morì con molta contritione de' suoy peccati.

(') S. MoRPi'ROO. op. cit., pp. lOB-7. Questa raccolta è iden-

tica a Fp.'

(') S. MoRIMIRfJO, op. cit., p. tifi.

(•) S. MoRrumu), op. (nt., p 117.
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Sono 21* miracoli.

Fr." — Riccard. 1431, scritto da Luigi Rucellai

nel li:(i5K Dopo la nascita e la vita della Vergine a

e. [62-79] « Qui chomincia li miracoli della vergine

Maria. Lo primo fue chom' ella schampoe da morte

una donna la quale le facieva reverenza ».

Sono 36 miracoli.

Com.; Uno chavaliere molto riccho e cortese.

Fin. col mir. « d'uno che ft'u fedito a morte e non era

chonfessato »: Nella battaglia che ffiie tra Bologna et Modena

fue fedito uno a mmorte e, stando appiede d' uno albero, chosì

seduto inchomincio a ppregare. Fin.: e chon grati divozione (').

Fr.'-' — E-iccard. 1661. Leggende varie raccolte da

Filippo « de Humeltatibus de contrata S. Quirici

Verone », nel 1371. Tra i moltissimi esempi^ uno, il xx,

è un vero « miracolo » : — Novella di uno gar9one

vergeno di Roma devoto de la vercene Maria (e. 5J b).

Ooiu.: Uno garcone de zentile lignaco (-); fin.: vergi-

ginitade, et è questa una de quelle conse che a Dio Padre

più piaxe.

Fr. '" — Riccard. 1675, membr. sec. xv. « In

questo libro si contengono molti miracoli della Ver-

gine Maria, speranca e tesoro di tucti peccatori. In

(') Op. cit., p. 466.

(-) Op. cit., p. 612; A. Graf, Di un cod. riccardiano di

leggende volgari nel Giorn. storico della letter. ital., ui (1884),

p. 401 e segg.
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prima come uno huomo molto mondano, ma molto

devoto della vergine Maria per una bella visione

eh' ebbe, corresse la vita sua e salvossi.

Com.: Huomo ìiobile fu uno inolio richo el quale menava

la vita sua molto mondanamente.

Fin. col miracolo: « come uno fanciullo iudeo el padre

el mise nel forno rovente », e con le parole: pervennero alla

gloria di Paradiso al quale Mio ci conduca. Segue la rubrica

« Come uno ca[valiere] » del mir. cxxxvi, che manca.

È mutilo alla fine. Contiene 135 miracoli, che

hanno quasi costantemente dei curiosi ed importanti

richiami a luoghi e a città. Ad esempio, il mir. 35

colloca la scena nella città di Lodi, il 45'' si svolge a

Montepulciano, il 56" nella diocesi di Lodi, il 59 a

Siena ecc. (*).

Fr.'^ — Riccard. 1700, cart, sec. xv. In principio

(e. 1-18) contiene vari miracoli della Madonna ane-

pigrafi (), e poi il miracolo di messer Griubideo e

suora Idea (e. 55-6i).

D' uno mnnistero di donne le quali erano da CC. tutte

sante donne e come il dì della festa di quello mnnistero sta-

vano le monache palesemente a cantare i uficio im presema

del popolo e molta gente andava a udirle cantare e come uno

barone dello imperadore, esendo andato per vedere le dette

monache, e subito fu inamorato d' una di quelle monache, la

quale a llui parve tu più bella. K come la detta monaca si

cavò gli occhi e iiinndogli al Itarone, perrhr disse che s^ era

(') S. MoRPURC.o, op. cit., p. »!24

C) Op. cit., p. «;4i.
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inamordfo degli occhi suoi e come el ha rune si conrcrt) e fornì»

a penitenza. I ne. : Al tempo di Costantino iinperadore di Roma

avea in Itoma uno munistero di donne, le quali erano da ce. tutte

sancte donne e divote alla Vergine Maria. A.divenne un giorno,

che era la festa al detto munistero, nel quale giorno stavano

le monache palesemente a cantare l'uficio in presenza del

popolo e ogni gente, e quasi tutta Roma venia....

K il medesimo miracolo, che si legge in Fn^ e

in Fn*; le varianti sono lievissime, e tutte di forma.

Firenze, Biblioteca Landau.

Landau, cod. 213 cart. sec. xiv. Uno miracolo

de la vergine Maria (e, B9 6-70) :

Com.: Era una donna vedova la gitale aveva un suo

unico figliuolo: fin.: ricevuto el mio {^).

Napoli, Biblioteca Nazionale,

N.' — Bibl. Naz. cod. vi. F. 12, sec. xv,

[e. 39 6-41] De uno conte molto devoto della gloriosa ver-

gene Maria, el quale fece uno monasterio et messevi dentro

dodeci monaci per amore della madonna. Inc.: Legese de tino

conte devotissimo della r/loriosa vergene Maria el quale fé' fare

un monasterio che vi stava et habitava uno abate con dodici

monaci. Fin. : .91 meritò al fine de andare al sancto paradiso

con la gloriosa V. M. la quale sia sempre laudata et rengru-

tiata in secula seculorum amen (-).

f') Cfr. Catal. des livres mss. composant la bibliotheque

de m. Horace de Landau, Florence, 1890, voi. 11, p. 113.

(') A. MioLA, Le scritture in volgare dei primi tre secoli

della lingua ricercate nei codici della B. N. di Napoli, Bo-

logna, 1878, p. 127.
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N,- — B. N., cod. XII. F. 25, di origine veneta,

sec, XV ('),

Qui (e. 171-206) comengano alcuni miracoli de la gloriosa

V. M. e primo com.e scampò una donna soa devota da le insidie

del demonio infernale.

Oom.: Era uno chavalere molto richo e potente.

Fin.: e l'abadessa humiliata per lo ditto miraculo visse

in sancta pace cum le soe monache sempre perseverando in

devotione de la madre de Jhesu Xristo la quale sempre sia

laudata e rengraziata in secula seculornm amen.

Padova : Biblioteca A n t o n i a n a

.

P.' — Cod. 220, cart. sec. xv.

Miracoli della Madonna — Com.: Fu uno cavaliero

molto potente (*).

Roma :

Biblioteca Angelica:

R,a — Cod. 1983, misceli, dei sec. xvi-xvii
;

e. 117-1;35 [Miracoli della Vergine della Porta de Borghi

a Lucca
\

:

Inc.: — La porta chiamata de' Borghi, una delle tre della

città di Lucca, ha tra essa et il ponte levatoio una loggia

coperta, nelhv quale si reducauo quei soldati che sono alla

custodia di esso, alcuni de' quali sogliono alle volte per lor

passatempo licentiosamente giocare, honi ad uno. hora ad un

(') A. Miola, op. cit., p. J385.

('-) Gir. L. MiNClOTTi, Catdl. dei Codici ms. esistenti nella

biblioteca di S. Antonio di l'adora, Padova, 1842, p. 71
;

A. M. .Iosa, / codd. mss. della liihl .intonianu di Padova,

Padova, 1886, p. 112.
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altro gioco. Tra questi soldati il <:;iorno penultimo di marzo del

presente anno 1588 si interteneva quivi giocando Dadi Iacopo

di Piero da S. Romano di età di anni xxxvi incirca.

La scrittura, che è dell'anno 1588, prosegue

raccontando il miracolo del soldato che si ruppe il

braccio nell' atto di scagliare i dadi contro un affresco

rappresentante la Vergine e altri miracoli della Ver-

gine della Porta de' Borghi. Quella immagine fu poi

portata al Palazzo degli Anziani, indi nella chiesa

di S. Pier Maggiore.

Biblioteca Casa nate use:

Re — Cod. Casan. 281 [ant. segn. C. iv. 4], car-

taceo del sec. xiv-xv.

Dopo la tavola (e. 1-3 6), a e. 4 « incomincia il

prologo nel libro dei miracoli della gloriosa vergine

Ilaria, nostra avocata sia » :

Imjterh che sono molti che si provocano a fare bene jnu-

tosto per exempli che per parole, pertanto sì scriveremo in

questo libro aquanti miracoli della gloriosa r-ergine Maria

ad honore et gloria del suo figliuolo e dy ley, ecc. ('}.

1. - Inprima d' uno peregrino il (lualle andando al santo

sepolcro cadde in mare et miracolosamente fo scampato per la

beata vergine Maria.

Inc.: Era una nave nel mezo del mare ne\lla'\ qualle erano

erano certi peregrini i qualli andavano a visitare el sancfo

sepolcro de Cristo et era con loro itn santo vescovo.

(') L' identico prologo è nelle due collezioni fiorentine Fp-

e Fr".
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2. - Como la gloriosa vergine Maria liberò dalla tempesta

del mare uno abbate con molti altri.

3. - D' imo, il qualle, ispaurito d'una visione, tucto se diede

al servigio della vergine Maria.

4. - D'una fanciulla la quale diceva ogni di cento vinte

Ave Marta.

5. - D' una ymagine della nostra donna, la qualle era de

argento, et la jonagine che tenea in bracio era d' oro.

6. - D' uno dipintore et d' uno fanciullo liberati et campati

per la beata M. V.

7. - Como la vergine Maria sovene a certi monaci, eh' erano

in grande necessità.

8. - D' uno imperatore diConstantiuoppoli, il qualle

fuo miracolosamente conservato vivo in una caverna obscura,

per uno anno integro da la gloi-iosa V. M.

9. - D' uno canonico infermo a cui apparve la beata virgine

Maria e sanololo stilandogle in su le labra del late suo precioso.

10. - D' uno monaco a cui apparve la beata virgine Maria,

accompagnata in mezo de dui vescovi.

11. - D' uno cherico devoto della virgine M., prima isviato,

puoi da lei misericordiosamente rivocato et convertito.

12. - D' uno monaco giovane devoto della virgine Maria, il

([ualle sapeva scrivere et miniare.

13. - D' uno cavallero divoto della virgine M., la cui anima,

essendo egli morto, meritòe essere vestita del abito monacille;

et <;ossi si andoè a vita eterna.

14. - D'uno cavilero, eli' aveva uno scudiere il ([ualle era

devoto della virgine Maria.

16. - De uno certo miracoUo per lo ((Uiile se cominciò a fare

la festa della Concepcione della beata virgine Maria.

Ifj. - D'uno |)ovoro liuoino devoto dt-Ua virgine M;iriu, a

cui ella apparve et promisigli la gloria eterna.

17. - D'uno fanciullo picolino, a cui la ymagine de .lesu

Cri.sto, ch'era in i)ia(io della virgine Maria, favolò.
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18. - De sancto Leone Pai>rt. a cui la l)eata vergeue

Maria (et) appichòe la mano tagliata iniracolosanu ute.

IM. - De uno sancto prete, il quale vidde una mirabile

visione di nostra donna.

20. - De uno ^iudece romano, el c]ual fo liberato de le pene

de lo inferno per la intercessione de la beata V. M.

21. - El modo commo la testa de la natività de lii donna

se cominciò a fare.

22. - Per che cagione se ordinò che la testa de la natività

de la dona havesse ottava.

23. - De una tavola, nella quale era depinta la imagine de

la nostra donna, la qual fece molti miracoli.

24. - De uno che se ucise sé medesimo per indetto del

demonio, poy resuscitò per merito de la Vergine Maria.

26. - De una moglie de uno cavaliero miraculosaniente libe-

rata per bontà et vertù de la gloriosa vergine Maria.

26. - De certi monaci de una l)adia, che stavano a lato uno

Hume et forno liberati da demoni invocando la vergine Maria.

27. - Non ha rubrica; com. [[/|??o clerico era molto devoto

della V M.

28. - Senza rubrica; ine: [JV]o>v</"0 Signore Mio, volendo

redurre uno peccatore a penitentia, tenne questo modo.

29. - De uno cherioo devoto della vergine Maria, a cui ella

aparve nella fine.

HO. - De uno peccatore, el quale fo in visione disaminato

dal giudice celestiale et ])er li ]ireghi de la virgine Maria fo

liberato.

81. - De una sancta dona devota de la vei-gene Maria, a cui

ella aparve con molte vergene.

32. - Senza rubrica; ine: Uno cavaliere havea uno suo

castello.

33. - Senza rubrica; ine: Nella citth de Tolte età.

34. - Senza nibrica; ine: El pare che nel tempo antico.
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35. - Senza rubrica: ine: Era uno merchatante pessimo

et avaro.

36. - Senza nil)rica
; ine. : Messer Giohanne Patriarca

iV Allexand r i a

.

37. - Senza rubrica: ine: Per acìrietro lìel tempo anticho

.se dubitava.

38. - Senza rubrica: ine: Com'' i' dicto de sopra la nostra

dona fo assumpta in celo (').

99. - Senza rubrica: ine: Nella provintia di Cecilia vi ì-

una citta che sse chiama Tortona, nella quale fo uno che ebbe

nome Theophylo

.

40. - Senza rubrica; ine: Nel tempo che regnava Theo-

dosio imperatore fo nella cith de Damasco uno giovene

scientiato.

41. - Senza rubrica; ine: Neffli ani domini mille dHce\n]fo

cinqnantasei in uno castello che si chiama Sette for ni era

una donna maritata.

42. - Senza rubrica; ine: Meser lo Papa Inocentio mandò

una fiata dodici abbati dell' ordine di Cistello per abbascia-

tori \a]d una gente, che se chiamano Albigesi.

43. - De sancto Basilio vescovo et de crudele morte di

Giuliano Apostata.

44. - Como la virgine Maria liberòe da una grande intir-

mitade il figliolo de re d' TJngaria et poi il trasse del| le] no(."oe et

])OÌ al(|Uanto tem))o il fece Patriarca d'Aquilegia.

45. - D' uno converso del ordine di Certosa liberato dal

demonio per iMintadc della vergine Maria.

16. - D' un lavoratore, la cui anima tu scampata da lo

demonio ])er operationt* di nostra dona.

47. - D' un ciecho a natività, eh' era divoto della nostra

dona e riebbe il lumi' miracolo-samente.

(') Miracolo della gonnella della Vergine, usata come gon-

falone nella città di « Cartone », in Inghilterra.
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4iS. - Di duo tViitiMli caruali, i quali s(;au])ai()no di', le mane

di lor nemici per bontà della vir^ine Maria.

49. - D" una dona, la quale fece uccidere un suo genere et,

essendo luissa nel fuoco, fu liberata per Maria.

60. - D' uno ricco et nobile cavaliere, il quale si fece mo-

naco et dopo la morte gli nacque in bocca un giglio scritto

Are Maria.

51. - D'uno monacho ]>rete divoto della virgine Maria, el

([uale meritòe de vedere Jesù in forma di fanciullo.

52. - D" uno fancivillo d' un giudeo, il quale essendo misso

in una fornace ardente, la virgine Maria nel liberò.

53. - D' una dona liberata dalle molestie dello demonio ])er

invocatione de la virgine Ilaria.

54. - D' uno bifolcho, a chui la gamba morra fu restituita per

factura della virgine Maria, et poi diventòe sancto luiomo romito.

55. - D'uno ladro, chi era devoto lal|la Virgine ^Maria, et

impichato. fu per lei liberato.

66. - D' uno cherico, il quale voleva essere amogliato da

parenti suoi et la virgine Maria gloriosa da ([uesto il ritrasse

et fini sanctamente.

57. - D' un prete idiota che non sapea dire se non la messa

della nostra donna et diceva ogni di di votaj mente).

58. - Come la vergine Maria liberòe la cita de Constan-
ti uopo li da un Re .Saracino.

59. - D' una dona Romana morta et liberata dalle pene de

Purgatorio per la virgine Maria.

60. - D' un frate, eh' era molto amico di moi-ti. et fu libe-

rato da' demoni per bontà Marie.

61. - D'un peccatore, il quale moria et fu liberato da' de-

moni per bontà della virgine Maria.

62. - D'uno chierico, chi era divoto |a] nostra dona et salu-

tavala ogni di dicendo V Ave Maria et la Vergine gli fece rea-

vere la i)robenda dal vescovo.
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63. - D' uno devoto della virgine Maria, a cui ella a]iparve

nella line.

64. - D' uno venerabile Arcivescovo divoto della virgine

Maria, a cui ella apparve e recolgi un ramo di palme.

65. - Come la virgine Maria colle sue mani cuscia il cilicio

di Santo Tomaso di Conturbia et feceli dire per un prete

che gli rendesse licentia di dire la messa.

66. - D' un cavaliere giovane, che venne in povertade, poi

per la bontà della virgine Maria diventò ricco.

67. - D' uno monaco divoto de la beata virgine Maria ad

cui ella appareva spisse volte et mostravagli parte dela sua

gloria.

QS. - D' uno monaco, a cui tuti i cibi parevano asperi et

amari, et la Virgine Maria gli fece sapere dolci.

69. - D' uno nobile cavaliere del|al v. Maria devoto, lo quale

nostra donna andava per lui a torniamento.

70. - Come la virgine Maria, a cinque di d" agosto, fece

piovere molta neve in su uno monte in Roma, ove volsse

liavere fatta una chiesa.

71. - D' uno giudeo, che ssi converti alla line.

72. - D' uno che digiunava le vigilie della donna.

l'ó. - Del demonio che fece uno palacio a un cavaliere.

74. - D'una yinagine di nostra dona che parlò al figliolo suo.

75. - D' uno giovane che fu messo in una fornace ardente

il quale aveva accusato un giovane innocente.

76. - Come la Virgine Maria apparve a un monache, il

(|uale diceva ogni di x.w Are Maria.

Seguono (e. 10<)) « mi' aimmmitione cjuomodo con

grande reverentia debiamo stare alla inessa »; e poi

altri sette miracoli :

77. - Come la virgine porgia lectovario a' nionuchi, ijuando

mangiavano.
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78. - D' un nobile cavjiliere al quiiie hi virgine Maria mira-

colosamente resuscitò la moglie.

7n. - Come la beata V. M. mitigò con suoi preghi 1' ira del

suo figliolo, che voleva percuotere il mondo con tre lance secondo

ohe è scritto nella legenda di S. Domenico.

80. - D' una virgine liberata delle mane del nemico per

bontà di nostra donna.

81. - D' una virgine che li apparve la nostra dona et inse-

guogli de dire V Ave Maria.

82. - Come la virgine Maria ritre' una virgine dal mondo

e te' sua serva.

8B. - Come una virgine fu guardata da la virgine Maria

per martirio ('). Fin. (e. 117 a): Questo sopra detto exemplo

udii nel tempo che la sopra detta città di Faenca. andò a

robba da uno liuomo deguo di fede, Amen.

« Qui finisce il lil)ro de' miracoli di nostra dona gloriosa

vergine Maria. Deo gratias ». E comincia la tavola finale delle

rubriche, che comprende 85 numeri (-).

Pare che questa raccolta unisca insieme due serie

(li miracoli, l" una di 7(i numeri, l' altra di altri 7

(n. 77-83).

(') Racconta lo scempio compiuto dalla soldatesca di Gio-

vanni Acuto in Faenza nell' anno 1370.

(-) La discordanza tra la tavola iniziale, che comprende

77 numeri, e quella finale, che ne ha 85, rivela che il mano-

scritto è stato messo insieme a più riprese. In realtà i miracoli

non sono né 77, né 85, come s' è visto, ma 83. Xè 1' una né

l'altra tavola rispecchiano fedelmente i! contenuto del libro,

qual' è adesso. La prima tavola é esatta fino al n. 65; omette

il 66 e tra il n. 70 e il 71 reca quest'altra rubrica: [70 *| D' uno

uobille cavaliero, al qualle la virgine Maria miraculosamente

resuscito la moglie, che nel libro appartiene invece al mira-

colo 78. Manca il n. 72, e il n. 77 segue immediatamente il
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Biblioteca Vaticana:

Rv ^ — Cod. vatic. lat. 5086, bel volume cartaceo

del sec. xiv, contenente una raccolta di leggende sacre,

con rubriche e iniziali riccamente miniate.

e. 198 b
: Incominciano alquanti miracoli della vergine Maria.

1. - Advene che uno Abbate andò in Inghilterra per alcuni

suoi facti et alaggio in uno Castello, dove era uno monastero

di monache, inel gitale era una monaca la quale uno clerico

aveva seditela (}).

2. - Seguita uno altro iniracolo: Fu uno nobile huomo che

aveva una sua figliuola et pensava di ma rifalla et avere di

lei grande parentado (-';.

n. 73. Ancora più gravi sono le divergenze tra il libro e la

tavola che è alla fine; le rubriche dei primi in 42 racconti non

corrispondono affatto né a quelle della tavola iniziale né a

quelle del volume. Evidentemente questo libro è stato composto

a più riprese colla scorta di due raccolte diverse di miracoli.

Si noti poi che dalla e. 22 in avanti i miracoli hanno una
numerazione che non corrisponde a quella progressiva del

volume come oggi è costituito; il n. 18 ha il n. 37, il 19 il

numero 39 e cosi via: 20 (41), 21 (43), 22 (ancora 43), 23 (44).

24 (46), 25 (47), 29 (51), 30 (62), 32 (53), 37 (59).

Le mani, che scrissero dentro questi fogli, sono parecchie.

Possono giovare, nello studio di questa importante raccolta, i

numerosi accenni di luogo e di tempo che si leggono nei mira-

coli : « negli anni 125G » (mirac. Il); « una gente che se chia-

mano Albigesi » (rair. 42), il sacco di Faenza del 1370

(mir. 83). Si noti però che questo miracolo è nella parte del

libro, che pare giustapposta alla primitiva raccolta di miracoli.

L'ultima serie dei racconti (n. 77-83) è divisa dalla prima serie

dalla scrittura « quomodo con grande revereutia del)iain stare

alla iiie.s.sa ».

(') H il miracolo della monaca, che tenta di fuggire, ma
ne è impedita dalla Vergine.

(*) Invece ella entra in un nionastero, e. dopo essere ten-

tata, viene salvata.
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c. -201 1'
: Incominciano al((uanti miracoli et exen))li extracti

del liyalofjo di S. Grigorio. — [8] Imprima de ima monaca come

appare in nel primo Libro. Inc.: Intrando una monncha del

monastero del Equitio in nello orto vìdde una lactìica molto

hello (1).

4. - Di Santa Scolastica, sorella di S. Benedetto.

5. - Seguito de ima virgine della città Spoletana in

tertio libro.

G: - Seguita di Menna solitario (eiusdem libri)r

7. - Di Romula, per l'anima della quale disceseno li cori

delli angeli e de' sancti et ])ortaronela cantando (libri iiij).

b. - Di Mvisa, a la quale aparve la vergine Maria.

9. - D.e una religiosa, la quale tu veduta in visione segare

per mevo.

10. - Exemplo di tre eie carnali di Santo Gregorio secondo

che esso recita in nelle omelie.

11. - Di Portiniana virgine et di Sancto Didimo et de

Alexandra virgine.

12. - Di Sancta Pyamone vergine.

13. - Del monasterio delle donne dello ordine di Sancto

Pacomio, et come una di loro se anegò et una altra si im-

piccò et una altra si fece paca per amore di Jesu Cristo.

14. - De una sancta virgine, apo la quale si nascose Atha-
nasio fuggiendo la persecutione delli Ariani; et de Giuliana

che ricevette Origenes.

15. - De una virgine di Corintho, la quale conservò la

virginità sua per mirabile modo.

Rv - — Cod. Vatic. lat. 8085, miscellanea ascetica

del sec. XV :

e. 119. - Qui comencia de li miracoli de la gloriosa sempre

vergine Maria.

O La mangia, ed è rimproverata dal Santo.
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1. - [F]o uno signore Co quale essendo molto rìcho de le

cosse monda ile.

2. - Come stete con uno barone el diavolo dodexe agni per

amazarlo et mediante la vergine Maria scampò dicto pericolo.

3. - Come naque uno zigio in uno cimiterio de" monice, che

era scripto letere d'oro, che dicevano: Ave Maria.

i. - Come una dona, havendo facto morire el genero, era

condempnata et menata al tbcho (').

5. - De uno, che renegò Dio con tuti li santi al Diavolo,

perchè gè desse de lo bavere, et no volse renegare la V. M. e

perciò dal diavolo fo batuto et ella lo curavia.

6. - Come la V. M. aparve a una fanciula vergine che la

salutava ogne die

7. - Come la Vergine aparve ad una monacha. la quale

volevia uscire fora del monastero e pecare ("-).

8. - Uno monicho, andando a Roma a confermare uno

vescovato, ritrovò in uno paize uno albore, nel quale eran foglie

scripte de queste parole: Ave Mariayratia piena, dorninustecum.

9. - Come uno cherico de' relegrare la vergine Maria de le

cinque piage che havevia havuto Cristo Jesu, suo unico figliuolo.

10 Come uno peccatore fece la carta al diavolo dela sova

anima et cor])o.

11. - Come uno Vescovo se fece mozare una mano, la quale

era stata ca.xone de farle perdere certa cousolacione et gratia,

che aveva de la V. M.

12. - De uno che facevia penitencia in un diserto et havevia

grandissima reverentia e fede in la V. M. et per la sova fede

gè aparve la V. M. e Sancto Pietro.

12. - Come uno dipintore havevia depinta la ymagine de

la Virgine Maria in una parte molto alta et el diavolo lo volse

fare cadere, et uoi» ])ossete.

(') Cfr. Re, 49

n Cfr. Rv ', 1.
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1!<. - Kssendo una dona di vota de la V. M.. havfvia ;;rand«

desidorio de vedere Cristo jier amori' de la .sova madi«.

14. - Come uno famiglio de uno mercatante volse ama9are

la moglie ot una sova figliuola jxt roba ili la oaza, levandosi

de nocte ucise sé medesimo.

16. - Come uno luercadante. liavendo voluptade de fan! uno

forni uu'nto de altan- ornato de prere preciose, fo aviato da uno

judeo. che aveva pietre ])reciose, lo quale judeo gè donò un

anelo, col quale so sposò la V. M.

Kì. - Come el ducha da Normandia poxe el campo a la

citade de Carnoto; et mediante le veste de la vergine Maria

fo liberata (').

17. - Volendo uno fare reverenda a la vergine Maria, preixe

consegio da uno sancto uomo.

18. — Doi judei in Paris de Fransa audivano vespero

in una eclexia et, cantando, et quando dicevano: O dulcissima

Maria, li judei riseno.

19. - Come una donna vidua fece edificare uno monastero,

nel quale faceva cantare ogni di la messa de la Nostra Dona,

per la gran devocion fo exaudida de molte cosse. Fin. : passo

de questo vita ei con ìuolta devocione aiulìt in vita eterna.

Rv 3 — Ood. Vatic, Barber. lat, 403'2 [antica

segn. xvL. 126], misceli, ascetica del sec. xiy, cart. di

ce. 1^1.

e. 11 - Qui cominciano alquanti miracoli della gloriosa ver-

gine Maria, gli quali Duccio di Gano da Pisa ha tratto di

più volumi e messoli insieme in que.sto libro in più tempo

nella ciptà di Firenze a sua laude e a sua riverentia.

[1] - Imprima di uno scriptore divoto della gloriosa vergine

Maria, volendola vedere, gli fu detto dall' angiolo che perde-

(») Cfr. Rv3, 74.
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rebbe la veduta degli occhi et vedendola, li fecie gratia et

rimase 'luminato - Ave uno huomo et quale era molto divoto

della gloriosa vergine Maria.

Sono 186 miracoli, ciie occupano le ce. 11-123 b

\Qui uniscono i miracoli di nostra donna] ; ad essi è

poi aggiunta un' altra leggenda miracolosa, quella di

S. Elisabetta d'Ungheria:

(e. 123-127 b) « Incomincia alcuna particella tratta della

istoria di santa Elisabetta figliuola del re d' Ungheria ».

Alcuni miracoli sono esposti in forma schematica

e scheletrica; altri hanno una esposizione ricca e colo-

rita. Come dice lo stesso Duccio di Gano, la materia

è tratta « di più volumi », uno dei quali doveva

essere un leggendario afl&ne a Re. Noterò, tra gli altri

miracoli, il 74 « come la gonnella della vergine Maria

disparve », intorno all' assedio posto dal « Duca di

Nerbona » alla « ciptà che ssi chiama Curnocto » (*).

Ed è curioso il 18°: « D'uno buffone lo qual fece

una lauda a riverenza della gloriosa vergine Maria ».

Il buffone è « Guglielmo disteja, il quale conpuose

una cannone sinistra del re di Castiglia » e venne

da quel sovrano imprigionato mentre si recava in pel-

legrinaggio a S. .Iacopo di Galizia. Noterò ancora

il miracolo 20: « d'uno maestro l{ inai do, che fece boto

di pigliare 1' abito di Sancto Domouiro »

,

(') Cfr. Rv", 16 (la citade de Carnato).
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il 2S: « doiral)ate Majolo, olie andando a Roma fu preso

dai Saraoiui e Ha gloriosa V. Maria si Ilo liberò »,

il oO: « d'uno olierico, lo quale aveva nome Piero da

Castello G i e 1 o .s o « ,

il 31: « d'uno priore di Santo Salvadore di Pavia, lo

([uale divotamente diceva 1' oi'e della vergine Maria »

,

il 70: « d'uno kavaliere nella ciptà di Narni, avea moglie ».

Di questa opera di Duccio da Pisa si ha

uu' altra copia nel codice Fr\ che è assai più tardo

e meno compiuto. Ivi i miracoli sono, come si è

visto soltanto 15 6,

SuHiACo : Biblioteca dell'Abbazia.

S.^ - Cod. 292 : Miraculum b. M. V. (e. 83).

S.- — Cbd. 302 : « Relazioni di miracoli della

Vergine » del sec. xiv (').

Venezia: Bibl. Marciana.

V.' — Marc. it. v. 28, leggendario del sec. xv

[U64-U72].

Qui [e. 54-78) cliomenra li miracoli de la verzene Maria

cioè quando ella romase di'iedo l'asensione del suo dolce fiolo.

« Dixe sitìicio Epifanio che Jesu fiol de Dio sj^ese fiade »

Fin.: senza veraxia penitencia trapasare (^).

Sono 4:0 miracoli.

Veroxa :Bibl. Comunale.
V.- — Bibl. com. di Verona, cod. 1224, del sec.

XV, contenente 50 leggende ascetiche (J).

f) Così, senz'altro, il Mazzatinti, Invent., i, pp. 216-'217.

Ed è troppo poco.

C") C. Frati - A. Segarizzi, Catalogo dei codd. Marcia ni

IfaL, Modena, 1911, voi. ii. p. 264.

(3) C. BiALtEGO, Catalogo descrittivo dei mss. della Bibl.

coìHun. di Verona, Verona, 1892, p. 538.
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[c. 105] Come una vergene fu guardata dalla Y. M. per

martirio intorno ali anni mille trecento settanta. Inc.: questo

sopra detto exemplo udii nel tempo chella sopra detta città

de Faenza andò arobba da tino huomo degno di fede (}).

I « miracoli » furono una delle opere più ricer-

cate e più lette dal popolo minuto alla fine del quat-

trocento e all' inizio del cinquecento. Appena la stampa

può diffonderne tra il popolo gli esemplari, quasi ad

ogni anno se ne ripetono le edizioni, alcune squallide

e dozzinali, altre invece fregiate delle più curiose e

bizzarre silografie. E così all' interesse della lettura e

al sacro stupore da essa suscitato si associavano il

diletto dell' occhio e la grazia dell' arte. Le antiche

stampe dei miracoli, eh' io conosco, sono 31 :

I. — (1475).

Miracoli della gloriosa Vergine Maria — Vicenza,

Leonardo [Achates] da Basilea, 1475, mense Jun., in-4'',

car, rom. 70 ff. non num., 26 11.

[e. la] Qui comenciano alcuni mi-
|
iaculi dela gloriosa

ver-
I

zane maria eprima come se-
|
ampo una donna sua divo-

|

ta

dale insidie del demonio
|
infernale capitulo primo

|

[e]ra uno cavaliero molto richo e
|

potente.

[e. 70 a] Fin.: la quale sempre sia rengratiata in
|
secula

seculorum. Amen.

Urbe Vincentie dov' è sfato impronta

l'opra beata de' miracnli tanti

di i/iietla rhe nel del monta e dismonta

accompat/nnta rntit ;/ti anzeli e' santi,

(') Cfr. Re', 83; j). lAXV e p. xiiii.



MIUACOM ITALIANI

Leonardo di liasilea (juiri si conto

{• stato el maestro de si dolci ceniti

septantacinqne (pKtttroceuto e iiiillc

solsfitio estivo iìi Jubileo humile

Deo gratias.

D. Reiciilisc, A]'}>eiii1ices ad Ilaini-Copingeri Jieperlarium Bihliograph.,

Monadi i, 1905. voi. i, p. 169-70.

II. — (Vicenza, 1476).

Vicenza, per J. de Reno, 1476, in-4.°

Fin. cogli stessi S versi che chiudono il n. I, con

queste varianti :

Zuane de reno quivi si conta

E stato el maestro de si dolci canti.

Setanta sexto quatrociento mille

Kalende septembri tacendo el sole faville.

Hain, Repcrt. Bibliogr., n. Il2'2y (11-422).

III. — (Milano, 1477).

Miracoli della gloriosa Verzene Maria, Milano,

Filippo da Lavagna, 1477 solstitio estivo, in-4", car.

rom., 74 ff. non nuni., 25 11.

Inc.: era uno cavalero.

Bibl. smbros. SQQ. ui. &.t; D. Reichlisg, Additiones, n. 1819, voi. vi,

p. 47-8.

IV. — (Treviso, 1479).

Qui cominciano alcuni miraculi de la gloriosa

vergene Maria.

In fine : Finiscono li miracoli de la gloriosa vergene Maria

li quali sono impressi in la città de Trivisi per lo diligente

homo Michele Manzolo de Palma (^ Parma) nel mcccclxxviiii

adì duo di febraro.

Hais, R. Bifd.. n. 11230: E. Slchier, Ofuvres jtoHiqiies de Philippe de

Hemi, voi. I. p. L.



INTRODUZIONE - CAP. VI

V. — (Milano, 1479).

Miracoli della gloriosa Verzene Maria. Milano,

Filippo da Lavagna, 1469 (= 1479), die 19 maj, in-4°,

car. rom., 64 ff. non numer.

In t'ine:

Dentro de Milano e dove stato impronta

V opra beata de miraculi tanti

di quella che nel del monta e dismonta

accompagnata ciim li angeli e sancti.

Philippo da Lavagna, quivi si conta,

è stato 7 maestro de sì dolce canti.

Impressum anno domini nicccclxviiii, die xviiii maii.

Inc.: era uno cavalero.

Braid. AN. xi. 44 (vetrina); Hain, lì. Bibl., n. ll-'227; Reicbliìio,

Additioìies, xi. 95.

VI. — (Treviso, 1480).

Miracoli della gloriosa Vergine Maria. — Treviso,

Michele Manzolo, a di 29° di aprile, in-4", car. rom.
;

52 if. non nnm., 34 11.

[e. \h\: |q]ui cominciano alchuni miraculi de la Gloriosa

Vergene Maria <fe prima come scampò una donna sua devota

da le insidie del demonio infernale. Capitulo I '^Segue. e. 1 -

e. 1 />, la tavola).

[e. 5/^): Qui cominciano alchuni miraculi de la gloriosa

vergeno Maria et ])riraa come scam]iò una donna sua divota da

le insidie del demonio infernale. Cupi tu lo I.

Fin.: [e. h'2 a \ : Amen. Finiscono li miraculi de la vergene

Maria li quali sono impressi in la citàde Tai-visio per lo diligente

homo maestro Michele .Manzolo da Parma, mcccclxxx

H di vintinove de avrile

CuNiiii. Ini-. Hil; cfr. I». Ili:u'iit.isiii, Addilioncf, in. 08-54) (torso ^

tiitt'uno col n. I1-2!U <li Hain].
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VII. — (Milano, 1480).

Ristampa del n. iii-v.

Impressum Mediolani per Philippum Lavaiiiam,

mcccclxxx, die xxiiii martii, in-i".

Hais, n. 11. 23-2.

Vili. — (Vicenza, 1481).

Miracoli de la gloriosa Vergine Maria, Vicenza,

Leonardo [Achates] de Basilea, 1481, a dì nlt." de

octobre, in-fol. uiin., car. rom., 22 ff. non num., 50 11.

Com.: I. — era un cavaliere molto richo e potente.

Finiscono (e. 22) li miracoli de gloriosa verzene maria li

quali sono impresi in vicenzia in casa del prudente homo maistro

lonardo de basileia. Anno Jtcccclxxxi a di ultimo de octobre.

Ripetizione della stampa del 1475 [n. 1].

Verona, Civica, 114. 6. 2; Mantova, iv. B. 13 e; Reichlisg, Additioni'a,

V. 50, n. 1577.

IX. — (Firenze, 1483 e).

Miracoli della gloriosa Vergine Maria.

Florentiae, apud S. Jacobum de Ripoli, s. a.

(= e. 1483), in-4'', car. rom., 104 fF. non num.

Com.: era uno cavaliero.

Bibl. Vatic. iuc. tv. 106: Haik. 11225: Reichmng, Additione^, v. 19").

X. — (Venezia? - 1483).

Miracoli della gloriosiss[ima] vergine Maria. —
Finiscono li miraculi della vergene Maria li quali

sono impressi anno mcccclxxxiii a di viiu de Tulio.

s. 1. (= Venezia?), in-4°, e. 55.

Hais, n. 11. 233.
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XI. — (Milano, 1483).

Miracoli de la B. V. Maria.

In fine :

Dentro da Milaìio e dove e stato impronta

L'opra beata de miracoli tanti

Di quella che nel del monta e dismonta

Accompagnata con Li angeli e sardi.

Leonardo Pachei de A le magna a ponta

con Ulderico sono impressori magni.

Impressum anno domini ,m . ecce . l . xxxiii, die

quinto martii, in-8.

Hain, u. 11. 234.

XII. — (Bologna?, 1484).

Miracoli della gloriosa vergine Maria.

Per Henricum de Harlein, s. 1. (= Bologna?) s. a.

(=1484?), in 4".

Hain, R. B., n. 11. '22H.

XIII. — (Roma, 1484).

Miracoli della gloriosa vergine Maria.

S. 1. (= Roma, Stephanus Plannck), 1484, a di

15 di juii., in-4", semigot. 84 ff. non num. di 33 11.

Inc.: |e]Ra uno cavaliere molto richo et j^otente.

Bilil. Univ. (li (lenova, B. i. ti; Rkiciu.ino, Ai>pt'iiilirs8, v. 50. n. 1678.

XIV. — (Bologna, 1486).

Miracoli della gloriosa vergine Maria.

Bologna, llenrico de Haerlem, 1480, a dì ultimo

di Jun., in-4", semigot., 30 flf. non num. di 34 1.

Inc.: I — |e|i{a uno cavaliere molto riclio e potente.
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Fin.: la (|\ml sia .sem]iro laudata. Amen.
|| Impresso in

Kologna ])er Henrico do
|
Haerlem a di vltimo de Junio

i

del •

Mcccclxxxv.

Cfr. il n. Xll.

H. N. Kireiizf. Mglli. L. 7. Bl ; Reichlino, Additioiiiia, v. 195, n.

Gop. lOW.

XV. — (Firenze, 1488).

Miracoli della gloriosa vergine Maria. — Firenze,

US8, in-4°.

Haix, n. 11. 235.

XVI. — (Venezia, 1490 e).

. Miracoli della gloriosa vergine Maria.

Venezia, Bernardino Benali e Mattio [Capcasa] da

Parma, s. a. (= 1490 e), in-4°, caratt. rom. 34 ff. non

nnmer. di 40 11.

e. 1 a : Li miraculi della madonna. Segue una figura del-

l' Annnunciazione. [e. 16] silografia, [e. 2«]: Qui cominciano

alchuni miraculi de la gloriosa virgine Maria et prima come

scampò una donna sua devota dalle insidie del demonio infer-

nale.
1

1 Capitulo Primo:

[e]Ra uno cavaliere molto richo & potente il quale havea

per usanza ogni anno in certe feste fare grande spese.

Fin. e. 31 6 : Qui finiscono li miraculi de la gloriosa ver-

gine Maria. Et incomincia la tavola de li capituli de li dicti

miraculi.

[e. 32 a] : [q |Ui incomencia la tabula de la infrascripta opera,

et prima come la gloriosa vergine scampò una donna sua devota

da le insidie del demonio infernale.

fc. 33 b]: Finis. Qui finisse la tavola de li capituli li quali

se oontenneno in questa opera, cioè li miraculi de la gloriosa
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vergene !Maria.
1

1 Impresso in Venetia per Bernardino Benali

& Matthio da Parma.
|| Laus Deo.

Bibl. Vatic, Inc. ii. 407: B. N. Firenze, Palat. E. 6. 3. 120; Londra,

British Masenm. Cfr. D. Reichlins, Appendice» iv (1908), e 48 sg. (n. 1275).

— Il Principe di Essling, Lea livres à Jìgitn-s renitiena de la fin du XV*

siede et du commencement du XVI, Firenze-Parigi, 1908, P,« P.,T. ii, p. 70

e segg., assegna all' ediz. Benali la data 1491.

XVII. — (Brescia, 1490).

Miracoli della gloriosa Vergine Maria.

Brescia, Baptista da Farfeiigo, 1490, a di 2" di

marzo, iu-4". car. rem., 2B fF. non nuni,, a 2 coli,

di 44 1.

[e. 1 6] Silogr. rappr. la Vergine col bambino: [v]Ikgo Beata

ftENiTRix Maria.

[e. 2 a]: Incominciano alclumi miracoli: de la gloriosa ver-

gine Maria : & prima : come scampò una donna da le insidie del

demonio internale. Capitalo primo.

[e. 25 a] : Laus Deo. Finiscono li miracoli de la gloriosa

vergine Maria: felicemente impressi in la cita di Bressa, per

Pré Baptista da Farfengo. del anno m . ecce. Lxxxx adi

ii. de marzo. Facta fine, pia laudetur Virgo Maria.

Tabula de la presente opera et i)rima, ecc.

[e. 2Q(i\: Finis.

Bil.l. Nhz. di Napoli, ir. I). -li: B. N. di Parigi, H>'». H. titì5: 1).

KiOK.'iii.iNa, Aililitione.-t, IMouailii, 19«*i. ii. 70, n. tì;iO.

XVIII. — (Bologna, U'H).

Miracoli della gì. vergine Maria. Ini)resso per mi

Guigliermo jjiemontese del anno 141U. A dì

14 de 'Augno regnante lo inclyto principe e signoi-

signor Zohanne de Kentivogli, in-4" \ncc.

F. Zamiikini, Op. mly., t«i"..





Tav. V

F''KUNTI.SI'IZIC) I>KI * MiUACOM DI N. |). ».

Kiliz. (li Hartolonioo do' Libri, 1500.

(il. WIIl).
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XIX. — (Venezia, 1494).

Miracoli de la Madonna istoriadi. — Impresso ne

la inclita cita de Venetia, j). Rinaldo da Trino

de mote ferato e fradelli, nel mcccclxxxxiiii a di 2

de mazo, in-4", car. rom. 30 if. non numer. 2 coli., 41 1.;

con 12 silografie.

Inc.: era uno cavaliero.

Bibl. Coisin., 61. B. 33; D. Bkichmno, AdditUmes, vi, 48, n. 1820

PitiscE d' Ksslino, f.es livres <ì figure venitiens, ii, p. 71.

XX. - (Bologna, 1495).

Miracoli de la gloriosa vergine Maria. Bologna,

J n s t i n i a n o d a R i b e r a, 1495, in-4'', semigot., 30 ff.

non nnm. a 2 col. 38 1.

Inc.: [e]Ra vin cavaliero molto richo.

H. N. Estense, x. I. 7. 9; Rkiciimno, Add., v, 50, n. 1679.

XXI. — (Torino, 149(3).

Miracoli della Madonna. — Tanrini per magistrum

Franciscum de Silva, anno domini m . ecce . xcvi,

die VI mensis junii, in-4°.

Haix, n. 11. 2^6.

XXII. - (Milano, 1498).

Alcuni miracoli della b. Vergine Maria. Impres-

sum Mediolani per magistrum Leonardum Pa-

che 1 . anno domini M . ecce . Ixxxxviii, die viii mensis

decembris, in-4" gr., semigot.

Hais, n. 11. -237.

XXIII. — (Firenze, 1500).

Miracoli della gloriosa Vergine Maria. Firenze,

s. n. (= Bartholomaeus de Libris), a petizione di ser
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Piero Pacini da Pescia, 1500, a di 15' di giugno, in-é",

car. rom. 84 ff. non num. con 110 silografie.

Com. [e]RA UNO cavaliere molto ricco & potente
1

1 FINIS

(e. 83 b) Finiti li miracoli della nostra donna tucti storiati

Impressi in tirenze Ad petitione di Ser Piero da Pescia. A di

XV dgiugno . M . ccccc,

B. N. Firenze, Mglb. l. 7. 46; Reiculino, iv, 49.

XXIV. — (Venezia, 1502).

Questi sono li miracoli de la Madonna istoriati,

Impressum Venetiis impensis Georgii de Rusconibus.

Anno ab incarnatione Domini nostri iesu christi M.

DII. die vero vigesimosecundo mensis Augusti. —
40 ff., caratt. rom, a 2 coli.

e. [2]: e Qui cominciano alcuni miracoli de la gloriosa vir-

gine Maria. [Precede una bella silografia rappresentante 1' An-

nunciazione, riprodotta dal Principe d' EsslingJ.

Et prima come campo una. donna da le insidie del demonio

infernale. Ca])itulo primo.

Era uno cavaliero molto richo e ))otente....

EssLiMO, Le» licfis à figura cenitieiin, P. i, T. n, p. 71 |u. 605].

XXV. — (Venezia, 1505).

Miracoli de la Madona istoriadi — Stampato in

Venesia per Bartolomio de Zani da Portes. Mcccccv .

adi vi de Noverabrio. — 44 ff. a 2 coli.

e. ['21
I
vignetta! <i>iii comiuciiiiio alcuni miracoli do la glo-

riosa virgine Maria. Et prima coinè campo una donna da le

in.sidie del demonio infernale. Cajìitulo Primo.

Era uno cavaliero molto richo e potente.

Knnmno, Le» livff» ìt figure viiiitien», V. i, T. ii, y. 72 i> agg.
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XXVI. — (Venezia, 1515).

^liracoli de la gloriosissima vergine ÌMaria histo-

riadi uovanieiite Stampati, li quali sono numero , i.xxv .

con quelli che gè sono stati agionti. — In fine : stam-

pata in Venetia per Zuan Tacuino, M. D. XV. — 52

ti'., carr. rom. a 2 coli.

Xollii race, del Principe d'Essling; ctr. Les livres '"i figure cc.nitieiiH

\\ I. T. II, p. 77 (n. 607).

XXVII. — (Milano, 1515).

{[ Questi sono miracoli de la gloriosa vergine

Maria. Silogr. rapp. un angelo che tiene la sigla di

San Bernardino da Siena e l' iscriz. ; Io. Iacomo e frat.

DE. Legnano. Gotica : in fine : ^ Impressum Mediolani

per Ioannem de Castilliono, anno domini M . ccccc . xv

die xxviii mensis julii.

[e 1 6] la tavola.

[e. 3
1

: G Qui cominciano alchuni miraculi de la gloriosa

verzene Maria, et primo come scampò una donna soa divota

da le insidie del demonio infernale - Capitulo Primo:

B. N. di Parigi, ««s., D. 8836.

Faccio seguire l' indicazione di alcune stampe

prive di data e di luogo, oppure descritte in modo

insufficiente nelle vecchie bibliografie ; in queste 4

operette forse sarà anche possibile ravvi.sare qualcuna

delle 27 precedenti.

XXVIII. — (senza anno?)

Miracoli della gloriosa Vergine Maria.

Hais. n. 11 , 222.
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XXIX. — (Firenze).

Libro de alcuni miracoli di Maria Vergine.

In fine: Finisce illibro dalcimi miracoli della intemerata

e gloriosa vergine Maria el quale e stato formato appresso

Sancto Jacopo di Eipoli, s. a., in-4.°

Haix, 11. 11. 2-24.

Cfr. r ediz. fioreut. del 1483 [n. IX].

XXX.
Qui cominciano alchuni miraculi de la gloriosa

vergine Maria & prima come scampò una donna sua

devota dalle insidie del demonio infernale, s. 1. n. a.

In fine: Finis : Qui finiscono li miracoli de la gloriosa

vergine Maria. Et incomincia la tavola de li capituli de dicti

miraculi.

Dopo la tav. : Amex. Qui finisse la tavola de li C capituli

li quali se contenneno in questa opera cioè de li miraculi de la

gloriosa vergine Maria.

Hai.s, n. II. -223.

XXXI.
Miracoli della nostra donna.

Incomincia uno miracolo della nostra donna cioè

la raj)resentazione di Stella.

s. 1. n. H.

Hain, u. 11. 23»

I 88 testi manoscritti e i ;>1 testi a stampa che lv>

enumerati si possono facilmente raggruppare in alcune

categorie ben nette. Anzitutto vengimo i « miracoli »

spicciolati, inseriti senz'ordine nelle miscellanee del

Trecento e del <^nattroceiito: Fi^a, Fn\ Fif, Fn', Fn,''
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Fp^ Fr'-, Fr', Fr'\ Landau. N\ S', S'. V\ V". K

notevole il fatto che moiri di (|uesti miracoli sono

« localizzati » nella città, alla (piale apparteneva il

compositore della miscellanea, o in qualche luogo sacro

e di pellegrinaggio. V- e Rc^ <S3 ricordano il sacco

di Faenza del 1370; Fn'"" reca un miracolo « d'una

tlonna di Vinegia » ; Rv^ parla d' un priore di S. Salva-

dorè di Pavia e poi (n." 70) d' un cavaliere della città

di Narni. Molte leggende hanno come scena la città

di Roma; cosi Fn*^ ci parla d'una « gentile donna di

Roma » ; Fr.'' di « uno religioso nella città di Roma »
;

Fr.'-': di « uno garpone vergeno di Roma devoto de la

V. 31. ». Gioiti di questi miracoli, raggranellati dalle

varie raccolte, si leggono in alcuni libercoletti popolari

del Cinquecento di seguito alla Vito della Vergine (^).

La più cospicua di queste numerose raccolte di

miracoli è quella che a mezzo il Trecento trasse da

più libri ed espose nel suo schietto e squillante vol-

gare il pisano Duccio di Gano. L'autore avverte

eh' egli impiegò assai tempo in questa fatica; e infatti

'') Questa si è la vita de la gloriosa verzene Maria con

alcuni soi miracoli devotissimi (Venezia, Bernardino Vitali,

1500}: Vita della gloriosa vergine Maria eco. con molti mira-

coli in prosa guai de infiniti errori era confusa (Venezia,

Niccolò Zoppino, 1505); Vita della Gloriosa Viryine Maria ecc.

con molti miracoli in prosa (Guglielmo da Fontaneto, Venezia,

2 maggio 1521): La vita ecc. con alcliuni dei Miracoli devo-

tissimi (Venezia. Francesco Bindoni et Mapheo Pasini, 1533);

ct'r. Prinxe d'Essung, Le livres a figure venitiens, P. I, T. II,

p. 90-y7.
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la mole dell' opera, il numero e la varietà delle leg-

gende ci dimostrano quali cure amorose e scrupolose,

quali tesori di pazienza e di memoria vi abbia dedicati

r artefice. Tutta la vastissima leggenda medievale è

messa a profitto in questi 186 miracoli di Duccio pisano.

In essi ci passano innanzi tutte le figure, alle quali

aveva data vita la fantasia creatrice di Cesario di

Heisterbach, di Jacopo da Varagine, di Jacopo da

Vitry e di tutti i novellatori del Medio Evo. Accre-

scono il pregio del volume i frequenti accenni alla

storia e alla vita civile e letteraria del Trecento ; sicché

è davvero da augurarsi che presto esso sia dissepolto

dalla sua polvere secolare e pubblicato per intero; e

che finalmente il nome di Duccio di Gano da

Pisa abbia il luogo che gli spetta nella storia della

nostra letteratura.

Per ora dobbiamo accontentarci di leggere questa

interessante fiorita di miracoli nei due codici, che ce

1' anno tramandata [Fn^ ; Rv'].

Un' altra raccolta degna di nota è quella eh' io

chiamerò la raccolta del « Naufragio», perchè inco-

mincia col miracolo del pellegrino che « andando al

santo Sepolcro cadde in mare e miracolosamente fu

scampato dalla V. M. »:

Essendo una nave nciralto mare nella quale orano pel-

legrini i ijuali andavano a visitare el santo Se])olcro di Cristo...

Essa è contenuta in tre manoscritti toscani del

Quattrocento: Fp,* Fr," Re.
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Credo che questa interessante collezione sia stata

messa insieme in Toscana, verso il tramonto del Tre-

cento; è preceduta da un Prologo e dalla tavola, e

comprende — secondo due buoni codici (Fp' ; Fr^ì —
43 miracoli (M. Questo numero fa pensare al settimo

libro della Speculum di Vincenzo Bellovacense, che è

costituito per l' appunto di 43 leggende. Invece nel

codice Casanatense la raccolta del « Naufragio » è ben

più ricca, comprendendo 83 miracoli: ma io credo che

il compositore di quella raccolta, l'abbia artificiosamente

impinguata, riunendo in fascio coi 43 miracoli della

collezione primitiva molti altri, che appartengono a

libri estranei o che erano spicciolati nei codici che egli

aveva dinanzi. Ad esempio, alla fine del Libro del

Naufragio è qui accodato il miracolo del saccheggio

di Faenza, che era dianzi noto come una scrittura

del tutto indipendente.

Pur toscana è un' altra breve collezioncina del

Quattrocento, che doveva contare forse sei o sette

miracoli (*).

Ma il libro che spicca su tutti gli altri, il libro

che ha una più larga diffusione e una più costante e

duratura popolarità, è quello eh' io chiamerò « il libro

del Cavaliere » perchè ha questo inizio :

Era uno cavaliere molto ricco e potente, il quale aveva per

usanza ogni anno in certe feste fare grandi spese e conviti a

li suoi amici.

(') Non ne conosco stampe. I mss sono: Fp". Fr^ e Re'.

(') Fp3; Fp^
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e s" apre cioè con la novella : « come [la Y.] scampò

una donna dalla morte » o « dalle insidie del demo-

nio ». Del Libro del cavaliere conosco 4 manoscritti

del Quattrocento (^).

Tutte le stampe, da quella di Leonardo Achates

da Basilea (1475) fino alla milanese nel 1515, ripro-

ducono costantemente questa raccolta, la quale nella

nostra letteratura costituisce la vera e propria « vul-

gata » dei Miracoli. Essa non ha prologo, né cornice

alcuna ; e 1' ordine e il numero delle novelle vi sono

assai vari. Fr." ha soli 29 miracoli ; la celebre edi-

ziene di Bernardino Benali (Venezia, 1490) ne ha 56,

mentre quella bresciana dello stesso anno [xvii] ne

ha 52, e quella bolognese del 1491 ben 61 (*). L' or-

rigine, la data, la natura di questo fortunatissimo libro

mi sono sconosciute, poiché nessuno prima d' ora ha

approfondito 1' argomento e ha preso in esame queste

interessanti questioni. Eppure pochi altri libri ebbero

nella storia della nostra letteratura una fortuna cosi

tenace e così vasta come questo. Di anno in anno, a

(') Fr", Fr"; N-; P''.

('-) Fr', pur essendo acefalo, ha l)eu 80 miracoli e Fr '*' ne

ha iy5. Queste due raccolte, che tiuisoono tutt' e due col mira-

colo del « tiglio del giudeo », sono forse sorelle; ma non so se

possano coUogarsi col Libro del awitlìere.

La « vulgata •, rappresentata dall'edizione veneziana di

Bernardino Benali, fu rii)rodotta noi ISU a Tarma {Minwolì

della Mtidoiiiia, Testo di lingua citato, a penna, recato a buona

lezione, Parma, IHU) e poi a Urbino nel 1H66, coi tipi della

V. Cappella del Sagramento.
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Bologna, a >[ilano, a Venezia, se ne spacciano edi-

zioni d'ogni prezzo e d'ogni formato; il popolo non

abbandona mai per un istante quest' opera così affa-

scinante nel suo ingenuo candore.

Intorno al fascino di queste leggende miracolose ci

racconta un grazioso aneddoto Feo Belcari nella Vita

di Giovanni Colombini. Nel 1355, quando il beato non

aveva ancora aperta l'anima all'ispirazione divina,

ed era ancora un rozzo uomo tutto dedito alle fac-

cende ed ai traffici, un giorno ritornò a casa per pran-

zare, con gran furia e desiderio di ritornare subito al

suo fondaco. La moglie, che non aveva ancora posto

ordine alla tavola, perchè egli pazientasse, gli pose

innanzi un libro di leggende. Ma il mercante, rabbuf-

fato, « si prese il libro e, gittandolo in mezzo della

« sala, disse a lei : — Tu non hai altro pensiero che

« di leggende! A me conviene presto tornare al fon-

« daco ! — E dicendo queste e più altre parole, la

« coscienza lo cominciò a rimordere in modo, che

« ricolse il libro di terra e posesi a sedere ». Le pagine

si seguivano alle pagine, e intanto il desinare era ap-

parecchiato e la donna a gran voce richiamava Gio-

vanni a tavola. « E Giovanni le rispose : — Aspetta

tu ora un poco per infino che questa leggenda abbia

letta ». — Gran meraviglia della moglie, che vede

assorto nella lettura, e pieno di tale fervore « uomo

che non era usato leggere libri », E il fascino fu

tale clie da quel di in poi, continuamente Giovanni

leggeva e meditava e rivolgeva nell' anima le visioni
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e gli echi di quei raccouti, persino nella profondità

della notte.

Il solo sentimento religioso non basta a spiegare

quel fascino; si è che quella serie di novelle miraco-

lose svegliava nel profondo della rude anima dei

popolani queir indistinta aspirazione ali" infinito, che

freme nel cuore di chi è condannato a una vita me-

schina e ristretta; e conduceva quei poveri sguardi

intorpiditi attraverso i mirabili regni del sogno e della

fantasia. Questo libercoletto di miracoli fu press' a

poco il mondo cavalleresco della gente minuta; e nello

spirito degli umili e dei poverelli tenne il medesimo

posto che avevano nella mente dei cavalieri e dei

baroni, presso le corti di Ferrara e di Firenze, le

grandi creazioni fantastiche dei poemi d" avventura.
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Il « Libro dki Cinquanta Miracoli

Nonostante la sua fortuna ben più grande e in-

tensa, il Libro del cavaliere non ha per nessun rispetto

r importanza storica del Libro dei cinquanta miracoli.

Questo Libro è ben più antico, più antico d' un secolo,

poiché il codice appartiene alla prima metà del Tre-

cento (') ; esso dunque è forse la prima raccolta

di miracoli che sia stata composta nella Penisola.

L'importanza del LJbro dei 50 miracoli è accresciuta

dal fatto che questa raccolta è racchiusa da una vera

e propria cornice, come è quella del Decameron e di

poche altre raccolte di novelle medievali. Mentre il

Libro del cavaliere e le altre collezioni latine e ro-

manze sono caotiche accozzaglie di leggende, nelle

quali variano a caiDriccio dei trascrittori l' ordine e il

numero dei racconti, il IJbro dei cinquanta miracoli è

un' opera organica e sistematica, che rivela il lavoro

di coordinazione e d' arte d' un uomo di gusto.

Col Libro dei cinquanta miracoli usciamo per la

prima volta dalla nebulosa ed incerta |)reistoria della

(') È posteriore all'anno 1331.
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letteratura leggendaria per entrare sicuramente nella

storia di essa. Il Libro dei cinquanta Miracoli appartiene

alla storia dell'arte, perchè nell' assestamento e nell'ela-

borazione dei particolari e dell'insieme reca ben mani-

festi i segni e l' impronta del lavoro meditato e co-

sciente d' un artefice.

Il Libro dei miracoli è diviso in 5 parti, ciascuna

delle quali è preceduta da un prologo ispirato a una

sentenza di S. Bernardo o ad una delle ardenti invo-

cazioni alla Vergine sparse nei Sermones del santo dot-

tore borgognone. In ognuna delle cinque parti sono riu-

nite le novelle che possono in qualche modo illustrare

le cinque « prerogative le qual ave in si la biada ver-

gene », cioè i seguenti appellativi della Vergine tratti

dalle opere di S. Bernardo e rievocati nei Prologhi:

r - M. -— memoraris
2° - A. -— aydatris

3° - R. -— remuneratrix
4" - I. — i I lu mi natri X

6" - A. — advocata

Nella prima i)arte sono compresi dodici miracoli,

dodici (xiii-xxiv) nella seconda, undici nella terza

(xxv-xxxv), undici nella quarta (^xxxvi-xlvi), e infine

([uattro (xlvii-l) uell' ultima.

L' artifìcio di raccogliere i cinque epiteti della

Vergine, le cui iniziali insieme formino il nome:

M. A. R. I. A., non è nuovo. Nel settimo ca})itolo

dello Speculam historiale, che, come a' è visto, corre
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attraverso il Duecento anche come un libro indipen-

dente dal resto, col titolo di Mariale^ Vincenzo Bello-

vacense racconta che un certo monaco Joscius, per

seguire il consiglio dell' arcivescovo di Canterburj-,

cantava cinque salmi, che si aprivano con queste

cinque iniziali: M. A, R. I. A. Dopo la morte di

Joscius, si videro dalla sua bocca spuntare cinque

bellissime rose. Un racconto simile (*) è tra i mira-

coli del codice Parigino 18,134 [nov. l]. In Italia

quella specie di anagramma della Vergine doveva

essere popolarissimo tra gli scrittori ecclesiastici e i

cultori dell' arte religiosa. In fronte ad una miscel-

lanea messa insieme da un artigiano di Verona al

principio del Quattrocento (-) si legge per l'appunto:

M. - Mediatrix discordantium

A. — Ausiliatrix pericolantium

R. — Reconciliatrix disperantium

I. — Uluminatrix oberantium

A. — Advocatrix omnium peccantium,

M. A. R. I. A.

Già nel secolo xii si era sentito il desiderio di

disciplinare entro un quadro ben definito la materia

( ) « Eiii Mònch kriinkte sich darùber qnod niillam upe-

cialcm sciebat oratioìiem in ìionorem B. F; da wiihlte er sich

funf Psalmen aus, mit den Anfangsbuchstaben M. A. R. I. A.

und diese singt er Heissig »; cosi il Mussafia, op. cit., i,

p. 'à^G. — Per la novella dello Speculnm, cfr. Mussafia, op. cit.,

II, p. 56.

(-) Cod. Trivulz. 904 [già Saibante]. e. 1.
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cosi arenosa dei miracoli ; e il compilatore della rac-

colta C . - T 11 1 . aveva pensato di distinguere le leg-

gende a seconda dei quattro elementi in cui esse si

svolgono: fuoco, aria, acqua e terra. Ma egli non

chiari bene questa idea e non l'applicò che imperfet-

tamente (^). E il suo esempio non trovò poi imitatori

né seguaci.

Il primato, nell'esecuzione d'una simile idea,

spetta dunque all' autore del Libro dei 50 miracoli. Ed

è notevole il fatto che è pure italiano questo precur-

sore della felice innovazione recata dal Boccaccio nella

storia della novella. La novella era proprio destinata

a subire dal genio italiano questa profonda impronta

che la non la abbandonò poi mai più nel corso dei

secoli.

Chi è r autore dei Cinquanta miracoli ? Il libro

è anonimo e il modestissimo artefice non vi lasciò nes-

suna traccia di sé stesso. Certo egli era veneto, perché

veneziano é il codice e veneto il dialetto dell' opera

sua. Dalla natura di essa si potrebbe desumere eh' egli

fosse un monaco, e dalle molte citazioni [nov. xxxvii -

xLi - XLiii - xLix] dell' ordine e del monastero di

« Cistello » (Cistello = Cìteaux) si potrebbe forse

indurre oh' egli fosse precisamente un monaco cister-

cense. Ma è impossibile dire a quale dei conventi

veneti e torcellani dei Cistercensi egli appartenesse.

(') Cfr. A. MrssAKlA, op. cit., li, 21.
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Il codice parigino.

Il codice, dal quale traggo il Libro dei cinquanta

miracoli, è una bella miscellanea del Trecento, acqui-

stata non molti anni fa dalla Biblioteca Nazionale

di Parigi (fonds latin, nouv. acquisitions, 503). Esso

contiene le seguenti scritture:

1. — [Bon incontro de' Bovi, Storia del con-

flitto tra la Chiesa e Federico Barbarossa] — Inci-

pit hi/storia de discordia et persecutione quam habuit

Ecclesia ciim imperatore Federico Barbarossa tempore

Alexandri tercii summi pontificis et demum de pace facta

Veneciis et habita Inter eos (e. la) — Fin. (e. 20):

« Ego Bo ni ncontr US, licet origine Mantuanus,

natione quoque Bononiensis, tamen verbo et opere

totus Venetus et Rivaltensis, domini ducis et comunis

V'eneciarum notarius et offitialis, hauc predictam hono-

rabilem istoriare hoc claro et plano epigramate con-

struxi ad Dei et sancti Marci laudem ac perpetuam

memoriam Venetorum ».
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Questo libro fa composto tra il 1316 e il 1320;

Bonincontro mori prima del 1348 (^). Da questo ma-

noscritto 1' Historia fu pubblicata nel 1902 nella nuova

edizioQe dei R. I. S. (*).

2. — [Castellano da Bassano, Poema sulla

pace tra Alessandro III e Federico Barbarossa nel

1177] — Veneciane pacis inter Ecc."'"^ et Imperium

Castellani Bassianensi s liher primus feliciter

incipit et primo ponitur auctoris intentio (e. 21) — Fi-

nisce a e. 47: Venetiane pacis inter Ecclesiam et impe-

ratorem Castellani Bassinensis liher secundus feliciter

explicit; Deo gratias; amen.

Questo testo fu studiato, precisamente sopra questo

manoscritto, da Giov. Monticolo (') e pubblicato per

intero in appendice alla Vita di Sebastiano Ziani di

Marin Sanudo nella nuova edizione dei R. I. Scripto-

res {*).

3. — Istoria sancii Brandani. Inc. : Brandanus mo-

nachus fecit ystam orationem de verbo dei (e. 48?>-60).

(') CtV. V. Gian, Vivaldo Helcalzer e V enciclopedismo

italidiio dalle oriyiui nel Sitppl 2° del Giorn. storico della

letier. ìtnl., 1902, p. 17.

( ) G. MoNTi<;ou), Le V'ite dei Doyi di Makix Sanido,

Appendice iv alla Vita di Schasfiaiio Ziani nei R. /. S.'-\

voi. XXII, T. IV, p. BTO e sgg.

(') (t. Monticolo, Per l' edizione critica del l'ovvia di

Castellano da Bussano sulla pace di Venezia nel 1177 nel

lìnltettino della Soc. Filoloijica Hoìnana, voi. vi (1904), p. di».

(') Ci. Montico!.!), Le Vite dei Dotji rit. , Append. ix.

p. iw-nii»
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4. - [Un miracolo latino della V'ergine]. Inc.:

Fuit «luidani monachus i[ui exivit de qnodani mona-

sterio (e. 60-(U).

6. — [orazione latina alla vergine] (e. 61).

6. — [orazione volgare in prosa] (e. 62).

7. — [Poemetto intorno a S. M. Maddalena]

{c. 62MUÌ [ne. ('):

O Magda lena ardente de la divina amanca

in Cristo amor fervente ponisti tua speranza

Fin.: che per suo amor me dia perseveranoa.

8. - [Li ìhiracoli de Senta Maria]. Cominciano a

e. 67 e finiscono a e. 108 colla soscrizione :

Eo sum qui sum; bonus homo sum

ripetuta due volte.

Seguono poi tre carte (108-110) bianche; e poi:

9. — Naratio Passionìs d.ni nostri J. Christi se-

cundnm Nicomedem (e. 111-136 6).

10. — Incipit mcrtim conmercium Sancii Francisci

cum domina Paupertate. — È l'opuscolo di Giovanni

da Parma, scritto da mano del sec. xiii, a due colonne

(e. 137-144).

Il codice è scritto da più mani, tutte della fine del

secolo XIII o della prima metà del secolo successivo (^).

(') Vi si notano due scritture, l' una dalla e. 62 tino a

e. 63 6 ; r altra da e. 63 b sino alla fine.

(*) Nel catalogo ufficiale delle Noiivelles Acquisitions pub-

blicato nella Bibliothtque de l' Ecole des C/iartes, 1892, p. 33,

il cod. è datato « del sec. xiv-xv ». Ma ò un errore, come tu

riconosciuto da G. ]\U»xticolo, Le Vite dei Do(ji cit nei R. 1.

S.-, \xu. p 412.
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Può essere utile, a determinarne con maggiore pre-

cisione la data della composizione, questa nota ag-

giunta al Poema di Castellano da Bassano, a proposito

dell' epitafìo del doge Sebastiani Ziani, ivi trascritto:

Hic ponit auctor locuin et tempus quo dictam hysto-

riam scripsit et ea approhat per epytaphium d. Seba-

stiani Ziani, tane incliti ducis Venetiarum:

Hanc ego veridicam dum scripsi cannine pacem

in tntis Venetum laribus centesimus annus

quatuor adiunctis et quinquaginta tiuebat

prescripte post gesta rei, velut infera clari

metra dncis tumulo qui post obit inde per annum

cenobio Sancti testantur sculpta Georgi.

Il poemetto fu dunque composto nel 1331 e dal-

l' originale fu direttamente trascritto nel codice Pari-

gino, che tra gli altri testi dell' opera di Castellano

si rivela il più corretto e autorevole.

LI codice Parigino è veneto di provenienza e forse

era posseduto nel Cinquecento da Aldo Manuzio (');

nel 1872 era nella biblioteca del conte Tegrini-Minu-

toli, a Lucca (*). Poi venne acquistato dal libraio

Franchi e jìassò quindi a Parigi nella collezione Plot.

Appunto nei magazzini dell' antiquario Piot il codice

fu esaminato ed ammirato, specialmente per la parte

(') CtV. V'. Gian, op. cit
, p. 17. n. 1. Liv soscriziono, citata

dai Gian, è quella che si leggo a e. 20 del nosti-o codice.

(*) GtV S. BoNoi, Ctitaloyo dei cotUci manoscritti posse-

tinti (Idi noti. Sitj. Conte Kni/enio Tef/rini-Minntoli in Lncca

e, (ii-i/nisfafi daUd lìittn Fntnr/ii e C'.«, Lucca, 1S7-2. p. l"2.



IL CODICE PARIOINO CVH

che riguarda i Ciix/ìianfa. Miracoli^ da Francesco Zam-

briui. Infatti nella sua rassegna delle antiche scritture

sui M'nuuoli della Vergine lo Zambrini ci avverte (^):

« Ne vidi, non ha molto, un [codice] antichissimo

posseduto dall' illustre signor Piot di Parigi in dialetto

lombardo-veneto ».

TI manoscritto fu acquistato dalla Biblioteca Na-

zionale di Parigi nell' anno 1892.

(') F. Zambhixi, Le op. voly. a stampa*, Append.. p. 106.



IX.

Le foxti dei Cinquanta Miracoli,

Per bene apprezzare il libro che ora ci sta innanzi,

è necessario approfondire lo studio delle sue fonti e

delle origini della sua composizione. Prima di giun-

gere a un risultato complessivo bisognerà dunque che ci

inoltriamo attraverso un difficile e paziente studio ana-

litico delle cinquanta novelle che compongono il libro.

1.

La seconda moglie dell'imperatore, invidiosa della

bellezza della figliastra, le fa tagliare la mano e la

fa esporre nel deserto. Un « duse » raccoglie la po-

vera mutilata e la dà in moglie al proprio figlio:

lo sposo poco dopo va alla corte imperiale per

assistere a un torneo. L' imperatrice sostituisce a una

lettera del « duse » 1' ordine di uccidere la sposa, la

quale viene per la seconda volta esposta nel deserto.

Ma la Vergine la salva, le rende la mano, riconduce

a lei il marito *< procura che sia rivelato il segreto

della sua nascita e delle sue avventure. L' imperatore

fa abbruciare In inalviigia matrigna.
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K il ininvcolo conosciuto col nomi! di Manekine, ])erchè dà

argomento al }:;razio.sissimo Romun de la Manekiìie di Phi-

li]»pe de Remi, signore di Beaumanoir, com]>osto tra

il 1270 e il 12S0. 11 re d' Ungheria ha una bella moglie, la quale

muore dando alla luce la tìgliuola Joie. I baroni chiedono che

il re si riammogli ; ma egli rifiuta perchè aveva promesso alla

regina morente di non sposare se non una donna che la ugua-

gliasse in bellezza. I baroni allora tanno il nome di Joie e il re

a poco a jioco si acconcia all'orribile idea dell'incesto; ma Joie,

]»iuttosto che sposare il padre, si taglia una mano. Il re, furioso

per questo tratto, ordina che si bruci la ribelle ; ma il sicario ha

pietà di lei e pone sul rogo un manichino; e Joie viene abban-

donata nel mare infinito su una fragile barchetta. Joie approda

miracolosamente in Iscozia, innamora di sé il re, e ne diventa

la sposa. «,)uando Joie mette alla luce un bambino, il re di

Scozia è assente dalla capitale e la suocera, alla qviale quel

matrimonio con la trovatella punto non garba, intercetta una

lettera di Joie al marito e ne sostituisce un' altra che racchiude

la notizia che il bimbo ora nato è mostruoso e la domanda di

istruzioni sul da farsi. Il re risponde che si attenda il suo

ritorno; ma la perfida suocera sostituisce a questa risposta l'or-

dine che senz' altro siano abbruciati sul rogo e la madre ed il

tìglio. Ma, anche qui. il siniscalco impietosito sostituisce un

fantoccio a Joie e mette in mare ancora una volta la Manekine.

Il re di Scozia ritorna ed ha della madre la confessione

dell'orribile delitto. Allora egli si mette in via e per sette anni

va alla ricerca della sposa; aUa fine la Provvidenza lo conduce

a Roma, dove frattanto Manekine, dopo un nuovo naufragio,

si era rifugiata, e qui riconosce dall' anello la sposa sventurata.

Intanto anche il re d' Ungheria viene a Roma per confes-

sare i suoi peccati al papa Urbano e riconosce in Manekine la

sua figlia. Joie. In una fontana viene a galla il moncherino

di Joie ed esso si riattacca al braccio e riacquista la vita per

virtù d' un miracolo. Un angelo a questo punto annuncia che
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il tìlo di una così drammatica avventura è stato perennemente

retto dalla sicura mano della Vergine (').

Nel Trecento questa leggenda fu ridotta a « mistero » col

titolo di: Miracle de la fille du Boy de Hongrie (-).

In Italia la « Manekine » prese il nome di Oliva e il re

d' Ungheria quello di Giuliano imperatore : del miracolo si fece

un cantare in ottava rima, che fu spacciato dai cantampanca

in parecchie edizioni del Quattrocento e del Cinquecento, una

novella in prosa e poi una delle più belle e note sacre

rappresentazioni fiorentine {}).

La leggenda della « Manekine » è esposta in numerosis-

simi testi latini medievali {*). Ed è compresa anche in una rac-

colta jugoslava di miracoli: i Mivakuli slavne dene Marie del

1607-9 (•').

(') Le roman de la Manekine si legge in un solo nis.

(frane. 15^^ della B. N. di Parigi) ornato di belle miniature:

fu pubblicato due volte: nel 1840 da Fr. Michel, Roman de

la Manekine par Philippe de Beims, e poi nel 1884-5 da H.

SucHiER, Jjes oeuvres poétiques de Philippe de Remi, sire de

Beaunianoir, in 2 voli. (Soc des Anciens Textes Fran^ais).

(-) È il 29 dei cit. Miracle.s de N. D. par personnayes e

fu edito nel 1839 da L. I. N. Mon.mkrquk e Fr. Mkhei,,

Théiìire francais ali M. A., Paris, p. 481-582, e poi nel 5° voi.

della collezione di G. Paris e U. Robert, p. 1 e sgg. (Soc. des

Anciens Textes Fran(,"ais)

(}) Cfr. G. MiLCiisACK. Due farse del .sec. xvi, Bologna,

1882, p. 161 e sgg. Sulla Rappresent. di S. Uliva cfr. A. D'An-

cona, La Bappr. di S. Ulira, Pisa, 1863; A. D'Ancona, <S(Jf re

rappresentazioni dei sec. A'/r-AT/, Firenze, 1872, voi. ni, p. 236-

260; Origini del teatro italiano, Torino, 1891, voi. i, p. 436 e sgg.

(') Cfr. H. SliciiiER, La fèlle sans viains nella Romania,

xx.\, 519 e XXXIX, 61.

(") Paui.r Poi'ovic', Die « Manekine » /// dvr Undsla-

nischen Lìteraliir in Zeitschrift f'iir Roni. PhiloL, xxxil, 1908,

p. 312. Nei Miracoli slavi questa novella ha il n° xi

Sulla storia del » miracolo » cfr. H. Daììmmnu, Stndien ilher

den l'ypiis des Mi'idchens oline Hande, Monaco (Dis.sert.), 1914.
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Storia ili Griovaiini Damasceno.

E uno dei miracoli latini aggiunti alla raccolta di Pez da!

cod. Anibros. e. 150 int'., della fine del Duecento e d' origine

francese ('). È il xxxvui della Scala Codi del domenicano

Joannes Gobius, della prima metà del sec. xiv (-), ed è il xxx

dei miracoli in versi ottosillabi del cod. frane. 818 della Bibl.

Nazionale di Parigi (').

Cesario, liberato dalla Vergintì dalle tentazioni

dei sensi, diventa Papa e prende il nome di Leone.

Una donna, eh' egli aveva amata e desiderata, sper-

duta nella folla dei pellegrini, gli prende la mano e

la bacia. La mano ha un fremito ; e allora Leone se

la fa tagliare.

E il secondo miracolo d'una collezione messa insieme verso la

metà o alla fine del sec. xii, che si legge compiuta nel cod. lat.

5268 della Bibl. Xaz. di Parigi e frammentaria in un cod. della

Bibl. di Ciiarleville (').

Nella raccolta del cod. lat. 5267 della Nazionale Parigina,

scritta nel xui secolo, questo miracolo ha il numero 7 (=}.

(') Cfr. A. MussAFiA, op. cit., I, p. yól. È contenuta anche

nel cod. Valliceli. B. 75 (sec. xiii), n v. e. 33; cfr. Poncelet,

Catal. Codd. Hagioyr. Bibl. Rom., p. 380

(-) Cfr. A. ^IrssAFiA, op. cit., in, p. 12.

(^) A. AIUSSAFIA, V, p. 6.

{*) Cfr. A. MusSAFiA, II, p. 6; il testo è pubblicato inte-

gralmente nel V degli Stì(dieiì zu den M. A. Ma rìenlegenden,

p. .83.

f'-) Cfr. A. MissAFiA, I. p. 989.
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La storia di Cesario tornisce argomento al xx dei Mira-

cles in ottosillabi del cod. 818 della Naz. di Parigi ('), Del clero

qui prioit nostre dame S. Marie por sa luxure:

Uns joines clers de Rome nez

Cesarius est appellez;

ses peres ot num Patricor

del lignase al senator

Un povero uomo che spasima per un dolore ad un

piede, chiede invano grazia a Dio. Disperato, si taglia

il piede in chiesa e ritorna a casa grondante di

sangue; si addormenta e gli appare la Vergine, la

quale gli restituisce il piede risanato.

Diffusissimo miracolo. Lo si legge nella raccolta di Pez

[n." 18] con questo particolare: l'ammalato ardens ano pede si

reca al santuario della Vergine posto in urbe Viva ria = Vi-

viers ('-). Il miracolo è ripetuto tal quale in SV, n. 65 (xil sec),

nelle due collezioni gemelle di Lipsia e di Copenaghen del sec.

xii-xiii ('), nel cod. Lpz II ('^, nel cod. Parig. 17491 (sec. xni)

n. 32 ("'), nel Par. 52667, del Duecento, n. 67, con qualche

variante e con qualche raccorciamento ('•), nel gruppo APM
[n. xxiiiì, nei codici di Berna 1.^7 (sec. xin), e Tolosano 178, nel

(') CtV. A. MrssAi'iA, V, p. 5. 11 poemetto è. pubblicato

nello stesso t'asiicolo, p. ìM.

(•) A. MussAiiA, 1, 910.

(«) N. 21-2n; cfr. op. cit., I, p. 957; 971.

(') Op. cit., I, p. 974.

(•') Op. cit., I. p. 97S,

CO Op. cit. I, 992.
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gruppo C - ToUL, n. xxv e nel cod. Parig. B5fì2, n. x ('). Nella

versione metrica della Biblioteca dell' Arsenale il miracolo non

è più localizzato a Vi vi era, e incomincia
( ):

Quidam miser eyrotahat

dolor acer hunc vexabat,

ìiain pedem fiamma vorahat.

t^)uesta novella è la cinquantesima del Libar miraciiLorum

.S. Dei yeiiifriris di Guglielmo di Malmesbury, ed ò pur

la cinquantesima dei Miracles in ottosillabi del cod. Parig. 818,

dove 1' « url)S Vivaria » di Pez diventa « Nivers la cité » (^).

Una leggenda analoga è narrata tra gli Esempi veneti del

principio del Trecento : « exemplo d' uno povero ortolano » (•).

Un ortolano avaro si ammala ad un piede e guarisce per la sola

grazia della Vergine e non per le cure dei medici eh' egli si

procaccia a suon di quattrini.

L'identica versione della leggenda è riferita da Bonvesin

da Riva'"') nel primo racconto del Vulgare de Elymosinis

{De hortulano).

La fonte di questo miracolo jìare debba essere il libro De

lande S. M. di Guibert de Nogent (f 1124) nel quale si

legge la seguente istoria. Pietro da Grenoble, costretto ad

arare la terra la festa di S. Maddalena, è colpito dal fxilmine,

'he gli dà in un piede il male « des ardents ». Pietro innalza

vane preghiere davanti all'altare di S. Margherita; allora si

reca in un santuario della Vergine, si taglia la gamba e la

nasconde nella chiesa. Poco dopo la Vergine gli appare, seguita

(') Op. cit., II. 12, 16, 18, 46.

(-) Op. cit., II, 73.

(3) Cfr. A. Mlssafia, Studien, iv, 22; v, 9.

(*) 3. Ulrich, lieciieil d' exemples en ancien italien nella

Romania, xiii, p. ^8(dal cod. Add. 22557 del British Museum).
('') Cfr. qui addietro, p. XLiv.

vin
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da S. Ippolito, e gli ridona la gamba tagliata in modo che Pietx-o

può camminare speditamente, sebbene zoppicando.

Dopo un anno ricompaiono Maria e Ippolito e il santo dà

un ui-to alla gamba, la quale in tal modo risana completamente.

« Leodegarius episcopus Vivariensis » compie un' inchiesta sulla

verità del miracolo. Pietro diventa eremita, viene assalito dal

diavolo e si difende con una stola dopo una terribile lotta.

Allora si dice che i vescovi di Viviers e di Grenoble abbiano

sconsigliato Pietro dal vivere nella solitudine e lo abbiano fatto

rinchiudere in un convento. — L' antichità del racconto e il

lusso di particolari sembrano attestare che da questo libro di

Guibert de Nogent sian proceduti i più semplici miracoli

delle raccolte del sec. xiii e del sec. xiv (').

Un monaco pensa al suo asino, mentre sta pre-

gando
;
per punirsi di questo fallo, vende 1' asino e

ne dà il prezzo ai poveri.

Alcuni giovani lo costringono a seguirlo in un

luogo di malaffare; ma egli parla alle sciagurate con

tale accento di commozione che esse si rendono a Dio

e quella casa di perdizione si converte in un mona-

stero.

Il re Riccardo d ' T nghi Ite r ra viene al mo-

nastero, ormai famoso per la sua santità, per porvi

una sua figliuola e si innamora di una monaca. Sic

come ella gli resiste, il re minaccia di dar fuoco al

convento. Allora la monaca promette di concedergli

quella parte del suo corpo che più abbia acceso il suo

(') Su (tuil)ert de Nogent, cfr. A. Munsaffa, ì, 926 e sgg.
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amore; o il re rispoiuìe die gli stfumenti di quella

malìa sono gli occhi. La monaca si strappa gli occhi

e li invia al re. Commosso da questa sublime ed eroica

prova, Riccardo raccoglie gli occhi come una preziosa

reliquia e li depone sull'altare della Vergine; improv-

visamente, per un miracolo, la monaca riacquista la

luce.

Questa novella, che è una delle più belle ed affascinanti di

tutta la nostra letteratura leggendaria, risulta evidentemente

composta di tre racconti diversi:

l.'' storia dell'asino e del monaco;

2." storia della conversione delle donne lascive a santità ;

3." storia della monaca, che si cava gli occhi.

Ignoro r origine del primo. Quanto al secondo è facile il

richiamo alla diffusa leggenda di Tais meretrice convertita a

santità da un abbate ('). Il terzo motivo è un celebre racconto,

attribuitb a S. Brigida {AA. SS., febbr.) e a S. Lucia. E uno

dei Exempla (') di Iacopo di Vitry (n. LVIl). Nella nostra

letteratura antica lo si legge in moltisimi testi. È ricordato tra

altri sacri racconti nel Fiore di Virtù (n.° XXXI): « Della virtù

della castità si conta nella Vita de' santi Padri d'una monaca

della quale s'era innamorato il signore delle terre li dov'era

monaca nel monastero.... » (^). Il mii-acolo qui non è compiuto.

M) Cfr. A. MoxTEVERDi, Gli esempi dallo Specchio di vera

penitenza cit., p. 229.

(•) CUANE, op. cit., p. 22.

(') Fiore di virtù, testo di lingua ridotto a corretta le-

zione per Agenore Gelli^, Firenze, 1856, p. 95 [cap. xxxvj. Su
questa novella, cfr. A. Bartou, Storia della letter. ital., voi. iii

|La prosa italiana nel periodo delle origini], Firenze, 1880,

p. 350; A. G. Vax HAMEr-, Li romann de Caritè et Miserere du
Renclii.s de Moiliens, 1885, p. 352; H. Suchier, Oeiivres poéti-

qiies de Philippe de Remi cit., voi. i, p. xlii.
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perchè il signore « si parti tutto quanto smarrito e forte

turbato », ma la povera monaca non riacquistò gli occhi, come

nella nostra novella e nell' « esempio » originale latino.

Nel cod. Fr.^, del Quattrocento, si ha pure il miracolo

« d'una monacha che-ssi chavò gli occhi e per miracolo della

Vergine Maria ne riebbe due più belli ». E nei Miracoli della

Vergine del « libro del cavaliere » questo racconto costituisce

il n. XLVIII.

In tre manoscritti fiorentini del Trecento e del Quattro-

cento si legge una versione assai ampia di questa novella

tradizionale; ivi il miracolo, che è annunciato nella rubrica

« molto hello », assume una forma vivacemente drammatica (').

Il convento ei"a un monastero di Clarisse a Roma e conte-

neva « doxento donne » ; un giorno che le Clarisse cantavano

in presenza del popolo, « misser Zihedeo », famigliare del-

l'imperatore Costantino, si innamorò fuiùosamente d'una di

esse, che aveva nome « Sor Dea » ; egli « non posseva né

« maniare né bevere e non trovava loco né reponso, tanto era

« enamorato de la ditta monega e stava su a letto e non pos-

« seva dormire nò reponsare ». Costantino, mosso a pietà, gli

dà licenza di venite a capo del suo capriccio; e allora Zibedeo

« si munta a cavallo cum la sua (,ente, e vassene al monastero »,

espone alia badessa il suo caso, e offre rabbiosamente o la

pace, al prezzo ch^ si indovina, o la guerra. Zibedeo vuol

parlare a Suora Dea; e invano gli si risponde che ella è

(') Cfr. W. Fkikdmann, AUitnlienische Heiligenlegenilen,

Dresden, 190^, p. 15 e sgg.

11 cod. riprodotto dal Friedmann è Fn. ', 7.

Rispetto alle fonti il Fkikdmann è pieno di stupore: « Un-

geUist musato die Frage nach der Herkuuft von 7 . bleilien...

VZs (indet sicli in Keiner der bekannten Saramlungeu und ist

auch in Mussafias .Studien zu den mittelalterlichen Mnrienle-

genden nicht erwiihnt... Fatai ist auch dor Name Dea, der

l<tìin kaluudarname ist! » (op. cit
, p. ,xiv).
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< amalata di gran inHrmitae ». Anche trasportata a braccia,

anche in barella, la suora deve venii^e al parlatorio.

« Ecco la sor Dea a la fenestra e salutòe raisser Zibedeo

* e disse:

« — Misser, que voliti vu dire a la sor Dea?

« Alora disse misser Zibedeo: — Poi eh' e' vero la sor Dea.

« e' voio parlare tego a solo a solo ....

« Alerà tutte quante se partine. E la sor Dea remase sola

* cum lui al parlatorio. Et en meco de lor era un muro gros-

« sissimo a meraveia, e la fenestra tuta de ferro massica. Disse

« misser Zibedeo: — Madonna, lo die de la festa vostra, che

« vu cantavi in goro, come prima ve guardai, e io me inamorai

« de vu in tal manera che poi non fui segnor de mi medesmo,

« anci son tuto en vostra segnoria e sì son dato tuto al vostro

« amore. E sapiati che, s' e' non ò de vu me' desiderio anci che

€ passeno tri jorui, e io vegnirò per le budella del meo padre

« e de la mia madre e sì metterò a foco et a fiamma tuto

« questo raonestero cum tute le donne che son dentro, che

« Coniai no gè canterà gallo né gallina ».

Suor Dea promette di concedergli entro tre giorni gli occhi

che son stati cagione di tanto martirio d' amore.

« E la sor Dea si venne molto cambiata en lo viso e trovò

« tute le done in oracione ». Esse chiedono notizie del tragico

colloquio e suor Dea riferisce la minaccia di Zibedeo e la sua

promessa, e chiede consiglio; e tutte le monache, dopo profonda

meditazione, decidono che suor Dea « consenta al barone ».

« Alora la sor Dea respose e si disse:

€ — Sorelle mie, state allegre, ni no ve dati travaio, state

«t tute in oracione ....

« E sor Dea se n'andò a la soa cella e coraenrò molte fiate

« a piangere la soa forte ventura e quando l'ave pianto e con-

« templato e orato, et ella mandòe per un baratèro e telo venire

« celadamente e fecilo curare credencia e po' li dèi un fiorin

« d'oro e si disse:
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« — E' voio che tu me tragi ambedui i ochi. — E lo barat[er]o

« disse che cosi tarave voluntera a tute le altre e incontenente

« li ave trati e fo partito e andato via. E la sor Dea remase

« sola in la cela e fassòsse e velasse e poi chiamò la soa sei*-

« violale e disse: — To' quisti ochii e raételli in una copa

« d' ariento e covrili cura una bianca toaia e presentali de la

« mia parte a misser Zibedeo . .

.

Tutte le sorelle piangono; ed « ecco misser Zibedeo a la

« porta del monastero e' picava e domandòe l'abadessa ch'an-

« dasse al parlatorio. Ecco l' abadessa si è venuta, e misser

« Zibedeo disse: — Madona, fati venire la sor Dea, eh' eo la

« volio vedere en persona.

« Ecco che la sor Dea si è venuta tuta fassada e velata.

« Disse misser Zibedeo: — E io gè voio vedere la facia desco-

« verta. — E poi che l' ave veduta, el comenoò duramente a

< pian(;'ere ».

Zibedeo, contrito, rivolge una preghiera a Dio: ed ecco

appare un angelo splendidissimo. L'angelo prende in mano i

due occhi spenti e li rimette nelle occhiaie di suor Dea, cosi

risplendenti e belli, clr erano cosa meravigliosa a vedersi.

« E quando l'abadessa e le altre sore videro i ochii de tanta

« clarità e de tanta vertù a la sor Dea, tute corseno ai so pei,

« e beata quella che li pote.sse basare ! ;>

Questa novella costituisce una delle pagine più vive e

belle della prosa antica italiana.

Il testo che ho riassunto e riferito nei tratti più dram-

matici è veneto, del più puro Trecento. Ma ne abbiamo una

versione fiorentina, raccolta in un suo leggendario da Tommaso

del maestro Piero de' Pulci, del popolo di 8. Stetano al Ponte,

nell'anno 1880 (').

(') Uno mirucholo inolio bello della Veri/int- Mmùi che

fede (V una inonarha sua ilivota. Im medesima novella di

Giubideo e di Suor Dea si legge anche nel cod. Fr, " con
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6.

Storia di S . Giovanni Boccadoro, patriarca

di Costantinopoli, che divenne cieco e riebbe miraco-

losamente la luce.

La storia di S. Giovanni Boccadoro è narrata in due cantari

in ottava rima, 1' uno più antico (ine. Altissima reina incoro-

nata'), l'altro del Quattrocento riprodotto in moltissime stampe

iwpolari ('). Ma la leggenda dei due cantari si allontana

moltissimo dal miracolo. 11 racconto, che ivi si narra, è il se-

gviente. La figlia di un re, durante la caccia, si perde in un

l)osco e chiede ospitalità a un romito. Costui le fa violenza e

r uccide, poi pentito del suo misfatto, parte e vive sette anni

nel deserto. Il re lo ritrova nel deserto, barbuto come un orso, e

lo trascina alla reggia. La regina mette alla luce un bambino, il

i(uale subito miracolosamente parla e ordina al l'e che 1' uomo

selvaggio, che è il Santo, sia ricondotto nel suo eremo nel deserto.

questa rubrica: D' uno munistero di donne le quali erano da
ce. tutte sante donne e come il dì della festa di quello mu-
nistero stavano le monache palesemente a cantare V uficio im
presenza del popolo e molta fjente andava a udirle cantare e

rome uno barone dello imperadore, esendo andato per vedere

le dette monache, e subito fu inamorato d'una di quelle mo-
nache, la quale a llui parve la più bella. E come la detta

monaca si cavò gli occhi e mandogli al barone, pterchè disse

che s'era inamorato degli occhi suoi e come il barone si con-

rert) e tornò a penitenza.

Anche nel cod. Fr. * (cfr. qui indietro p. LXiii) si ha il

miracolo (n. vili) « d'una monaca che ssi chavò gli occhi e per

miracolo della V'ergine Maria ne riebbe due più begli -v

(') Cfr. A. D'Ancona, La leggenda di ,S. Albano ecc. e

la Storia di S. Giovanni Boccadoro secondo due antiche le-

zioni in ottava rima, Bologna, ISfio : A. D'Ancona, Poemetti

pO})olari italiani raccolti ed illustrati, Bologna, 1889 (i. Storia

di S. Giovanni Boccadoro), p. 43.
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Il vescovo Filiberto, ridotto in Un di vita,

è miracolosamente risanato dalla Vergine con tre

gocce di latte spremute dalle sue mammelle.

Il miracolo è attribuito a uu monaco innominato dalla

raccolta di Pez, n. 30: e in questa forma è ripetuto da S. V..

n. 14, Parig. 17491, n. 79, Parig. 18134. n. 14; Parig. 5268, n. 10.

tutti del sec. xii e xiii ('). Per la prima volta il nome di

Fulbertus, vescovo di Chartres, compare nel cod. Tolosano

482, raccolta di miracoli divisa in 3 libri, del sec. xu {in Car-

noteìisi civitate quidam preclave memorie episcopiifi nomine

Fulbertìis). Quivi si aggiunge che il vescovo raccoglie le stille

di latte in un calice argenteo. Col nome di Fulberto la novella

è raccontata nei Miracula di Guglielmo di Malmesbury (n. 31) e

nei cod. Oxford-Talliol 240 (n. 37) e Cambridge M. 6.15, n. 6 (*).

Nei Miracle.s ritmici di Everardo di Gatelly (n. I) l'amma-

lato non è un vescovo, ma, come in Pez, un semplice chierico, e

la malattia guarita prodigiosamente è un cancro nella bocca (*).

Il miracolo è riferito anche nella raccolta casanatense di

miracoli italiani in prosa (n. 9). Ma in essa manca, come nei

Miracles francesi, il nome di Fulberto: « d'uno canonico

« infermo a cui apparve la beata Virgine Maria e sanololo

« stilandogle in su le labre del late suo precioso » (^).

8.

Un monaco lebbroso è miracolosamente guarito

dalla Vergine, che gli dà a mangiare un pomo tratto

dal suo .seno.

(') Cfr. A. MussAKiA, Studien, l, 942, 955, 958, 979, 983; ii, 6.

(«) Cfr. A. Miis.sAii.\, Sfiidien, ii. 19; ii, 32, 37; iv, 21.

(') Edito da P. Mkykii nella Uomania, xxvili, p 28.

(*) Tic, IX ; cfr. qui indiotro p. i.xx.





Tav. vi
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Silogradft dell' ediz. fiorentina dt-l I'ìOO

(n. xxfli).
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Essenzialmente non è altro che una variante del numero

precedente. Sì può richiamare quel miracolo [63 1 del cod. Parig.

18134, in cui un saraceno vede da un'immagine della V. dico

ubera pulcherrima pectore oriri; ex.... uberihus vidit olei

lì(pioreìì> emanare (').

Un monaco « dell' ordeno de Cisfcello » ammalato

vede passare attraverso l' infermeria 15 frati che sof-

frono a causa della pigrizia dei confratelli nelle ora-

zioni. Il monaco si alza, va in chiesa a pregare la

Vergine e ne ottiene l' immediata guarigione.

Non varia che nei particolari dai n. 7 e 8.

10.

Una giovinetta vede in sogno una contessa tra-

scinata all' inferno perchè era stata in vita troppo

vana. Allora la giovane si fa monaca ;
ma ammala di

una fistola puzzolente ed è fuggita da tutti. La Ver-

gine interviene e converte quell' orribile fetore in un

profumo celestiale.

La prima parte della novella, il sogno, ricorda la visione

del carbonaio nel celebre « esempio » Passavantino (xi); la

donna colpevole inseguita e straziata da un cavaliere. La se-

conda parte è una variante del ricchissimo motivo della guari-

gione miracolosa, che è trattato in molti racconti antecedenti

(vi-vn-viii-.xi).

(') A. MussAFiA, Studien, i, 986.
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11.

Una vedova devota della Vergine, ammalata di

un morbo incurabile, è risanata miracolosamente.

12.

Un bimbo di undici anni è liberato dal fuoco

sacro per grazia della Vergine.

Le sei novelle 7-8-9-10-11-12 formano un gruppo omogeneo:

e svolgono con alcune varianti il motivo della guarigione mira-

colosa di orribili malattie.

13.

Un cavaliere, disperato perchè ha dato fondo alle

sue ricchezze, trova un gentiluomo che gli offre oro

ed argento purché egli gli permetta di avere con la

moglie un colloquio in un giorno determinato. Il cava-

liere accetta il patto e coi denari del diavolo — poiché

ben era il diavolo quel gentiluomo camuffato — compra

case e palazzi. Giunto il giorno fissato, conduce la

moglie all'appuntamento; ma per via ella si sofferma

a pregare davanti a un oratorio della Vergine e qui

si addormenta. La Vergine assume le spoglie di lei,

sgomina con fiere parole il diavolo ed ordina al cava-

liere di sbarazzarsi delle ricchezze male acquistate.

Diffusissimo miracolo. Lo si legge nel cap. (IXIX della

Ijeijanda a urea di Jacopo da V^arazze (t 1298), nella Scaht

rnrli (il JohiiiiiH's .Iunior ('), e in una versione ritmica lom-

(') ('Ir. A. Mussa l'I A, Stntìie.it, li, (if); ni, 44.
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barda del sec. xiv in 24 strofe inoiiorime di alessandrini, che

ò conosciuta col nome di « Leggenda dello Sciavo Da lui a-

s ina » (').

14.

Dopo molte vane preghiere a Dio, alla fine una

coppia sterile ha un figlinolo; il padre, in segno di

riconoscenza al Cielo, si fa monaco. Passati molti

anni, il figlio giace con la madre e ne ha una bimba,

che viene soppressa e gettata in una latrina. Il Dia-

volo, sotto le spoglie di un chierico, accusa pubblica-

mente la donna, la quale si getta ai piedi del Papa

e viene assolta. Il chierico scompare misteriosamente.

E un « esempio » comune a tutte le grandi collezioni latine

dei secoli xii, xiu e xiv: S V, n. 62; Parig. 17491, n. 73; Parig.

2333, n. 73; Parig. 5562, n. 5; Charleville 168, n. 1 (2), cod.

Àrundel 506 del Brit. Museum (prima metà del Trecento),

n. 36 ('). Lo si legge nello Specidum historiale di Vincenzo

da Beauvais (t 1264). ne\V Alphabetum Narratwiinm di Arnoldo

da Liegi (1308}, nello Specnhim laicorurn di Giovanni da Hove-

den (seconda metà del Dugento), tra gli Exempla di Giacomo
da Vitry (f 1240) e tra quelli raccolti nei codici del Brit.

Museum dal Wright (^). È narrato in un poemetto francese,

(^j Ct'r. L. BiADENE, Uìi miracolo della Madonna: la

leggenda dello Sciavo Daltnasina nel Propugii., N. S., voi. vi

(1893) P. II, pp. 319-372.

(-) Cfr. A. McsSAFiA, Studien, i, p. 957, 979, 981; ii, 44,49.

y) Cat. of Roniances cit., voi. ni, p. 543.

{*) Per lo SpeciUum hi.st. cfr. Mussafia, ii, 53
;

per lo

Spec. Laicorurn, I. A. Hbbert, Calai, of Romances cit., iil.

p. 370 e sgg. (cod. add. 112H4 del Brit. Museum): per V Aiph.
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che fa seguito alla Vie des anciens pères (') e intitolato De la

boijoise de Rome qui fu grosse de son fil (-).

15.

L' imperatore di Roma, partendo, affida la moglie

al fratello, il quale si innamora di essa e la richiede

di follia, L' imperatrice si raccomanda alla Vergine,

finge di accettare le proposte del cognato e riesce a

chiuderlo in un carcere. Alla venuta del marito, libera

il prigioniero, il quale la accusa spudoratamente. L'im-

peratore porge fede alle parole del fratello e fa porre

in mare in una navicella la presunta adultera.

La donna y)erseguitata approda a una città

dove la regina la accoglie e le affida in custodia il

figliuoletto. Il siniscalco è infiammato da ardente

concupiscenza e non potendo ottenere nulla dalia

donna, si vendica uccidendole tra le braccia il piccolo

Narrafio/niiu, Mussafia, ih, 44; per la Scala coeli, Mussafia.

IH, 4n.

Quanto a Jacopo da Vitry cfr. Exempla et Sermones

vìilgare.s ed. Grane cit., n. ccLxni, pp. 110-111.

Il testo del Wright [n. ex] è recensito dal Ml'SSAfia, ii, 68.

Si aggiungano i codd. : Bibl. di Darmstadt 703, n. 18, ap-

partenente al sec. XIV (Mussafia, iv, (>) e Casanatense 890, n. 3.

pur del Trecento (A. Poncelet, Calai. Codd. Hagioyr. Lati».

BìhUolhecavum liomunarum, Bruxelles, 1909, p. 247).

(') Ed. dal Méon, Noiiveau Recneil de Fabliaux et Contes,

182ì5, voi. II, j). 394; cfr. J A. Hubert, Calai, of lìomances

in the Depart. of mss. in the Briti.fh Miiseuiii, London, 1910,

voi. Ili, p. ìUf).

(') Cfr. P. Toi.iM', Dall'Alphabot Itili yanatioiinm in Archiv

far das Studiuiii der neueren Spraclien unii Lilerahiren.

voi. cxix, p. 861.
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principino. Scacciata dalla corte, la donna perse-

guitata è messa in mare per la seconda volta.

Ella approda a un monastero, dove il priore,

acceso — come già alla corte della Regina il sini-

scalco — di folle amore, le fa oscene proposte. Egli

si vendica del fiero rifiuto di lei ponendole nel letto

un calice d'argento e accusandola di furto. Ella viene

scacciata per la terza volta.

Ella approda presso a un castello e in un « remi-

torio » li vicino apprende la virtù delle erbe. Intanto

il fratello dell'imperatore diventa lebbroso; il sini-

scalco paralitico e il priore, lunatico. Essi vengono

dalla donna e chiedono che li guarisca: ma ella prima

impone che si confessino.

Il priore e il siniscalco fanno ciò, ma non il

cognato. Allora la donna cita tutti i delitti e le calun-

nie che egli ha fatti e il peccatore, contrito, chiede

perdono. I tre malati sono prodigiosamente guariti.

L'imperatore, che aveva accompagnato il fratello,

uell' autrice della guarigione riconosce la moglie ca-

lunniata e scacciata; ma questa ormai rifiuta di rien-

trare nella corte e rimane nel suo santo eremo. L'im-

peratore fa costruire accanto a quella celletta un'altra

celletta da eremita e vi si rinchiude per espiare e per

pregare.

E il motivo della donna perseguitata, noto agli studiosi

delle letterature medievali col nome di Storia di Cresce n-

zia, o di Storia di Hildegarde perchè nelle leggende

germaniche l' imperatore si identifica con Carlomagno, la impe-
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ratrice Hpudiata con Hildegarde, sua sposa, e il cognato

traditore viene nominato Talant, fratello di Carlomagno (').

Questa novella offre argomento a uno dei testi più interessanti

della letteratura francese medievale, la Chanson de Florence

de Rome, appartenente al primo quarto del sec. xiii (-,).

Qui il racconto è assai più complicato che nel nostro mira-

colo e si riferisce a un periodo di tempo molto più ampio, perchè

risale nientemeno che alla nascita dell'eroina, Florence. E poi

si diffonde lungamente su un particolare dell'antefatto, che nel

miracolo non ha riscontro: cioè la rivalità dei due fratelli Milon

ed Esmeré, che in modo singolarissimo si disputano la mano

della bella Florence. Florence è durante l'azione semplicemente

fidanzata e non la moglie di Milon; e il numero delle prove

per le quali essa deve passare è nel complesso assai minore

nella C/ianson d' aventtire francese che nel miracolo della

Vergine. Per esempio, manca nel poema quel fatto, che è cosi

cai^tteristico nella novella: l'amore dell'abate e la storia del

calice d'argento da lui collocato nel letto della sdegnosa eroina.

Insomma l'argomento della Chanson de Florence non combacia

che imperfettamente col miracolo; si può dire che ivi abbia

(') Un recente studio complessivo su questa saga è quella

di Skktisi.av Stkfanovic, Die Cre.scentia-Florence-Sage, Fine

Krit. Stndie iiber ihren Ursprun;) iind ihre Enticickluny in

Roììianische Fovschunyen, xix (1911), p 461-B66.

Utili complementi reca A. Hilka nei due articoli: Zum
Crescentiastoff in Archiv fiir das Stndinvi der neiiren Spra-

chen nnd Liferatnren, voi. cxx.xiii (1915), p. 135 e Ein neufr

Te.rt der Fio re nf insciye nel cit. Archiv, voi. cxxxiii, p. 151. Vi

si pubblica un miracolo della Verdine in latino, tratto dalla

Coinpilatìo sinyuldiis Kxewploruni di un cod. (n. 468) della

biblioteca di Tours.

(') Cfr. .\. \V Ai,LE3N.SKr)LU, Florence de Home, Chanson

d' iivenfnre du premier quart du xiii siirlv, Parigi, 1907-190JI

(Societè des A. T. F ), 2 volumi.
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uno sviluppo Straordinario l'antefatto e invere l'azione prin-

cipale venga (juasi assottigliata e senipliticata.

Più si avvicina al tipo della novella mistica, per l' inter-

vento più fre«[uente e diretto della Vergine nelle avvcnitiire e

nelle rudi prove dell'eroina, un altro poemetto francese, il Dit

de Florence de Nome, raccolto in 191 strofe monorime di ales-

sandrini (').

In Italia il miracolo fu esposto più volte in px'osa nel

sec. XIV e nel sec. xv col titolo di Leggenda di S. Guglielma

e nelle edizioni del Cinquecento coli' altro: Jlisto ria della sere-

nissima regina di Polonia. Dalla novella in prosa M." Antonia

Giannotti, moglie di Bernardo Pulci, nella seconda metà del

(Quattrocento trasse la Rappresentazion e di S. Guglielma (-').

Un'altra elaborazione assai curiosa dell'antico miracolo si ha

nel cantare veneto Del duca d' Angiò e de Costanza so mojer.

conservato in un codice del Cinquecento {}).

Nella forma di vero e schietto «miracolo» ('), la leggenda

è riferita da Vincenzo di Beauvais nello Speciil. historiale, nel

(') Ed. da A. Jubinal, Nouveau recueil de Contes, 1842.

voi. I. p. 88-117; si cfr. P. Paris in llisioire Litter. de la

France, voi. xxvi, p. 335 e sgg.

(-) Cfr. A. D'Ancona, Sacre Rappresentazioni dei secoli

XIV, XV e XVI, Firenze, 1872, voi. ni, p. 199 e sgg.

(') Cfi". A. MussAFiA, Ueber eine italienische metrische

Darstellung der Crescentiasage {Beitrdge zur Crescentiasage,

i) in Sitzungsberichte der Phil.-Hist. Classe der K. Akademie
der Wissenschaften, Wien, 1865, voi. i,i, p. 589 e sgg.

(^) L' analisi di tutti i testi, che saranno enumei-ati qui

sotto, è stata fatta assai diffusamente da A. Wallexsk' ld. Le
conte de la femme citaste convoitée par son heau-frere in Acta

Societatis Scientiarum Fennice, T. xxxiv, pp. llG-128.

Bisogna tener sott' occhio anche l'altra memoria di A.

Wallenskold, L'origine et l' evolution da conte de la femme
chaste convoitée par son bean-frère nelle Neuphil.-Mitheilun-

gen, Helsiugfors, 1912.
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Ijibev de septen, donis di Stefano da Bourbon (t 1262), nel Liber

de ahundantia exemplorum attribuito ad Humbert de Romans

(t 1277), neWAlphabetum ìiarrationum, nel libro Stella Maria

di Giovanni di Garlandia, composto verso il 1248, nella Scala

Gpeli di Johannes Junior, nel Fromptuarinm de miraculis b. M.

Virginis di Giovanni Herold (1435-1440), nei Sennones tavi qiia-

dragesimales guani de Sanctus di Gabriel Bareleta (t 1480) e

infine nello Specidiim exemplorum (1481).

Il miracolo volgare, che apre la serie di B', scritto nel

sec. xiv, fu pubblicato nel ISfil da Francesco Zambrini (') e

ripubblicato nel 1864. Lo Zambrini dubita, ma a torto, che

questo miracolo non sia addirittura una traduzione del poe-

metto di Gautier de Coincy, La chaste impératrice.

16.

Uua abbadessa diventa gravida. Lo scandalo è

rivelato all' « arpisacono » e da lui al vescovo. La

])eccatrice si rifugia in chiesa e la Vergine la libera

e raccoglie il bambino. Il vescovo vedendo ritornare

ilare e spedita la badessa, vuole condannare 1' « arci-

sacono » accusatore; ma la peccatrice confessa e allora

il Vescovo perdona a tutti. Il bambino, collocato dalla

Vergine in un eremo, diventa un sant' uomo e dopo

molti anni è chiamato a succedere al V^escovo.

Anche questo è un miracolo dei più diffusi. Dalla raccolta

di Pez (n. 36) passa nelle seguenti collezioni () : Lipsia 821,

n. 42; Parig. 17491. n HH; Parig. 18131, n. 45: Parig. 5267, u. 2;

(i)|F. ZamhkimI, NovcÀle <l' inverti ,nitori del ser. -V/i,

Bologna, 1H61 e 1H6I, pp. 31-79.

(0 A. MuasAiMA, Studien, i, 948, 972. 977, 986. 989; ii, 31,

47; IV, 6.
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(n. wiii).
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(Ixtbra-Balliol 240 n. 12; Parig. 56G2, n. 33; Darmstadt 703,

11. 11. K il n. 33 delle Leggende raccolte da T. Wright; .si legge

nei Miracula di Guglielmo di Malmesbury, nello- SpecìiLum

hisforiale di Vincenzo Bellovacense, ììqW Alphahetìim Narra-

tioniim di Arnoldo da Liegi e nel Promptuaritim eremplorum

di Giovanni Herolt ('). Uno dei miracoli francesi versificati, che

fanno .seguito alla Vie dea ancienu pères espone la leggenda

« De l'abbesse que fu ancinte et N. D. la delivra » (').

Nella nostra letteratura il miracolo ha uno svolgimento

assai ricco. Tre versioni se ne hanno nei codici del Trecento

e del Quattrocento (^).

17.

Una ragazza ha un amante. Un giorno che ella

va per un bo.sco, il diavolo le appare coli' aspetto del

suo amante e tenta di violarla. Ella grida: S. Maria,

e il demonio tentatore scompare.

La fonte t- il libro De Septem donis (P. ii, tit. 6) di Stefano

da Bourbon 't 1262). il cui racconto è così riassunto dal Mus-

safia (^): < Ein Mjidchen bereut ihr sùndhaftes Verhiiltniss mit

(') A. Mv.sSAFiA, Stndien, ii, 53; II, 97: iii, 48; iv, 20;

P. ToLDO, Dall' Alpliabetiirn narratiotium in Arcìiiv fur da.s

Stiidium der neueren Sprachen, cxviii, p. 73 e sgg.

(-) Ed. dal Méon, Nouveau recueil de Fabliaux et Contes,

voi. n. p. 314. Cfr. Hubert, Calai, of Romance^ cit., voi. iii,

p. 341 ; Romania, xm, 233 e xxxii, 417.

(') N.-, mirac. ultimo; B', 2 (« La virgine Maria scampa
la badessa gravida dal cuocho da le mani del Vescovo »); Fr' 4.

« Come una abbadessa, molto discreta (nz indiscreta?) contro

< le sue monache, per operatione del dimonio commise peccato

« con uno cherico (:=chuoco?) et poi fu adjutata dalla glorio-

« sissima vergine Maria ».

(•) A. MussAFiA, Studien, ni, 36.
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einem jungem Manne. Sie geht in den Wald; da will ihr der

Teufel in Gestalt des Geliebten Gewalt anthun ; sie sagt Ave M.:

der Teufel verschwindet »,

Nelle collezioni italiane di miracoli si legge un racconto

affine al nostro: « una femmina sostenia gran molestia del

diavolo, che apparia a essa subitamente in forma d' uomo » (').

18.

Un monaco ubriaco non trova più la strada del

monastero; per via è assalito dal diavolo, che gli

appare prima sotto forma di toro, poi sotto quella di

cane rabbioso, e infine sotto quella d' un leone. La

Vergine lo difende e 1' una e V altra volta.

È un volgarizzamento d' un miracolo latino della raccolta

di Pez [n. XXIII], dove gli assalti del diaTolo sono pure tre,

e tre le sembianze belluine: toro, cane e leone. Il miracolo

di Pez è riferito in SV. n. xxxvn; SQ. n. lxiv; Parig. 17491,

n. XXVI; Parig. 18134, n. xxvii; Parig. 5268, n. xxiii; Copenha-

ghen 128, n. xxi; C. Toul. Lix; Oxford-Balliol coxl, n. xu;

Cambridge m. 6.16, n. xl; Parig. 6562, n. xiii È il ux dei

miracoli ritmici del cod. Maglb. Conv. Soppr. 747 D. 3 (-).

Il miracolo è riferito nella Stella maris di Giovanni de

Garlandia, nel Prontuarium Exemplornm di Giovanni Herolt,

e tra i Miracula b. Virginio di Guglielmo di Malmesbury.

Dà soggetto al i.xix dei Miracles de l<i Vìhge in ottosillabi

del cod. Parigino 818 (^'ì.

(') Cosi Fp. ', n. {J. In He, n. 53 (cfr. p i.xxil; si ha questa

novella: « D'una dona liberata dalle molestie dello demonio

per invocatiou de la Vergine Maria ».

n A. MlisSAir.v, Stiidien, i, 941, 965, 1)66, 977, 9^4; ii, 7.

17, 19, 29, 88, 46, 87; ni, 6 e segg., 46; iv, 21.

(^) A. MtSSAFIA, SflKÌii'lì, V, 12.
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li).

Un ladro, chiamato Elbo, è impiccato. La Ver-

gine lo sostiene in modo che egli sfugge a certa

morte ; ed egli si rende monaco.

E il sesto miracolo della raccolta di Pez (Sicut exposuit

6. Gregorius Papa de septem steli is plein dibua, fur qitidem qui

vocahatiir Eppo) riferito in molte altre raccolte del Duecento e

del Trecento ('): nello Sjìecìilitm di Vincenzo di Beauvais, nella

Legenda aurea di Jacopo da Varazze, nel Liber de septem donis

di Etienne de Bourbon (t 1262), wqWAiphabetum Narrationum

attribuito a Arnoldo di Liegi (1308?), nella Scala coeli di Johan-

nes Junior e tra i Miracula di Guglielmo di Malmesbury.

E compreso tra le leggende versificate del cod. 903 del-

l'Arsenale di Parigi |xxx]:

C)(m tue manìis Eb donis

pedes suspeìisi latroiiis,

regina mundi lucida

E jioi tra quelle del codice quattrocentesco del convento di

Camaldoli (Ebbo) e tra quelle di V^olpertus di Alhusa (Eppo).

In nome di Elbo riferito nel miracolo veneto si riscontra

nel miracolo francese del cod. 818 della B. N. di Parigi, nu-

mero XXXV :

•S'i com reconte Sainz Gregoires

en san livre de set estoiles ....

Uns hom fu qui Elbos ot nom.

(') A. Mu.ssAPiA, Sttidien, i, 988; Lpz ir, n. 11 (ib., 973)

Parig. 17491, n. 43 (ib., 978), Parig. 18131, n. 52 (986), Darmstad
2777, n. 3 (ib. iv, 7). Con qualche variante nel Parig. 5267, n. 45.

Dal cod. Sloane 2478 del Brit. Museum fu riprodotto da

T. Wright, Selection of Latin Stories from mss., London,

1842, n. cix.

Dì questo miracolo conosco due alti-e versioni italiane: Fp',

Re, 55.
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20.

Una vedova, che ha un figlio incarcerato, ne

chiede la liberazione alla Vergine. Poiché la sua

preghiera non viene esaudita, strappa Gesù dalle

braccia di una statua della Madonna ; allora la Ver-

gine libera il prigioniero a condizione che le sia reso

Gesù bambino.

11 miracolo è raccontato in due libri leggendari: nel-

VAlphabetum Narrationiun di Arnoldo da Liegi (e. 1308) e nella

Legenda aurea di Jacopo da Varazze ('). E poi compreso nel

Prontuarinm Exeniplonim di Johannes Herolt, composto nel

Quattrocento.

La fonte del nostro testo dev'essere la Legenda Aurea (•).

21.

Una vedova ha un figlio che vuole « andar al

passalo nltramar con lo re de Franca » ; ed ella parte

con Ini. Il giovane cade in mare; subito ella lo

raccomanda alla Vergine. Quando la nave entra

in porto, la madre ritrova il nanfrago sano e salvo

sulla riva.

È una variazione del motivo cosi ricco del naufragio, che dà

materia anche ai miracoli xxii e xxiii della presente raccolta.

La fonte precisa è la collezione del cod. Parig. 181B4, n. LIV,

del sec. xiii. Un giovane, al quale la madre ha insegnato a

(') Cap. cxxxi, n. 4.

(•') Cesario di Heisterbach, Dialogns rn-atarar uni. vn. 15,

racconta il miracolo con una variante essenziale. 11 figliuolo

della vedova non (* incarcerato, ma è stato rubato ila un lupo.
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recitare ogni giorno l' Ave Maria, viene portato via da una

tempesta in mare; ma quando la marea rifluisce, lo si trova

suU' arena sano e salvo che dorme (').

22

Una nave fa naufragio; una vedova di Bajona
la raccomanda alla Vergine e la nave è salva.

È un' altra variante del motivo del naufragio. Richiamerò

a questo proposito il secondo racconto delle Laudes de Virgine

Maria di Eonvesin da Eiva: un pirata fa naufragio e per

l' intervento della Vergine è miracolosamento salvato.

23.

Naufragio d' una nave di pellegrini. Alcuni gen-

tiluomini e un vescovo sono tratti in salvo in una

barca, ma uno di essi cade in mare. Quando la nave

scompare sotto i flutti, i superstiti vedono le anime

dei marinai volare al cielo sotto forma di colombe:

e quando poi giungono a terra, trovano salvo il nobile

uomo che era caduto nelle onde.

Questa novella riunisce insieme gli elementi di due mira-

coli distinti: 1° il naufragio — 2° il volo delle colombe. Nella

raccolta di Pez (n. 27) si narra cTie un vescovo e alcuni nobili

pellegrini si salvano dal naufragio; soltanto uno di essi cade

in mare e, coperto dal manto della Vergine, viene prodigiosa-

mente portato alla riva. Questo miracolo viene ripetuto in alcune

(') A. MussAFiA, Studien, i, 986-7.

Un miracolo del genere è nel cod. Re. 1 : « inprima d' uno

peregrino, il qualle, andando al .Santo sepolcro, cadde in

mare et miracolosamente fo scampato per la beata Vergine

Maria » (cfr. p. lxix).
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collezioni del Duecento, nello Speculum historiale (cap. 88) e

nei miracoli ritmici di Volpertus di Alhusa (').

Il particolare del volo delle colombe si legge nel miracolo

« Comment un hons noie en la mer fu délivré par l'ayde Nostre

Dame » (-) :

ó8 li bons évesques moult prent garde

et moult ententivement regarde

aval la mer, savoir se uns

despérilliez verroit desus.

Que qu' il regarde en tei manière

sus et jus, avant et arrière,

par le plésir du Saint Espir,

blans coulons voit de mer issir

Qa ii, Qa ili, (.-a v, ca x

et voler droit en paradis.

Li blanc qui ou ciel vont

bien set 1' évesques que ce sont

les ames des bons pélerins

que li vi-ais Dieux enterins,

que tuit li suen ti-euvent entier

au ciel conduit le droit sentier . . .

24.

Un « clerego de Franv'a », Stefano, va in pel-

legrinaggio a Gerusalemme, naufraga ed è salvato

dalla Vergine.

La fonte è un miracolo latino edito dal Mussalìa [v. 21].

Esso incomincia: « Fuit eniin clericus quidam nomine Ste-

(') A. Mi'88Ai-i.\, Sfiidien, i, 911; 978; ii, W, 58; iii, 1<5.

(') Gautibr oh (Joincy, Miracles de N. /).. ed. Poquet.

p. fiOl e sgg.



LK l'ONTI DBI CINQUANTA MIRACOU

pila 11 US, Gali US genere, heatam Domini genitricem sue

omnibus sauctis . . . diligens ». Da quel miracolo latino fu tratto

uno dei poemetti del cod. frane. 818 della Bibl. Nazionale di

Parigi (Mussafia, v. 26):

Un miracle vos voii conter

d'un clerc qui avint <;& ariers;

Esteves estoit apellez,

del roiaume de France nez

13 ... En cuer li vint et en talant

qu' il iroit en Jerusalem.
29 Al dereain urta la nez

a une roche, qui ere delez

le rivage ....

104 Chascuns disoit que morz estoit,

quar nus soccoru ne 1' avoit,

mais la Virgine de bon aire

sain et salf l' avoit mis a terre.

25.

Un imperatore di G-ermauia, gran peccatore, è

salvato perchè pregava la Vergine.

26.

Un monaco d" Inghilterra è cosi vecchio che non

si può più rialzare da terra una volta che è caduto.

Si rivolge alla Vergine e riacquista l' agilità dei

vent' anni.

27.

Un vecchio cavaliere si fa monaco, ma non può

aiutare i confratelli nelle fatiche della mietitura.

Mentre essi mietono, compare una donna che terge il
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sudore della loro fronte ed accarezza il loro viso riarso

dal soie. Il cavaliere si indigna, ma con stupore

apprende che quella donna è la Vergine.

La fonte è lo Sperulìim historiale di Vincenzo di Beau-

vais (•).

28.

Un medico entra nelT « ordine de Cistello » e si

stupisce che i monaci rimangano sani, pur mangiando

cosi miseramente. Un giorno in refettorio vede che

la Vergine distribuisce un « latovario » ai monaci :

egli apre la bocca per ricevere la sua porzione, ma
la Vergine passa oltre dicendo: « Medice, cura te

ipsum ».

La novella si legge (-} iìqW Exordium magnum ordinis

Cistercensi.^ (in. 19) e nel libro De miraculis di Erberto

vescovo di Torres. Con qualche variante verbale è riferita

nel cod. Parig. 18134. n. xliv e nello Speculiim historiale (vii.

108). Un racconto analogo è nel Liber Secundus Miraculorum

di Cesario di H e i s t e r b a e h (^).

(') A. Mu.ssAi'iA, Stntlien, ii, 54. Quanto al racconto riferito

à&WKxordium Magninn ordinis Cistercensis cfr. MloNB, Patr.

Lat., voi. cijcxxv, col. 1271.

(2) A. MussAFiA, Sfndien, i, 933, 934, 986; ii, 64.

(•') Ed. Mkistku cit., p. 73. « De mouai-ho cui doiuinus

panem durum et insapidutii bene sapere fecit. — Quidam mona-

chus graviter tentutus volens religionem exire eo quod piinis

durus et iusapidus videbatur; cui Christus sedenti ad mensam
et cibi sapiditatem abhorrenti apparuit in dextero Intere vul-

neratus et apponens manuni suam proprio vuliiori. unde sanguis

efìfiuobat, ait ad oura: « (Juotiens inveneris panein durum.



LK l-'ONTI DKI CINQUANTA MrKACOLf CXXXVII

29.

Una notte la Vergine e due fanciulle entrano in

un monastero per porgere del cibo ai frati ; ma saltano

un novizio che aveva deciso di abbandonare il con-

vento. Il novizio grida e le tre donne scompaiono
;

dopo di che il novizio decide di rimanere nell'ordine.

E un' evidente variante del miracolo del monaco-medico.

La versione più vicina al nostro testo è quella del cod. Parig.

18134, n. XLVi. La Vergine entra di notte nel monastero di

S. Michele e porge ai frati una bevanda; e passa oltre uno di

essi. L' aftVonto si ripete più volte, sicché il monaco si lamenta

con r abbate. Questi gli spiega che Maria doveva essere cruc-

ciata con lui perchè durante la preghiera aveva violato la regola

del silenzio [^).

30.

Una vedova si compiace dell' angelica voce del

figlio suo, monaco, che canta i sacri cantici. Ma il

monaco muore e la donna chiede grazia alla Ver-

gine. E Maria le fa riudire miracolosamente la voce

dell' estinto ogni volta che ella si reca in chiesa a

pregare.

intinge eum in isto vulnere et sapidus fiet. Et hoc dicto.

disparuit ».

Un miracolo, attribuito a un domenicano, è nel cod. Valliceli.

B, 75, n. XIII (PoNCELET, Cat. Cod. Hag. p. 380): « Quidam
medicus qui in saeculo physice vivere consuevit, intravit or-

dinem praedicatorum ».

(') A. MussAFiA, Studien, i, 986.
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31.

La Vergine porta in Paradiso, tra canti e luci,

un vecchio che è sempre stato suo devoto.

32.

Un viandante trova una testa staccata dal corpo

che parla e dice che essa avrà vita e parola finché

l'anima non sarà comunicata da un prete. Il viandante

reca la testa parlante a Roma, dove, appena assolta,

muore; essa è conservata tra le reliquie romane.

In molte leggende medievali si ricordano dei corpi, che

pur essendo decapitati, hanno vita e movimento. Per esempio

si narra che a S. Miniato (AA. »Sa«c<. 25 ott.) fu troncata la

testa; ma egli, col capo in mano, potè ritornare alla sua collina

per 1' aiuto d' un angelo.

A questi miracoli medievali si ispirò probabilmente la fan-

tasia di Dante, quando compi la macabra rappresentazione di

Bertran dal Bornio (Inf. xxviii, 122):

Io vidi certo, ed ancor par eh' io il veggia

un busto senza capo andar ....

e il capo tronco tenea per le chiome....

33.

Un ladro pur essendo impiccato, sopravvive finché

non viene confessato.

I due miracoli 32-.S.'^ .svolgono l'identico motivo, la conser

vazione della vita di un cadavere o d'una parte di esso, tìnchè

non siano compiuti i doveri ecclesiastici. Vn miracolo versifi-

cato tinglonormanno racconta una leggenda analoga, l'n cava-
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liere aveva pregato la Vergine che non lo lasciasae morire

senza confessione. Quando egli viene ucciso, rimane due giorni

rigido sugli arcioni del suo cavallo e solo quando, al terzo

giorno, giunge un prete, il cadavere precipita giù dalla sella

sul suolo (').

34.

Uno scolaro di Parigi è l'amante d' nna donna.

Una notte di sabato, essendo lontano il marito, può

giacere con lei ; ma egli si ricorda che aveva giurato

per quella notte castità e se ne fugge. La mattina

dopo vien trovato morto ; la Vergine 1' aveva portato

in Paradiso.

La fonte è un miracolo latino, del quale conosco soltanto la

versione riferita da un tardo codice del Quattrocento. Parisiensis

quidam .scolaris futi qui adamabat quandavi dominam uxo-

rein cuiusdam milifis. Cum qua, cum in quodam sabbato noctu

ronvenisset , ab adulterio absfinuit memor sabbati et illieo

expiravit. Sub capite autem eius inventa est schedula qxta

dicebatur ipsum a B. Maria impetrasse gloriavi sempiter-

narti (').

35.

Un giudice è ucciso in chiesa e ne segue un

orrendo tumulto. La Vergine appare e mostra una

rosa fresca in segno dell' assoluzione della chiesa.

(') Brit Museum, Rovai 20. B. xiv, n. Lx ; cfr. A. Mus-
SAKIA, Studieu, IV, 17.

(2) Cod. Casanat. 890, e. 49-52; cfr. A. Poncfxet, Catal.

Codd. Hagiographicorum lat. Biblioth Romanarinn, Bruxelles,

1909. p. 248.
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36.

Un giudeo è còlto dai briganti e legato. La Ver-

gine lo libera, lo conduce a un baratro dove si veg-

gono le pene infernali e a un monte, dove si vede il

Paradiso. E il giudeo si battezza.

E tratto dallo Speculiim hi.storiale, VII, 111: « Quidam

judaeus nomine Jacobus a Londouia, civitate Angliae,

apud Wintoniam pergens » viene legato dai briganti: alla terza

notte compare la Vergine, scioglie i legami, lo conduce a una

rupe dalla quale si domina l'inferno, e su un colle, dal quale

si vede il paradiso; e Jacopo si l)attezza (').

87.

Un cavaliere si innamora di una ragazza che non

vuol saperne di lui. Egli va per consiglio a un mo-

naco dell'ordine di CisteUo, che gli impone un

anno di preghiere e di castità. A capo di un anno il

cavaliere va in chiesa e la Vergine gli appare con

tanta bellezza che egli dimentica la ragazza schizzi-

nosa. Un anno dopo egli può possedere quelle mirabili

bellezze, perchè muore ed è tratto al cielo.

11 miracolo, che ò intitolato dal Mussatìa « Marienbriiu-

tigain )», assume nella storia della leggenda molteplici aspetti.

E interessante la novella di S.G., n. xix. G'uocando alla palla,

un giovane, temendo di sciupare un anello regalato dalla fidan-

zata, se lo logli»! dal dito e lo mette nel dito d'una immagine

della Vergine. Poco tempo dopo avvengono le nozze, ma la

Vergine si colloca nel letto nuziale tra la sjK)sa o lo sposo o a

(') Cfr. A. Mi'ssAi'iA, Sfiiilien, ii, 55.
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lui porge il dito inanellato. Allora il giovane lascia la casa

nuziale e si fa monaco ('). Nel Dialoi/ìis vreaturanun (vii-32)

Ce sa l'io di Heisterbach racconta che un giovane aveva

fatte delle vane proposte d'amore alla moglie del suo signore;

allora egli chiede consiglio a un eremita, che gli dice di reci-

tare per un anno intero 100 Avemaria al giorno; l'ultimo

giorno il giovane si scorda del giuramento. Ma, improvvisamente

ravveduto, va in chiesa e prega: gli appare la Vergine e gli si

offre come sposa. Poco dopo egli muore.

La versione più atKne alla nostra è quella del cod. Parig.

18134, n. XL. Un cavaliere, innamorato d' una donna, è consi-

gliato da un abbate di dire per un anno 150 Aremaria al giorno

per poter raggiungere lo scopo. Passato un anno egli si perde

in bosco, trova una cappelletta e qui rivolge alla Vergine la

sua preghiera quotidiana. La Vergine gli appare molto più bella

della donna desiderata e gli dice che potrà essere sua, se conti-

nuerà a pregare per un anno ancora. Il cavaliere si fa monaco,

e dopo un anno muore (*).

38.

Un cavaliere è devoto alla Vergine, ma è vizioso.

Un giorno, pregando davanti ad un altare, gli com-

])are dinanzi una scodella colma di un cibo appetitoso.

Egli vorrebbe portare alla bocca la scodella, ma si

accorge che essa è sporca. « Cosi è di te, dice la Ver-

gine, la preghiera delle tue labbra è piacevole, ma la

tua vita è sozza ».

(') MussAFiA, Studien, i, 962; P. Toldo, Dall' Alphabetum

narratioinim in Arckiv cit., cxviii, p. 77.

(-) Per Cesario cfr. A. Mussafia, Studien, ii, 60; per il

codice parigino, Studien, i, 984. Il medesimo miracolo è in

CtAltier de Coinc'Y, Mir. de N. D., p. 531 [ « D' un chevalier

a qui N. D. s' aparut quant il oroit »J.
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39.

Un cavaliere pur essendo devoto della Vergine,

continuava a derubare i viandanti; un giorno assale

anche un santo uomo. Questi lo induce a raccogliere

tutti i suoi servi perchè egli vuol tenere loro una

predica. Quando tutti sono riuniti, si accorge che uno ne

manca; manca il « canovar ». che poi con grandi fatiche

viene tratto alla presenza del santo. Quel « canovar »

era il demonio travestito per tentare il cavaliere.

La fonte è Jacopo da Varagine, Legenda aurea, i.i, 3 (').

Questa leggenda piacque in modo singolare a Bonvesin

da Riva , il quale la racconta tre volte: in una prosa del libro

De vita scholastica, nel terzo miracolo del Vulgare de Ely-

moHinis e nel primo delle Laudcs- de Virgine Maria (-). Nel

codice Rv- si legge la leggenda (n. 2) « come stete con uno

« barone el diavolo dodexe agni per amazarlo et mediante la

« Vergine Maria scampò dicto pericolo » (').

40.

Enrico, re d'Ungheria, ha due figli; l'uno

gli succede sul trono e 1' altro si fa monaco. Morto

('} Un miracolo analogo, ma non identico si legge nello

Speciiluììi Itistoriale e in moltissime raccolte del Duecento

(A. MussAtiA, Stiidieu cit., i, 1X53, 979; n, 63; ni, 38-H): il

diavolo si fa servo d'un sant'uomo e tenta di ucciderlo durante

la caccia. Ma il cavaliere pronuncia un' invocazione alla Vergine

(O inteììì erata) « il diavolo scompart'.

(*) Cfr. qui addietro p. w.ui e sgg.

(') Anche Gautier de Coincy ha un miracolo simile:

« Du riclie homme a cui le déable servi ))or \ii aii/. por lui

décevoir » (ed. Poqiiet, 1S57, p. 522 e sgg.).
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il primogenito, il monaco viene incoronato o gli si dà

moglie. 11 gionio delle nozze, il re fa uscire dalla

chiesa tutto il pubblico e prega. Gli appare la Vergine

-> gli dice: - Se io sono cosi bella, perchè ricerchi

altra moglie che me? — Il re ritorna eremita e dopo

tiualche tempo diventa patriarca d'Aquileia.

\] una viii'iante del miracolo dello sposo di Maria [cfr.

II. x.\\vii|. Nella raccolta di Pez |n. xvi| si narra che un chie-

rico di Pisa, molto devoto della Vergine, viene forzato dai

parenti a fidanzarsi. Il giorno delle nozze gli apjiare la Vergine

e pronuncia quelle stesse parole del nostro miracolo; durante

la notte il chierico fugge dalla stanza nuziale. Questo miracolo

è riferito dal cod. 739 di Cambray, n. xui, dal cod. Parig. 17491,

n. xviii, e dal Parig. 5562, n. viu, tutti del Duecento ('). In SV,

n. XIII. un giovane anonimo, che aveva promesso castità alla

Vergine, si lasciò indurre alle nozze; ma la Vergine gli apparve,

lo rimproverò e lo condusse lontano (^). Il Sermo de. conce-

ptioìie b. M. F/r^/?i/.s, attribuito a S. Anselmo di Canter-

bury (3), racconta il miracolo con qualche notevole variazione.

Un chierico, fratello del re d'Ungheria, si sposa. Il

giorno delle nozze va in Chiesa e la Vergine gli appare e gli

chiede perchè egli si sia indotto a preferirle un' altra moglie e lo

consiglia a lasciare la Sposa terrena per raggiungere la sua sposa

celestiale (^). Nella Scala coeli del frate domenicano Johan-

nes (Tobii è x'ipetuto lo stesso racconto di S. Anselmo; ma il

protagonista vien indicato quale figlio e non fratello del

re d'Ungheria: e vien posto in evidenza il particolare che egli

(') A. MussAFiA, Stiidien, i, 939-976-977; ii, 45.

(*) A. Mlssafia, Studien, i, 954. Il miracolo è riferito in

questa forma da Lpz., n. xxii e dal Parig. 18134, n. vili.

(^) MiONE, Patr. Lai., voi. cux.

{*) A. MU.S.SAFIA, studien, i, 931.



CXLIV INTRODUZIONE - CAP. IX

aveva fatto voto di castità durante un'antecedente malattia (').

La fonte del nostro testo pare dunque il libro di Giovanni

Junior; ma un elemento (i parenti che forzano al matrimonio

per speciali circostanze) richiama all'altro miracolo del chie-

rico di Pisa.

Tra i miracoli italiani ricorderò il n.° XLIV di Re: « corno

« la Virgine Maria liberoe da una grande infirmitade il figliolo

« de re d'Ungheria et poi il trasse delle nofce et poi al-

« quanto tempo il fece patriarca d' Aquilegia » (-).

41.

Una monaca, innamorata di un « clerego », vuol

uscire dal convento di notte per un convegno ; ma

ogni suo tentativo riesce vano. Alfine la Vergine le

appai-e e la consiglia di andare a comunicarsi presso

un abbate dell' ordine « de Cistello » e di essere

savia.

E uno dei più diffusi e dei più graziosi miracoli; la forma

e i particolari naturalmente variano da libro a libro, da rac-

colta a raccolta Una versione di questa novella si legge in

.Iacopo da Vitry |i.x) « De quadam moniali qua temptata

umore cuiusdam juvenis voluit nocte a claustro recedere » ('

e tra i miracoli latini del cod. Parig. lat. 181;M, n. i.vil {*).

(') A. Mu.ssAKiA, ^Stiidien, in, 11.

(') Cfr. p. Lxxil.

(•') Ed. Cranb, p. 24.

(••) Una monaca si innamora del nipote della Bades.sa e

ilecide di fuggire con lui. Nel momento di lasciare il convento,

ili notte, ella si inchina davanti all'altare della Vergine: e"^la

Vergine le iinpedis«!e di uscire. La seconda notte questa scena

si ripete. Ma alla terza, siccome la monaca tralascia il saluto,

le è possibile di fugj^ire. Dopo ftO anni la Vergine appare alla
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Un miracolo Ruiilogo ò narrato da Cesario di Heister-

baclì, Dialoifus creatnrarum\yiii.''^\. Una monaca vuol fug-

gire col sagrestano, ma sulla porta del convento trova Cristo

colle braccia aperte che le sbarra il passo. Piena di terrore, ella

si rivolge alla Vergine, la quale la percuote. Dal racconto di

Cesario deriva la novelletta inserita \\&\V Alphabetiim narra-

tioimin: « Monialis, amore carnali capta, monasterium vult

dereliuquere » (').

42.

Un cavaliere rapisce dal convento una monaca.

Ella non vuol cedere alle sue brame e si affida alla

Vergine. Allora ella può ritornare al monastero e nes-

suno si accorge della sua fuga.

11 mirac. XXIX del cod. Parig. 18134 è simile a questo.

Una onesta donna si innamora di un frate tesoriere d' un con-

vento; il frate fugge col tesoro e la donna col gruzzolo del

marito, ma sono scoperti e incarcerati. Essi si rivolgono a Maria

ed essa riconduce l' una alla sua casa, 1' altro nella sua cella

e ripone al loro posto il gruzzolo e il tesoro. Pieni di stupore,

i frati si recano alla prigione per verificare se ivi siano ancora

i prigionieri e infatti ve li trovano. Ma sono due Diavoli inca-

tenati (•).

Questo miracolo è compreso tra quelli di Adgar e di

Gautier de Coincy {D' une nounain qui issi de l' abaie por

peccatrice e le propone di pentirsi e di rientrare nel chiostro.

Cfr. A. MussAFiA, Studien, i, 987.

Intorno alla storia di questa leggenda, cfr. M. AVattenphul,

Die Gescliir/ite der Marienlegeiide vo)i Beatrix der Kiisterin,

Neuwied, Heuser, 1904 (Dissertazione dell' Univ. di Gottinga).

(') Cfr. P. ToLDO, Dall' Alphabetum Narrationum in Ar-

rhiv fiir das Stiidium. der neueren Sprachen, cxviii, 73.

(') A. MU.SSAFIA, iStudien, i, 984.
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son ami) ed è raccontato nel poemetto La sougretaiìie che segue

la Vie des Pères e nel poemetto D' » ?ie none tresorière qui fu

hors de s' abeie V aìis et Nostre Dame .servi poìu- li\ (•) del

secolo XIII. Anche Jacopo Passavafiti espone nel XXXIl
esempio dello Specchio di vera penitenza la romanzesca avven-

tura della monaca Beatrice di Colonia, che fugge, si fa

cortigiana e dopo quindici anni ritorna al monastero, dove la

Vergine la sostituisce durante tutto questo tempo (-).

43.

Un frate pigro è redarguito dalla Vergine.

44.

Un « frar molto delicato in l'ordine de Cistello »

fa lo schizzinoso; la Vergine gli ordina di inzuppare

il nero pane nei sangue delle piaghe di Gesù.

Cfr. il n. xxvin.

La fonte è il V racconto del Liber seciindus iiìiraculorum

di Cesario di Heisterbach: « De nionaclio cui dominus

panera durum et insapidum bene sapere fecit (3) ».

45.

Un monaco ammalato, si lamenta. La Vergine

lo rimprovera confrontando ai suoi dolori c^uelli di

Cristo.

(') Cfr. G. Grobbr, Kin Marienmirakel in Beitraeye zur

roman. ii. enyl. Philoloyie, Festgabe f. W. Forster, Halle,

1902, p. 428.

(') Cfr. A. MoNTEVERDi, op. cit
, p. 322.

(•) Da Cesario di Heisterbach deriva anche il miracolo LXi

di Re: « D'uno monaco a cui tati i cibi parevano asperi et

« amari, et la Virgine Maria gli fece sapere dolci » (cfr. qui

addietro p. i.xxiv).
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40.

Un cavaliere è guarito dalla su» lascivia per

opera di un sant' uomo.

.47.

Un monaco ha una visione. Grli appaiono Cristo

e la Madonna, e Cristo si meraviglia che dopo la

predicazione degli Apostoli il mondo sia ancora cosi

corrotto. La Vergine intercede per noi e Cristo si

decide a mandare sulla terra i predicatori.

48.

S. Domenico, essendo a Roma, ha una visione:

Cristo vuole distruggere il mondo poiché è pieno di

vizi. La Vergine difende il genere umano e dice che

vi è un mezzo per redimerli ; inviare loro S. Dome-

nico e S. Francesco.

Analogo è un miracolo latino raccolto nel sec. xv nel Prom-

ptuariuvi iniracniorum B. M. V. di Joannes Herolt (f 1468),

ottavo della serie (').

Il « miracolo » proviene dal racconto di Jacopo di Vara-

gine, da cui procedono uno degli « esempi » [xvi] dello Specchio

di vera penitenza (*), ed uno étìWAlpliahetuin narratiomim.

f'') A. MisSAFiA, Studien, in. 46.

(-) Cfr. A. MoNTEVERDi, Gii esempi dello Specchio di vera

penitenza cit
, p. 295.

Anche nel cod. Re, [n. Lxxix] si legge il miracolo « come
« la beata V. M. mitigò con suoi preghi l'ira del suo figliuolo,

« che voleva percuotere il mondo con tre lance, secondo che

« è scritto nella leggenda di S. Domenico » (cfr. qui addietro

p. i.xxv^.
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49.

Un « clerego » entra nelP « ordine de Cistello »

in Inghilterra, ma non sopportando la durezza della

regola, si fece « -monago negro » e divenne abbate.

Era pio, ma goloso. Ammala ed ha la visione della

pena che Dio gli riserba. Per intercessione della Ver-

gine, Cristo ha pietà di lui ; ed egli, divenuto saggio,

muore.

60.

Un monaco pio, ma lussurioso, andando a un

convegno amoroso, annega. I diavoli vogliono impa-

dronirsi dell' anima sua, ma la Vergine la difende e

ottiene che prima di decidere la contesa, si apra la

bocca del cadavere. Ed entro vi si trovano le parole :

Ave Maria-, allora i diavoli fuggono.

Molti racconti simili si leggono nelle raccolte latine. Il più

vicino al nostro è quello che »in codice di Admont del sec. xiii

reca in aggiunta alla collezione di Pez. Un monaco va a un

(convegno notturno con una monaca; ma il vento spegne la

lampada clie la donna aveva collocata per indicare il cammino

e il monaco annega invocando la Vergine. Sulle labbra del

(cadavere si trovano le parole Ave Maria in lettere auree. Sorge

il dubbio se sia possibile collocare il cadavere del peccatore in

luogo sacro; si osserva la lingua e vi ai legge : « Salvatus est » (').

(') A. MUS8AKIA, Studien, i, 947-8.

Si ricordi anc.lie il 6° miracolo delle Laudes de li. M. V.

di Bonvesin da Riva, « De <|Uodam monaco qui vocabatur

fra ter Ave Maria ». In Bonvesin da Riva i particolari sono

Hbl>!i-if;iii7.ii difTurtuiti da {|Uolli dtdla nostra leggenda.



r-K FONTI DBI CINQUANTA MIRACOLI CXLIX

Riassumendo, si può concludere che l' anonimo

compositore dei Cinquanta Miracoli ebbe sott' occhio

anzitutto la Legenda aurea, dalla quale trasse tre rac-

conti, cioè i n, XIX, XX e xxxix.

Un altro libro, che il frate veneziano lesse ed

adoperò, è lo Sperulum di Vincenzo Bellovacense, o

quella parte di esso, il capitolo vii, che è più parti-

colarmente dedicata alla letteratura dei miracoli. Si

noti che 1' artificio, con cui è congegnata la raccolta

dei Cinquanta Miracoli, la decomposizione del nome di

Maria nelle sue cinque lettere, ha pure un riflesso

nello Speculum, nel racconto del monaco Joscius, che

canta cinque salmi i quali hanno inizio da una delle

cinque lettere formanti il nome della Vergine. Quattro

dei Cinquanta itiiracoli sono desunti dallo Speculum,

e cioè i n. xxvii [Spec. 108), xxxvi {Spec. Ili), xix

(Spec, 116).

Due novelle (xxvii-xxviii) provengono dall' -Eiscor-

dium magnum ordinis cistercensis : e questo fatto con-

ferma la persuasione che 1' autore di questo libro ne

abbia riunito il materiale e compiuta la stesura nella

biblioteca d' un convento cistercense.

Una novella, la quinta, è tratta da Cesario di

Heisterbach, e un'altra (la xxi) da una raccolta di

miracoli latini, che doveva essere affine a quella del

cod. Parigino 181B4, del secolo xiii (^). Un' altra

('j L" importanza del cod. 18134 nella storia della leggenda

fu ben avvertita dal Mussafia, op. cit., i, 989; in, 62. Questa

raccolta deve essere considerata come la fonte diretta o indi-
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novella, la xvii, è tratta dal libro De septem donis di

Etienne de Bourbon (f 1262).

Ben cinque miracoli del nostro libro (iii, xiii,

XIV, XV, xl) si collegano con altrettanti racconti della

Scala coeli del domenicano Giovanni Gobius, che scri-

veva nei primi decenni del sec. xiv. Se le analogie

fossero tali da doverne con certezza desumere che la

Scala coeli fosse la fonte diretta dei Cinquanta yiiracoli,

bisognerebbe collocare la data di essi verso la metà

del Trecento. Ma poiché alcuni di quei racconti (il xiii

e il xv) si leggono anche in Jacopo da Varagine e in

Vincenzo da Beauvais, ed è così difficile parlare di

fonti certe e dirette nella sconfinata letteratura della

leggenda, nulla vieta di credere che le analogie tra i

Cinquanta Miracoli e la Scala coeli si debbano all' uso

di una fonte antecedente, comune al frate domenicano

e a quello cistercense di Venezia.

I miracoli della Vergine sono una cospicua testi-

monianza della ingenua fede dei secoli xii, xiii e xiv,

retta di molti racconti volgari. I miracoli comuni al nostro

libro e alla raccolta parigina sono sette:

iJiuq. Miracoli Hocc. Parigina

'M 40

28
i

44

29
1

46

19
I

62

H. 68

21 64

41 57
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e meritano non solo il nostro rispetto, ma l'attenzione

e lo studio. Racine figlio, avendo trovato nella biblio-

teca delle monache di Nostra Signora di Soissons un

raaguitico esemplare dei Miracoli di Gautier de Coincy,

|)rovò un sentimento di profondo stupore e di rabbia,

l)ensando che pergamene tanto preziose fossero sprecate

per quei racconti assurdi e ridicoli. Nel libro De

/' eftprit (II-19) Helvétius addita ai posteri le collezioni

di miracoli della Vergine come un esempio ridicolo

dell' ignoranza e della superstizione proprie dei secoli

che furono privi dei lumi della filosofia.

Noi non ci associamo a quelle facili condanne e

rispettiamo così la fede del Medio Evo come l' infa-

tuazione scientifica del Settecento, perchè sappiamo

che ogni idea ed ogni avviamento dello spirito umano

sono destinati ad essere sorpassati e travolti da idee

e da avviamenti successivi. Non vi è nulla di assolu-

tamente ed eternamente credibile e vero. Al pari della

nostra creta, anche il nostro pensiero è caduco ed è

fragile. E noi sappiamo che anche ogni divinità che

più oggi veneriamo, è destinata domani ad essere

infranta e pur essa rovesciata nella polvere.



X.

L' ISPIRATORE DEL LIBRO : BERNARDO DI ClAIRVAUX

Cesario dì Heisterbach, Giovanni Gobius, Vin-

cenzo di Beauvais: queste sono le fonti dell'uno o

dell' altro dei cinquanta miracoli. Ma il vero ispira-

tore del libro, 1' artefice possente, del quale è facile

riconoscere il soffio per entro le pagine che ci stanno

innanzi, è Bernardo di Chiaravalle. Le lodi della

Vergine, che riempiono i prologhi delle cinque parti,

1' ardente lirismo, che trabocca nelle, mistiche invoca-

zioni alla salvatrice, sono echi delle parole del santo

borgognone, sono vampe e bagliori della fiamma di

quell'anima d'asceta. Noi, che viviamo a distanza di

troppi secoli, non possiamo comprendere senza fatica

il fascino che esercitò per tutto il corso dei secoli

XII e XIII l'anima tumultuosa ed ardente di Bernardo
;

ma se ci affacciamo soltanto all' orlo di (|uell' età di

battaglie e di sa«ri fervori, la figura del Santo ci balza

innanzi, terribile (> bella, in tutta la sua gigantesca

grandezza. Una vita piena, intensa, ricca d'ogni squi-
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sitezza ilei Io spirito, ferve dentro le pagine del dottore

Cistercense e trabocca come da un calice ricolmo. La

pregiiiera vi si tramuta in voci sc[uillanti e profondf^

come r urlo del mare.

Colla potenza del suo lirismo Bernardo rapiva i

lettori nelle mirabili ascensioni dell'estasi. E la sua

prosa ardente aveva le ali come un cantico e come

un poema. Anche i lettori più modesti, anche gli inter-

preti più umili, tra i quali era confuso laggiù nel silen-

zio della sua cella, l' autore dei Cinquanta Miracoli,

dovevano aprire il loro cuore quando passava quel

soffio di sublime poesia. Nei Cinquanta Miracoli come

in moltissime opere religiose del secolo xiii, noi assi-

stiamo allo spettacolo commovente della lotta dello

scrittore per fermare nella parola il baleno dalla poesia,

la fuga delle immagini aiate. Di tratto in tratto noi

sentiamo sotto la rudezza della frase il fremito della

sacra farfalla ; ma rare volte la crisalide riesce a spez-

zare il suo bozzolo e ad aprire alla luce le ali. Le

citazioni delle parole di S. Bernardo riescono pedan-

tesche, uggiose, scolorite: il segreto di quell'arte

sfugge; e ne svapora l'alito profumato. Soltanto più

tardi, soltanto negli ultimi tre canti del Paradiso, la

lotta lunga e angosciosa dell' arte italiana per affer-

rare il lirismo di S. Bernardo e per tradurlo nella

nostra parola, ebbe il compimento e il trionfo.

Or questi che dall'infima lacuna

dell'universo intìn qui ha vedute

le vite spiritali ad una ad una,
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Supplica a te, pei- grazia, di vertute

tanto che possa con gli occhi levarsi

più alto, verso l'ultima salute!

Per misurare l' ascesa che V arte di Dante dovette

compiere per giungere a queste sommità, giova rileg-

gere insieme con le terzine del Paradiso le ingenue

distinzioni del nostro autore, le disquisizioni sugli

attributi della Vergine e le meditazioni suU' arcano

simbolismo delle cinque lettere del nome di Maria (^).

E allora ben sentiremo quale puro, quale squisito fiore

è questo, che balza sul suo stelo agli estremi confini

della Commedia.

Così è germinato questo fiore!

La preghiera del tremulo e canuto Bernardo

risuona al nostro orecchio come il canto appassionato

e lacerante d' un usignuolo silvestre.

(') Sull'efficacia di S. Bernardo nella genesi della Divina

(^ommedia, clV. K. Vo.sshKU, la Divina Commedia .sftitliata

ìiella sna yene.si <• interpretata^ Bari, in09. voi. I, p. 93 e sgg.
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L' AKTE NEI « Cinquanta Miracoli »

Qual' è il valore d'arte dei Cinquanta Miracoli?

Non è certo grande : i Cinquanta Miracoli non sono

un capolavoro né un prodigio.

Anzitutto l'idea fondamentale di Cjuesta raccolta

— il pensiero di raggruppare le leggende entro una

cornice e di distribuirle in cinque parti armoniche e

simmetriche — questa idea che conferisce il pregio

della novità e della originalità ai Cinquanta Miracoli,

è piuttosto intravvista che attuata. L' ordine qui è più

apparente che reale: si noti che mentre i primi due

libri hanno dodici novelle e gli altri due, undici per

ciascuno, 1' ultimo è come un bizzarro moncherino e

non contiene che quattro racconti. Né il pensiero disci-

plinatore della materia leggendaria ci risulta più lim-

pido e chiaro, se esaminiamo più profondamente l'ordine

in cui si seguono le novelle e il modo con cui esse

sono raggruppate e distribuite. Secondo 1' intenzione

dell'autore, dalle varie leggende, raccolte in ciascuno
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dei cinque libri, dovrebbe apparire via via la molti-

forme influenza della Vergine nella vita dei suoi

devoti: e cioè nel primo libro, la buona memoria
dei suoi devoti {Memoraris) l'aiuto nel secondo,

{Aì/datri,r), la riconoscenza nel terzo {Renume-

ratrix). la luce intellettuale nel quarto (Illuminatrix)

e infine nel quinto, 1' intercessione presso Dio (Avo-

cata).

Ma, viste da vicino, le novelle dei vari libri non

hanno alcuna varietà. L' intervento della Vergine vi

si opera sempre in modo uguale, e privo di quei parti-

colari caratteri che dovrebbero giustificare l' appella-

tivo di Maria, che è posto in fronte di ciascun libro,

come titolo e come programma. Insomma il titolo asse-

gnato alle cinque parti non è il riassunto delle idee

e delle cose contenute nelle novelle ivi raggruppate;

ma è semplicemente il pretesto per una vuota decla-

mazione intorno ai pregi della Vergine,

Credevamo d' essere di frontp a un accorgimento

artistico, e invece ci troviamo innanzi una sotti-

gliezza rettorica e un cavillo fratesco.

Molte delle leggende sono assai belle: hanno una

vivezza drammatica e un soffio poetico, che non sono

frequenti nelle scritture medievali. Ma il più delle

volte r autore dei Cinquanta Miracoli passa accanto

ai più suggestivi «punti drammatici, senza accorgersi

affatto della sublimità ch'egli sfiora. Egli brancola

tra ((uelle grandezze, ignaro ed inconscio come un

cieco.
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Cesario è un giovanotto spensierato e voluttuoso;

])oi lia nausea della sua abbietta carnalità e si rende

monaco. Passano molti e molti anni e il gaio Cesario

è salito, di gradino in gradino, Uno al sommo del-

l'ascesa sacerdotale; egli è Papa. Un giorno d'agosto

•gli siede, maestoso e ieratico, sul trono e sfilano

davanti a lui infiniti pellegrini per baciargli la mano,

ri si,io sguardo erra su quel mare di teste, su quella

folla sterminata e fluttuante. A un tratto la mano pro-

tesa in atto scultoriamente solenne, l' impassibile mano

che aveva ricevuto, inerte e fredda come bronzo, l'omag-

gio di quelle infinite labbra, ha un fremito irresisti-

bile. Lo sguardo di Cesario scende in mezzo alla

folla. Ed egli allora riconosce che la creatura la quale

è in ginocchio davanti a lui, piangente, umiliata e

disfatta, è una donna : una delle donne ch'egli aveva

amato durante la sua gioventù. Il cuore e la ragione

di Cesario erano assenti ; ma la sua carne stessa aveva

avuto un fremito, quando quelle labbra, un tempo

baciate nei rapimenti della voluttà, si erano avvici-

nate alla sua mano e vi avevano deposto un tremulo

bacio. La carne stessa aveva parlato; mentre lo sguardo

era lontano, mentre il cuore era tutto volto alla divi-

nità, mentre il corpo era fatto di bronzo e di pietra

come una statua d' altare, la sola carne aveva avuto

un grido, un balzo infinito e aveva riconosciuto tra gli

infiniti baci quel bacio, tra le infinite labbra, quelle

sole labbra. E una vampata di ricordi bruciava la

pelle, le vene, il sangue del santo Pontefice.
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C è in questa situazione un motivo poetico potente

e grandioso. Ma come questa musica divina si traduce

nella parola dei Cinqiiania Miracoli ?

.... in lo di (1) de l'Asnntione de la Vergene Maria, ke è de

raei.o avosto, una femena, la qual in zoventude elo aveva amada,

vene cum la oferta a 1' altare e basando la man al dito Papa,

per istigation diabolica subeto se recordà d' algune cose mon-

dane e vane, ké, vecando la belleva de la fava de la dita femena

e sentando lo basio de li labri soy a la man, un poco consenti

a r istigation ....

La nota, cosi profondamente umana, del fremito

delle carni stesse di Cesario è qui deliberatamente

passata sotto silenzio, perchè lo scrittore è tutto preoc-

cupato di far risaltare, in luogo della voce arcana

della natura, 1' istigazione delle i)otenze infernali.

Invece del compianto per 1' umana fragilità campeg-

gia in questa novella 1' owore per 1' « istigazione

diabolica ». E il dramma così dolorosamente umano,

che avevamo intravisto, si muta nel meccanico con-

trasto delle due opposte potenze soprannaturali: Cristo

e Satana.

Poco innanzi (n.°5) noi ci troviamo ancora di fronte

a un bellissimo spunto tragico. 11 re d' Inghilterra,

visitando un convento, rimane affascinato dallo spleìi-

dore degli occhi di una giovane monaca e si innamora

perdutamente di lei; e la vuole a ogni costo nelle sue

mani. Per plncnre (piel furore dei sensi e dell'anima

('; Ciin/iutuftì Miiticoli, III.
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(lei Ro, l:t monaca non esita un istante; si affonda

un coltello nell(» orbite e ne fa sbalzare fuori, spenti

' sanguinanti, i suoi fulgidi occhi, che dianzi avevan

iettato la scintilla di quelle vampe nell'anima del re.

«Quando il sovrano ritorna al convento, vede il viso

Iella monachella, ch'egli amava, fasciato da candide

bende orribilmente chiazzate di sangue, ed ode da

(jueile labbra una tì'emuia voce dolorosa e sospirante.

(tIì occhi, che prima brillavano di vivida luce sotto

il puro arco della fronte, sono un mucchio di carne

sanguinante entro una piccola scatola di metallo. K una

scena tragica e potente, che ricorda il dramma greco

e la leggenda tebana. Ma il frate veneziano passa

accanto a questa vena di limpida poesia, senza ])unto

accorgersi di essa; e, tutto assorto nella contempla-

zione della Vergine, dimentica e oblia la bellezza,

che è scesa a sfiorare il suo volume.

Ecco i tratti secchi, schematici della novella dei

Cinquanta Miracoli:

Alora la santa vergeneta .... ambi duy ly ogli se crevà e

serandoli in un buxolo '{^^ scatoletta), si li manda a lo re ...

.

Lo qual re, oldando e velando co ... . mese gli ogli de la

monega su 1' aitar de la Gloriosa e, stagando desteso, zurò de

no levarse ma' suso. . .

.

Dove è qui la grandezza tragica della improvvisa

risoluzione della fanciulla? Dov'è lo spasimo delle

carni, V orrore di quel sangue? Dov" è il contrasto tra

le due immagini, che sono davanti agli occhi del Re :

quella del viso della donna amata, bellissimo e illu-
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minato dallo sguafdo, e quello del viso spento, fasciato

dalle bende insanguinate?

E passiamo oltre.

Siamo ora (*) in un vasto campo di grano, sotto

l'accecante sole d'agosto. I frati, curvi sulla falce,

hanno le braccia denudate e la fronte infiammata dalla

vampa solare, e bagnata di sudore. A un tratto una

mirabile fanciulla s' avanza tra i covoni e le spighe

e terge il sudore dei pii lavoratori : ella è la Vergine.

« Un dì, siando li fraii ensii per meder le soe biave ....

vete d'un montesello, eli' era sovra lo campo, o' che se medeva

descender una compagnia bianca, la quale conduceva una dona

bellissima. Questa dona saludava li frari e recevevali in bra^tJ

e cum basic, e le sue compagnesse cum toaie e favoli bianchis-

simi sugava e forbia la polvere e lo sudor de le tatie de li

frari, e dolcemente li consolava ».

Nel miracolo si racconta in gran fretta quel fatto, ma

non si ha il menomo accenno a quella scena pittoresca

così ricca di colore e tlell' acre poesia dei cam]>i, sulla

(juale balza la divina figura di Maria.

Tutto chiuso nelle sue preoccupazioni morali e

religiose, l'autore dei Cinquanta Miracoli non si avvede

delle meraviglie ti' arte e di sentimento, tra le quali

passa. È raro eh' egli abbia un intuito felice, un fre-

mito, sia pur passeggero e fugace, di fronte alle crea-

ture fantastiche, che la leggenda gli fornisce. Ma

sarebbe ingiu.sto, se noi gliene facessimo un soverchio

(') CiiK/iiaiitii Mhun-oli, XXVI 1.
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carico. Certe finezze di osservazione, certi intuiti rapidi

della scena, del dramma e dei caratteri, certi atteg-

giamenti artistici e spirituali, che noi andiamo ricer-

cando e spiando nella letteratura, sono cose tutte

moderne. Essi son frutto del secolare lavorìo della

coltura, sono frutto del secolare affinamento del gusto

al contatto della poesia e delle spiritualità tanto diverse

che sono passate nella storia. Noi sconvolgeremmo

l'ordine dei secoli e l'architettura della storia, se

pretendessimo da un uomo del secolo xiii o del secolo

XIV certi squisiti atteggiamenti artistici, certe finezze

sentimentali che sono tutte proprie della nostra età,

E io sarei ridicolo, se scompigliando la cocolla e

frugando il cappuccio del mio frate veneziano, sotto

vi andassi cercando il ciuffo ribelle d' un poeta roman-

tico.

Neil' arte del medio evo si deve cogliere e ap-

prezzare soltanto ciò che essa ci dà, e non bisogna

pretendere quello che essa non può darci. Perciò la

giustizia vuole che nell' arte dei Cinquanta Miracoli

si riconoscano certi pregi, che sono tutt' altro che

trascurabili: l'ampiezza dei racconti, la vastità di

alcuni intrecci e grovigli novellistici, il movimento

drammatico di alcune scene. La penna non vi è mai

esitante ed incerta. Nel porre i lettori nel bel mezzo

dell' azione e nel guidarli attraverso le peripezie della

leggenda vi è una sicurezza robusta e sprezzante. E

forse la fantasia del novellatore trascura le descrizioni

d' ambiente, il paesaggio e il colorito locale, appunto
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perchè essa è spronata dall' abbondanza della materia

a procedere sollecitamente nel suo viaggio. Di fronte

a tanta ricchezza di racconti, 1' autore avrebbe pro-

vato uno sgomento o un rimpianto, se avesse perduto

tempo in parole inutili o se si fosse indugiato in par-

ticolari. Questo libro è una casa pulita e netta, povera

di arredi gai e lussuosi, ma ampia, vasta, aerata come

un convento.

Specialmente il dialogo, fresco e spedito, deve

essere ammirato nei Cinquanta Miracoli. L' arte di far

parlare i personaggi è assai difficile; in quella diffi-

coltà più di una volta inciampa persino il Boccaccio,

e ruzzola. E perciò doppiamente ci stupisce quella

speditezza, in un libro cosi umile e in un' età cosi

remota.

[1 difetto capitale di questi Miracoli è nella rap-

presentazione delle figure e dei caratteri. Passano,

scialbi ed evanescenti, monaci, eremiti, briganti, impe-

ratori, chierici e beghine ; ma se io chiudo il libro,

nessuna di quelle immagini mi ritorna viva e precisa

alla fantasia. Oh, qual differenza dalle figure del Deca-

meron, strette nelle loro zimarre pittoresche, dai pro-

fili arguti e taglienti! Qual distanza dalla zingaresca

umanità dei ])ellegrini delle Canterhur// Tales ! Il mi-

sticismo toglie all'autore dei Cinquanta Miracoli il senso

della vita, la gioia del colore, della luce, del profumo,

del gusto, la simpatia che si sprigiona dall' aperta e

squillante parola degli uomini. La vita, che è rappre-

sentata nei Cinquanta Miracoli, è una vita povera e
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meschina, nuche se procede tra le meraviglie della

leggenda, perchè essa ignora il vasto pal])ito dei

sensi.

Nel racconto, gli uomini e le donne mescolano

la loro azione con quella della divinità, con (jaella

ilella Vergine. Ma, quanto più è ampio e quanto più

intenso è l'intervento del miracolo, tanto più vi è

ristretta e circoscritta 1' azione dei personaggi. Appena

la Vergine interviene nel racconto, gli uomini, che vi

hanno parte, sono obbligati a rannicchiarsi all' estremo

orlo dell" azione; e talvolta finiscono coli' esularne del

tutto. La presenza di Dio, immanente ed esasperante,

comprime ed umilia la libera espansione dei sentimenti,

della parola e dell' attività dei personaggi. Ecco perchè

nei Cinquanta Miracoli^ come del resto in tutta la

letteratura religiosa del Medio Evo, l'umanità è tanto

scarsa. Quello, che interessa all' autore e che interes-

sava ai lettori, è soltanto il fatto miracoloso in se

stesso, il viluppo delle circostanze per entro le quali

si insinua 1" opera della divinità. Ai personaggi, ora

lieti ora tristi, ora malvagi ed ora buoni, che prendono

parte all' azione, 1' autore non pone attenzione, perchè

essi non sono altro che strumenti passivi e ubbidienti

nelle mani del destino. I loro atti e le loro parole

sono meccanismi.

Il narratore ci parla di immense gioie e di im-

mensi dolori, di spasimi atroci e di letizie divine ; ma

è raro che egli provi un fremito di simpatia per quel

riso e per quel pianto che gli squillano intorno, è raro



CliXIV INTRODUZIONE - CAP. XI

che egli senta un impulso di curiosità per le anime

che gli passano accanto.

L' uomo, coi suoi vizi, le sue debolezze, i suoi

desideri incomposti, colle sue rinunce, coi suoi affetti

e colle sublimità del suo cuore, 1' uomo è assente in

questo libro di fatti umani ('). In esso manca dunque

l'elemento primo dell'arte: l'umanità. Perchè l'uomo,

sebbene la vita gli dia ogni giorno la nausea e la

sazietà di se stesso, è condannato dal suo paradossale

destino a perpetuare la sua immagine e a ricercare e

a continuare se stesso anche fuori della vita, in quella

vana finzione della vita che è 1' arte.

(') La scarsità di dati umani, la povertà di intuizione psi-

cologica sono proprie di tutte le scritture del Medio Evo. A
questo fatto non si è badato abbastanza, giudicando il poema

di Dante. Per la simpatia del Poeta verso ogni spasimo ed ogni

sofForeuza umana, per la ricchezza di sentimento e la limpi-

dezza della visione, la Dinina Commedia è per ciò solo un'opera,

che sconfina dal Medio l<ìvo e inaugura la Rinascita.
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HIELABORAZIONI MODERNE DEI « MIRACOLI » MEDIEVALI

Il mondo moderno, che è pieno di curiosità per

ogni forma e per ogni avviamento dello spirito, per

quanto dissueti e lontani, da qualche tempo in qua

si è rivolto con simpatia e con attenzione anche ai

Miracoli della Vergine. Non parlo naturalmente degli

eruditi e dei filologi, per i quali ogni monumento del

passato è sacro; parlo del grande pubblico e della

folla.

Il miracolo della monaca fuggita dal convento

per ispirazione del diavolo e salvata per la protezione

della Vergine, che è il 41 dei Cinquanta Miracoli^ fu

portato sulle scene del teatro Olympia di Londra nel

gennaio del 1912. E la rappresentazione suscitò tale

interesse da provocare persino una curiosa contesa tra

cattolici e protestanti. Il dramma fa anzitutto assi-

stere al miracolo dello sciancato guarito per interces-

sione della Vergine, poi passa alla storia avventurosa

della monaca traviata.
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« Spielmann, il cattivo genietto, bussa alla porta

sbarrata. La porta si schiude e il piccolo Mefisto intona

una sua fervida canzone. Intorno a lui fanciulle e

garzoni incoronati di rose intrecciano danze, mentre

il sole sembra invitare alla libertà, alla luce la soli-

taria monachella ». Spielmann conduce nel tempio un

cavaliere bellissimo e la monaca, affascinata dall' im-

provvisa apparizione, getta la tonaca e fugge con lui.

Allora la Vergine scende dall' altare, prende le par-

venze della fuggitiva, mentre le altre suore levano

alte grida per la scomparsa misteriosa della statua

dall' altare,

« La monaca povera, sola, aifamata, segue mi reggimento

d'arcieri attraverso la campagna brulla: si vende ai soldati, ora

che tutti i suoi amanti sono morti. Ma Spielmann. il cattivo

genio, non l'abbandona. Egli vuole intonare il peana supremo

sulla salma della peccatrice. Diffatti es.sa è accusata di strego-

neria e condannata al rogo. La folla immensa, implacabile,

è impaziente di vedere il supplizio della strega. Ma una voce

grida: — « p] troppo bella; non l'ammazzate! » — Il grido dilaga

in un mormorio di consenso e in un selvaggio tumulto la mol-

titudine strappa la vittima al carnefice. Pentita, la monaca

ritorna alla Cattedrale. Si prostra davanti alla Madonna, che

ha ripreso il suo posto sull'altare, e offre in olocausto un figlio

della colpa e ricinge l'abito sacro, aspettando. Rientrano le

monache, rientra la l'olla dei fedeli, le campane squillano e il

Mistero finisce in un gran canto di gioia, che celebra la scon-

fìtta dello spirito del male » (').

(') Cosi una corrispondenza da Londra del iJìJ gennaio 1U12

iiiseritii nel Corrieri' ilrHn srni del 21 trt'niiait> 15U2.
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Questo medesimo miracolo fu qualche mese più

tardi ridotto a proiezione cinematografica dal noto

^ regisseur » Max Reinhard, al quale si deve pure

r idea del primo spettacolo dell' Olympia. Il « mira-

colo » fu allestito con grande sfarzo nel castello di

Kreutzenstein e nella cattedrale di Pechtolsdorf ; e la

cinematografia fu salutata da scroscianti applausi al

Covent Garden di Londra la notte di natale del

1912 [^). Sei scene del miracolo sono riprodotte nel

numero natalizio àeìV Iliustrated London News del 1912.

Né basta. Il miracolo della monaca ebbe la buona

sorte di essere portato anche sulle scene del teatro

S. Carlo di Napoli nel gennaio del 1915. II libretto,

opera di Ettore Moschiuo, è tratto « da una vecchia

leggenda spagnuola » (^) :

« Uua giovane suora, a nome Natalia, fugge dal convento

per seguire un cavaliere suo innamorato. Prima di fuggire

depone le vesti monacali ai piedi di una statua della Vergine.

(^>uesta, quando la suora è partita, scende dalla nicchia e si

veste degli abiti di suor Natalia. Cosicché, quando le suore scen-

dono in chieda per V Angelus, non si accorgono della sparizione

della compagna, ma ritengono che qualcuno abbia rubata la

Vergine. Suor Natalia in seguito, disillusa e disgustata del

mondo, torna in convento. La Vergine riprende il suo manto e

/
(') Cfr. The llliifìtrated London Neii:s del 28 dicembre li>12,

voi. cxM. n. 3845.

() Cosi il Corriere della .sera del 2B gennaio 191.5: ma
questa notizia non mi lascia compiutamente convinto e sicuro.

A meno che non si tratti d'una delle Cantigas di Alfonso

il Savio.

La musica fu composta dal maestro Guido Laccetti.
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quando le suore tornano in chiesa tempestano di domande suor

Natalia per sapere come è tornata la Vergine. Suor Natalia sulle

prime rimane contusa, poi comprende e grida al miracolo ».

Questa rifioritura dei vecchi motivi della leggenda

medievale è una singolare testimonianza dei gusti

« neoromantici » della nostra generazione. Dalle rovine

della tradizionale cultura umanistica, nelle capitali

d' Europa, dove il lavoro è arido, umiliante, doloroso,

e r uomo è sperduto nella folla come nella solitudine

più angosciosa, rispunta il fiore selvaggio della leg-

genda. La leggenda ridiventa ancor oggi uno dei più

acri bisogni dello spirito, una necessità della vita. E
nelle lotte, nei contrasti, nelle turbolenze e nelle

irrequietudini della nostra faticosa esistenza forse si

prepara 1' avvento d' una nuova poesia leggendaria,

EZIO LEVI



Così è germinato questo fiore.
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I.ii piiiiiM parte de questo libro à comeuga-

mento da la biada virgene Maria, unde chi voi

parlar d'essa comeu(^"a dal so glorioso nome, in lo

qual son cinque letre. La prima si è .3f., la se-

gonda ..1., la terga . r ., la quarta .i., la quinta

. a .\ per le qual cinque letre nuy posemo intender

cinque prerogative, le qual ;'ive in si la biada ver-

gene Maria (').

[PARTE PRIMA]

Per la i)rima letra, eoe M, dese entender che

la vergene gloriosa si è meinoraris, goè recor-

daris de li soi devoti, a consolar quili constituidi

in soe tribulation, angustie e intìrmitade. Unde

(') Nel pubblicare i Cinquanta miracoli rispetto per quanto

è possil)ile la scrittura e le forme del codice; risolvo le abbre-

viazioni e i nessi paleogratici, stacco le parole, ometto 1' h di

huomo, honeato, humilitade ecc., distribuisco secondo il mio
giudizio interpretativo i segni d' interpunzione, e introduco

la numerazione progressiva delle parti e delle novelle.

Nel margine riferisco il numero delle carte del manoscritto.

CJolloco tra parentesi tonde le lettere o le parole espunte,

tra parentesi uncinate quelle che aggiungo.
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recorremo ad essa si conio a mare quando el' è

besogno, che l'è tanta la plenega de la gracia e

tanti son li doni, vertude e meriti de la vergene

gloriosa, che cuor umano no lo pò pensar, né

oregla aldir, né lengua parlar e dir. Quando la

biada virgene passa e sovramonta, li angeli [son]

in contenplation altissima, e li patriarchi e profeti

in conversation speciosissima, e li apostoli e di-

scipuli in cantate ferventissima e li martiri in

constantia aserbissima e li confessori in pietade

H cordialissima, e le vergene en caritade i)urissima,

e le maridade in prole, yoè in sciata abundantis-

sima e tuti li santi, sante e oltri in umilitade

profundissima ; e pergò dise miser San Bernardo :

— « Maria, ave gratia de devinitade in lo ventre,

« gratia de claritade in lo cuor, gratia de dolge

« parlar in la boca, gratia de onestade in li

« ogli, gratia de meraveiosa largeya in le man. » —
FA avegna eli e Dio abia metudo in essa tanti doni

e vertude e meriti, per amor de qò (') Eia è tanto

cortese e benigna, sì come dise san Bernardo, che

tute le soe cose ella à voiudo participar cun niiy,

si conio cun tìoli carissimi. E questo è qiielo che

dise San Bernardo sovra quela parola: « Ave
« gratia ])leria », che veramente fo ])lena de gratia,

de la (piai jilene^-a (.-ascun si ne tol, yoè li captivi

redention, li tristi consolation, li pecadori iusti-

tìcacion, li iimisti juinlonanya, li jiisti gratia, li

(') Per riguardo di ciò.
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angeli al(\i>rc\'u, tutu la triuitade gloria, e lo fiol de

r omo sustancin de umana carne (^). E sovra la dita

parola : « Ave gratia piena » dise Santo Ambrosio

che veramente fo jilena de gratia, la (piai de

gloria a li celi. Dio a le terre, fé' a le gente, fin

a li vitii, ordene a la vita, disciplina a li custumi,

unde ben se pò dir la parola de 1' Eclesiastico,

che dise :
— « In mi ogna gratia de vita e de

veritacie, in mi ogna S})eranQa de vita e de vir-

tude » ; unde dise niiser San Bernardo che la ver-

gene biada iuperia al celo corno regina, seguore^a

al mondo corno dona, preme li infernali conio

divina, aida li miseri comò benigna. Ancora dise

San Bernardo che ad essa sì comò a medego

guarda quili che son in celo, quili che sono in

lo mondo e (]uili che son in lo linbo. Li angeli

che son in celo, a gò che li se sacia, quili che son

in lo mondo, ago che elli sia salvadi, e quili che

sono in lo limbo, ago che '1 sia trati f"ora(*); che in

(') « In te enim angeli laetitiam, justi gratiam, peccatores

veniam inveniunt in aeternum ». S. Bernardi, In festo Pen-

tecostes sermo aecundus {Opera, Parigi, 1719, voi. i, col. 938):

« ut de plenitudine eiusacipiant universi: captivus redemtionem,

aeger curationem. tristis consolationem, peccator veniam, justus

gratiam. angelus laetitiam. denique tota Trinitas gloriam, Filli

persona carnis humanae substantiam ». {In dom. infra od.

Assumptionis B. V. sermo in Opera, i, 1013).

(-) « Ad illam enim... respiciunt et qui in coelo habitant

et qui in inferno et qui nos praecesserunt et nos qui sumus
et qui sequentur et nati natorum et qui nascentur ab iis

;

illi qui .sunt in cceIo ut resarciantur, et qui in inferno ut eri-

piantur... » (In festo Penteco.stes. 2").
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quela dona li angeli trova alegrega, li insti gratia,

li pecadori perdonanga. Et in per quelo ke la é

tal e si granda, pergò ella medesima dise in lo

so benedeto salmo de lo Magnificat : « fecit mibi

magna qui potens est », gò ven a dir : « grande

cosse a fato a mi quelo k' è poderoso » ; e vera-

mente grande cosse e meraveiose son quele che

Deo fese a la biada vergene, ke la fò santa anenti

ke la nasesse, e in lo tenplo da li angeli fo visi-

tada, in lo oratorio da 1' angelo salutada piena

d' ogne gratia, sovra tute le femene benedeta, de

spiritu santo sovravegnuda e piena, ensembre

verbene e madre de Deo, in lo mondo da li santi

e. «8 H sovra tuti e tute predicada, in corpo et in anema,

in celo levada sovra tute le conpagnie de li angeli,

in celo sublimada, e eie infiniti miraculi mera-

veiosamente dotada.

1.

El se lege in una cronica ke al tenpt) ke lo

eupeno fo translatado a li re di Franga, el regna

uno emjìerador, la miiier del ({ual, goè Tempera-

rise, a parturì una tiia bellissima, e de quelo parto

r emperai'ise mori. Unde 1' emperador de tolse

un' altra, la (piai vegnova dita esei* bella sovra

tute le altre, si che da luntane parte vegniva

gente a vedei- la boicga do V cuipeiariso e diseva

ke veramcììte T ora bella, ma so la fiia i\o lo
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imperador aiulase iiianti ])er etade, la seràve i)lù

bella de la imperarise. Oldaudo gò, T emperarise

coineuga d' aver grande invidia a la fantoliua e

e de la morte soa eser solicita. No siando in quella

r eniperador in la citade, 1' em})erarise manda })er

quatro soi secretari cavaleri digando ad essi :

— < Ande, e questa fantolina porta cum vuy e olci-

dila, e, ago eh' eo possa saver ke veramente eia

sia morta, adume entranbe le sue man ». — Li diti

cavaler mena e conduse la fantolina entro uno

bosco e, vegando la grandissima belega soa, movudi

de misericordia e de compassion, no 1' olcise, ma e.

taiali entranbe le man, e portale a l' emperarise.

Vegadose la doucelleta eser conta a tal partido

de la persona, si recorse comò pigoleta et aban-

donada a la Vergene gloriosa, domandando lo so

santo alturio. Quelo die enstesso, si comò a Deo

e a la madre sua plaque, passa an grande doxe

per lo dito bosco, e, trovando la dongeleta gà

quasi morta, si la fé tuor e medegar e nurigar,

no sapendo chi la fosse. Siando sanada la dita

dongolleta, eia era sovra le oltre del corpo bel-

lissima, de boca onestissima e de tute cose gra-

tiosissima, excepto ke la no aveva le man. Lo

segnor, goè lo dito doxe, ke trova la dita donce-

leta, aveva un solo fiio, lo qual amava tanto la

dita dongeleta ke, vegnando tempo legitimio de

maridar, elo la demanda e obtene dal padre per

muier. Lo ])are de la dita dongeleta, goè l'empe-
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rador, pianse la fìia molto tempo ; ma a peticion

de la imperarise e d' oltri soy parenti et amisi,

per farli consolation fo ordenado un torniamento

e. r.n r, e fo mandade letre a tuti li baroni che elli vignisse

aparecladi. Lo doxe, che trova la fantolina, la

qual è mo soa nora, voleva vignir al dito tornia-

mento, ma lo fio otene de vignir per lo padre e

vene e provasse sì meraveiosamente ke gascun se

meraveiava. Infra tanto la dongeleta mugler de

questo zovene, k' era romasa graveda, à parturi

. ij . fantolini gemelli ; unde lo doxe suo sosero lo

manda per un so cavaler notificando al fiol.

Siando lo dito cavaler vegnudo a la corte

de lo imperador, la imperarise lo fé' clamar danenti

da si per saver alguna novella e, abiaudo la dita

imperarise oldudo de la belega de la dona de

questo cavaler e ke eia era senga man, comenzà

a dubitar ke questa no fosse quela la qual ella

aveva comandada ad esser morta; e pergò dise a

lo dito cavaler messo : — « Vaten al to segnor e

« ([uando tu vor-ay retornar in tua terra, ven da

« mi ». — Questo cavaler messo andà et atrovà lo

fiio del doxe so segnor e disili la novella de la

mugler et de li fantolini nassudi, de la qual cosa

elio ave grandissima alegreca, e scrisse una letra

de soa nuin e segelà (juella de so segello, man-

dando a dir al padre: — « Se vuy me voli ve-

« (ler , avie bona cura e procuration d<> mia

« muirler e de mie tioli, alti'amtMite vu>' no me
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« vederi niay ». — Dada questa leti-a al cavaler, ke

deveva retoniar, lo dito cavaler per couplaser a

r eiiiperarise aiidà da essa, si corno eia V av(!va

proiiJido. ÌjA (jual eniperarise inaletiosa lo fé' beu

iubriagar e, dormaiido elio sovra un banco, la

la borsa in la qua! era la letra si pendeva zoso.

li' emperarise averse la borsa e averse la letra,

no rompaiido lo sigello, e, velando ferinamente

ke questa era la fìia de lo iniperador, de la qual

eia dubitava, rase sutilmente le parole k^ disea :

« abie bona cura e procuratione de mia muier e

^< de mei fìoli » e scrise cusì : — « La meltrise cun

« li fioli debie anegar et olcidere, k' eo so certa-

« mente ke V a partuido d' avolterio, altramente

« vuy no me vederi may », et, abiando cusi scrito,

ella sera la letera e mesela in la borsa del dito

messo; lo qual, resveglado, prese so camin e

zonse e presenta la dita letra al doxe, so segnor.

Abiando lo dito doxe rezeuda la letra de so filo,

de conscio de soy savii, ago ke '1 no perdesse lo

fiio, ordenà ke (^) la nora cun li duy fantolini

fose portada in lo deserto a devorar da le bestie

salvage. La qual, vezandose cusi abandonada, tolse

li fontolini soy, conio eia poite, e comenzà ad andar

per lo deserto, clamando sempre l' aida de la

Vergene Maria. Et andando, si vene ad uno ere-

mita, lo qual, movudo a con])assion, si la reduse

(M Cod. : cu, anticipazione del « cun » che segue subito dopo.
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e recevè da una parte dentro da la sua cella. E
de quello k' elo aveva, volentera li menestrava.

Et ella tuto dì e tutta note staseva in oration

reclamando la biada vergene celestial. [La qual]

si li aparse digandoli : — « bona fiola, en per

quello ke in le tue tribulacion tu sempre ay invo-

cado lo mio alturio, eco k' eo te restituisco le

man. Sis sana ! » — . La qual incontenenti fo

sanada si in dio, ke taiadura no pareva. E con-

fortandola si se partì nostra dona. Passado

adonca qh V ano, lo marido torna a casa sua e no

trovando la mugler e li fioli, cum grande ama-

ritudene e dolor de cor comen^^a a cercarla per

ogna parte. Per li meriti adonca de la dolche

gloriosa, la qual ben se recorda de li soi devoti,

elo vene a lo logo, in lo qual era la mugler e li

fantolini, e vezandola sanada e li fioli bellissimi,

si fo lo ])lù alegro omo del mondo e, redugan-

dola a casa, si fese grande festa e grande convivio.

Velando adonca questa zovene quanta pietade

la Vergene Maria avea ovradain ver d'essa, denanti

da tuti comengà a dir : — « De chi a qua fo tempo

n de tasere, ma mo è tem[)o de parlare ; le ovre de

Deo no se de' celar, ma revelar e confessar. Eo

son fiia de lo imj)erador, la (pia ò sustegnudi

tanti inali ])er invidia de la imperarise » e conta

per ordene tuto (piello keli era incontrado. Ohlando

(piilli k" era là, laudi e glorie grandisseme ren-

deno a la vergene gloii(ìsa e, siando dito a lo
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imj)ei"ador de la tìia trovada v de ([uelo che li

(M-a incontrado, enquirida e sapiida la veritade

da li qiiatro cavaleri, che taià le mane a la fiia,

e da la im|)erarise, manda cum p^rande alegrega

per la tìia e per lo (genero, e fé' brasar la impe-

rarise; e lo genero regna dredo la morte de lo

imperador.

II.

El se lec:e ke Coane Dama se no, snmmo

filosofo in Grecia, se fese monago, a qò che melo

elo intendese al servisio de Deo; e sovra tute le

altre cose elo era solicito a li Ioidi de la Vergene

Maria e de quella componeva e cum sua man
scriveva molti beli ditadi. Abiando elo uno dì leto

e disputado e andando su per lo lido de mar cum
certi scoler, subitamentre elo fo preso da pirati

sarasini e vendudo ad un sarasino. Quello che lo

compra, cognoscando la sapientia soa, si li de' uno

so fiio ad amaestrar et elio lo amaestrò molto ben
;

et in breve de tempo le insegna lo so modo e

s[t]illo de ditar. Oldando lo imperador la fama e 71 b

del dito Zoane Daraaseno, si manda a rescatarlo

dal sarasin per dener. E fo so canceler; e rezeva

tuta la corte sua. Ma lo fiio del sarasin, cà, comò

è dito, amaestrado, abiando invidia al dito so

maestro et a gò che elo socedesse in so logo. vene

a Costantinopoli e falsamentre scrisse letre, le
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qua' pareva mandar lo dito Zoane a lo Soldano de

Babilonia, digando ke lo imperador era per andar

con so oste in lontane parte, e per gò se lo soldan

vegnisse a Constantinopoli, elo averave la terra

de boto. Queste letre lo dito malicioso butà in lo

[)alaQO, o'clie se tegnia li piedi in Constantinopoli,

si che le fo trovade e presentade a l'emperador.

Lo qual manda per Zoane Damasen e disili: —
« Tu non pò negar d' aver fate queste letre, che

« le son ditade e fate al modo e stillo del to

« ditar. » — E lo dito Zoane confesà ke ben era

lo stillo e modo so, ma per certo elo no le aveva

scrite; per la qual cosa lo imperador li fé taiar

la mane destra, e fé quella apicar in la abadia

soa, ayò che perpetuai mente eia fose a confusion

e vergonga d'esso e de li soy monesi , e felo

denuntiar traditor de la patria. Abiando adonca

lo innocente Coane veglado longamente uno vener

in oratiou e pianto, e ligeramente dormando, si

il aparse la dolge Vergene (') confortandolo. E,

digando elio che '1 se doleva magormente per lo

vituperio de li soy monesi, lo qual elli per soa

caxum rege[ve]va, et etiandeo per ke elio no ])odeva

scriver a laude e reverentia de la dita Vergene,

8Ì comò elio soleva, né la sua senta messa cele-

brar, la Vergene gloriosa tolse la mane k' era

apicada e restituila a lo brago de (^'oane sen(;a algun

(') Nel cod. è iiv)otuto: iloriiKiiido .si lui, poi ospauto.
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dolor. \a\ (lonian elo celebra la messa, ogiT omo

ineraveiaiidose. Abiando adoiica iuqiiirido lo im-

perador da esso se elio aveva amaestrado algiiuo

del so modo e stillo de scriver e de ditar, dise ke

si: — « Lo ilio del sarasin ». — Lo qual filo del

sarasi u fo preso e si confessa la sua invidia e ma-

licia, e fo punido. E lo imperador volse restituir

lo dito Zoane in so stado e grado. Ma elio no

volse, ma sempre volse, fin ke la vita li durò, star

in devocione e servisio de la Vergene gloriosa.

111.

El se leye ke uno clerego fo a Roma, ke aveva

nome Cesario, fiio de Patricio senador. Que-

sto Cesario era devotissimo servidor de nostra

dona de paradiso, e instantenientre la pregava che

ella lo retragesse da la carnai delectacion, da la .. 72 h

qual elo astignir non se podeva. La Vergene san-

ctissima li aparse digando: — « Con gò sia ke tu

« m' abi servido molti di, demandando ayda da

« mi per aver mondi xia, insta cosa è ke tu abij

« quello ke tu domandi. Sapi ke la molestia de

« lo vitio de la carnai deletaciou tu più non

« averay, ma osservando castitade sere exaltado

« a la summa dignitade ». — Queste cose dite, la

Vergene desparete. E Cesario de le cose pasade

fé penitentia, e, fruto de penitencia pagando, me-

ritò de montar a la summa alegrega. E fato fo
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papa de Roma e, rnutado lo so nome, fo apellado

Papa Leo. Ma lo antico serpente, goè quelo da

r enferno, ke per la femena danna la umana

generati one e ke enganà Salamone e David, temptà

de retrar questo papa Leo da la soa santa e bona

operatione e proponimento. Cellebrando elio adon-

ca lo divino niisterio in lo di de l'Asuntioue de

la vergene Maria, ke è de mego avosto, una fe-

mena, la qual in zoventude elo aveva amada, vene

cun la oferta a 1' altare e basando la man al dito

papa, per istigation diabolica subeto (^) se recordà

d' algune cosse mondane e vane, kè, vegando la

belega dela faga de la dita femena e sentando lo

basio de li labri soy a la man, uno poco con-

senti a r instigatione e cusì, de mala instigation

e. Tò inflaraado, retoruà a l'altare. E guardando la yma-

gene de la Vergene gloriosa, de così felonesco

penserò se pentì e amarissimamente pianse ; e

plaiigando e in mente considerando, vete una

ragina })assando danenti da si e no lo guardava.

Retornado adonca de tal consideration e yma-

ginatioii de spirito, entese che questa ragina era

la mare de Cristo e pergò più e più se dolse e

j)lanse. Per la qual cosa la mare de Deo retornà

e, vecandolo cosi plangando, disse ke '1 celebrasse

prometandoli la misericordia de Deo. Finido

adonca lo offitio, sì comò elo puote, el retornà a casa

e |)(M- imo so familiar e secreto amico l;i man sua,

(>) Cod.: seduto.
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per hi qual era vegnudo lo scandalo, segoiido lo co-

iiiandamento evangelico se fé' taiar via, ungandola

de mira e de balsamo e salvandola, E cusi per algun

teni[)o (^asete in leto soto specia de infinnitade.

Gasando elio, la clerisia de Roma molto lo

solicitava ke elio levasse da leto e cellebrasse, ma
perchè ehi no podeva, peryò no voleva. Oldando

gò, lo ])ovolo crete che '1 fose eretico, unde fo

clamado concilio, in lo qual li grandi citadini de

Roma disse al papa: — « Padre, nny no te acu-

semo, ma inquirimo per die cason tu no venis a

celebrar lo divino offitio ». — No sapiando lo Papa

ciò che '1 devesse responder, piangeva e cum ora-

tion de mente pregava e domandava lo conscio

e aitorio de la gloriosa. Al qual la madre de mi- e. 73 b

sericordia dauanti. tuto lo concilio apparete por-

tandoli una man celistiale, e con pietosa voxe li

disse: — « EfnJ per quelo ke da li mey laudi tu non

« è cessado e per desiderio de castitade tu te fessi

« tajar la man che scaudalizava, eco ke per la

« man carnai eo t' aporto e restituisco una man celi-

* stial. » — Quili k' era circunstanti, vete la cla-

ritade, ma no la persona e, oldando e intendando

le parole, se meraveia tuti. A li qual lo santo papa

narra tuta la cossa, comò la era stada e mostrali

la man celistial e 1' oltra la qual elo se fé' taiar

e, vestandose le sente vestimente, celebra lo divino

officio, de ke in grande divociou e santitade fo

tegnudo et abudo da tuti.
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IV.

El se leye ke in una glesia de la biada gloriosa

molti infirmi correva con devocion, li qual en

reportava beneficio de sanitade. Eucontrà adonca

ke uno infermo, al qual ardeva un pè, vene a la

glesia predita pregando de sanitade la Vergene

biada; e siando stado plusor dì e no abiando in-

petrado gratia de la inferinitade sua, taiasse via

lo pè da la gamba, volando inanti esser senga pè,

ka tuti li dì de la vita sua star in tanto dolor

d' ardor. Da poi poco tempo vegnando, siando

74 elio in la glesia, de tristega lagremava e lagre-

mando se lamentava e lamentando pregava, di-

gando: — « Vergene pietosa, perchè son eo

« solo (lescagado e desgraciado? Ah (^), misero mi,

« qual |)eccado m' à fato erar? Perkè sonto eo stran-

ie Qero (le la dolge^ mare? » — E parlando elo così,

s'adormenyà; e, doruuindo, li aparete una chinssima

dona, la qual levemente menava la sua man suso

per la taiadura de la gamba, redugando lo pè ad

essa. Unde, sianilo elo resveiado, trova che 'l ])è era

gonto a la gamba e restituido ad integra sa-

nitade.

(') Cod.: Ha.
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Kl se le^e che uno sento omo tuto lo so aver

(le per lo amor de Dio, salvo che un so asenello,

e andava ])redicando la parola de deo per lo mondo

menando lo asenelo cum si, per asevelega de si de

la fadiga. Montando alguna fiada sovra quelo ase-

nello, siando elo un die in onUion e digando

Pater noster, encontrà che volando elio dir « qui

« es in celis », elo dise : « — Ke man^-erà anco}^ lo

« asenelo mio? » e dredo la oration elo vene a lo

asenello e dise: — « asenello cativo, tu as abudo

« ancoy magor parte in la oration mia ka Deo ! » —
e incontenente vendè l' asenello e de lo presio a li

poveri.

Un die, andando elio per una via, vene un

zoveno ad esso digando: — « Padre, ven ad uno

« infermo ke àbesogno de penitentia! » — Lo qual

con esso andava alegramente. Lo dito govene asen-

blà oltri zoveni de soa etade, vani e lascivi, e per

derision mena lo bon omo ad un bordello pre-

gando le peccarise che eie li fesse forga. Et abian-

dolo molestado una grande pega, lo santo omo

dise: « Vegna una de vuy cum mi » — e cusi li

andà una govencella. E, siando in un secreto logo,

la dita c'ovencella lo comengà a voler provocarlo

al peccado. Ma lo sento omo comengà a predi-
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caria de li comandamenti de Deo e de la vertude

de la castitade e del grande peccado k' ella faseva,

la qual a la predication del dito sento omo co-

menyà pianger amaramente e clamar ad alta vose :

— « Dio ke me formasti, abi misericordia de mi ! »

Al dito clamor corse tute le altre cre^^ando ka

ella no podesse durar soto la sogura del dito veglo.

Corse etiandeo li zoveni cativi e, vegaudo la dita

zovengela cusì contrita, comencà a pianger ensen-

bre con essa. Li zoveni se castiga e se penti e in

le peccarise desendè spirito santo, sì ke tute pro-

messe de oservar continencia. E de quelo logo may

no partisse a gò ke le fesse penitencia là o' che

75 elle aveva fato lo pecado; unde tute in quelo logo

medesemo se recluse al servisio de Deo e de nostra

dona e tuto quelo eh' eie aveva guadagnado del

dito peccado, fo dato a li poveri. E lo santo omo

andava lemosinando e nurigava le dite incluse

comò fiole, amaestrando quelle de li comandamenti,

di ke in breve de tempo quelo logo fo rico e

abudo in grande reverentia, ciie molti nobili e

posenti omini desirava a meter soe tiie in esso.

Entro li quali uno cavaler i-ico e possente,

abiando una sohi tìia ke lactava ancora, vene a lo

dito logo e oferse la dita soa fiia. Lo cavaler mori

in breve termene e lasà tuti li soy beni al dito

logo. La fantoliiui, crescaudo, era bellissinui e tute

le oltre si la amava perchè ella volunter servia

a Dio et era devotissima de la Vergene gloriosa.
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FiUContiM utlonca che Ricardo Re de Ingeltera

veue al dito luonester, volando moiiegar una soa

fiia e, siando in capitolo con la abadessa e con

le sor monache, la donyeleta nionega (fiia del ca-

valer, la qiial fo oferta lactando ancora) se co-

nienyà a nieravegliar, vegando omo cosi ornado

e coronado. E lo Re, luxurioso e desonesto, ve-

van<lo la. doncelleta, incontinenti fo apreso de la

sua belega e, f^iando tornado a casa, manda digando

a la badessa ka ella [la] li mandasse soto ])ena de <-. -.-, b

eser brusado lo monastero e destruto. Oldando gò,

la vergeneta mouega disse a li missi de lo re:

« Qual è quela cosa che più plasete de mi a lo

« re ? » — Et elli disse ke la bellega de li soy ogli

aveva inlagado e preso lo re. Alora la senta ver-

geneta, no voiando perder quelo che in soa vergi-

uitade e peueteucia ella aveva guadagnado aprovo

Deo, ambi duy ly ogli se ereva e, serandoli in un

buxolo, si li manda a lo re per li soy messi di-

gando: - « Porte questi al vostro segnor re ago

« che '1 se sacia de la bellega d' essi ». — Lo qual

re, oldando e vegando zò, fo incontinenti vergou-

gado e comjmuto, e vene a lo monaster doman-

dando perdonanga e mese li ogli de la monega

su r aitar de la gloriosa. E, stagando desteso

denanti V aitar, zur.i de no levarse ma' suso,

se madona santa Maria no restituisse li ogli a la

dita monega. La abadesa e le seror etiandio stava

aprovo de lo Re clamando la biada Vergene che
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per la soa pietade eia exaudisse lo Re. Unde su-

bita e raeraveiosa cosa aparse: che la Vergene

mare de Deo ensì da V aitar e tolse in man e averse

lo busolo e li ogii, eh' era dentro, Ioga in le fosse

sue in la faca de la monegeta e benedì quella e

1-. 7« incontinenti li fo restituida la vezuda e li ogli

più belli che davanti. Lo Re, vezado gò, loldà

nostra dona de paradiso e fo sempre devoto ad

essa e molto ama lo dito monester.

E la ancella de Cristo persevera in bone

overe e in fin meritò de gloriar cun la Vergene

gloriosa.

VI.

El se lege ke lo biado ^' o a n e b o e a d oro,

patriarca de Constantinopoli, siando iuiustaraente

descagado del patriarcado, perduda la vezuda,

comengà d' aver necessitade e voiando un di andar

ad un logo, siando forsi solo o senga guida, cade

stravolto entro le spine. Una note laudando elo

Dio per la sua tribulation e sovra ogne cossa cla-

mando la Vergene gloriosa, la dita gloriosa vene

a luy salutandolo e digando: — « Filo Zoane, vò

tu recovrar la veguda et eser restituido pa-

triarca/ » — E Zoaue respose: — < E' no voio veder

])lù questo segolo, uè golder li beni terrini, se tu

no me mostri (|U('la cossa ke fo ])lù cara al to

fiolo in questo mondo. » -- Incontenenti la \ov-
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gene se iie))urti e la note seguente, enseubre cun

lo so fìolo, che tegniva le man entro le mamelle

(le la iiiai(\ si li aparse. E incontinenti lo biado

Zoane re^evete la vezuda e, guardando, se co-

niengà a nieravegiar. Alora dise la mare de glo-

ria: - « Eco quela cossa ke mio fiiolo ave più

cara in questo mondo. » — E Io santo patriarca

cum grande devocion disse: — « Loldo perpetuai sia

* a ti e al to fiolo, la qual è dignada a mostrar

« tante cose a mi, ke non de son degno
;
pregote

« ke tu me parti de questa vita, o s' eo son pur

« besognoso, patriarca tu me debii restituir ».

La Vergene biada lo restituì al primero onor

del patriarcado ; e poy a la soa fin lo recevete

in la celistial corte per li sor meriti.

VII.

El se lece ke 1 fo un vescovo, k' aveva nome

Filiberto, lo qual cun tuta sua industria, cuor

e iuteution onorava e amava la Versrene o-loriosa.

Encontrà che elo se inferma quasi a morte e la

Vergene per si lo visita mon^-ando del lacte de le

sue mamele in la faca d' esso, che quasi elo se

desperava; e dise la gloriosa: — « Que temis tu? »

E lo vescovo disse: — « De la tua misericordia, ma-

« dona, eo spero ben, ma molto temo del zudisio

« del to fiolo ke, avegna che '1 sia misericordioso.
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« per anior(^) de gò, che è iusto e verasio ». —
Alora la Vergene disse: — « No temer, Filiberto

« mio, che eo serò mezaris entro ti e lo mio fiolo

« e, ago ke tu sis i)lù certo, eo te farò sanar de

« questo morbo ». — E tre goge de le mamele

del so lacte precioso la gita sovra d' esso e par-

tisse; e incontinenti elo fo sanado e lo late pre-

cioso Ulisse in un vaxello d' argento e a memoria

comanda ke lo fose salvado.

Vili.

El se lege ke un frar predicator era amalado

de enfìrmità levrosa. Foli dito ke '1 no se intro-

metesse più de confession né de predication ; de

gò elo ave tanto dolor ke omo no porla più

aver. Unde elio se misse danenti T aitar de la

Vero:ene s:loriosa, domandando devotametre lo so

alturio ; al (piai la dolge mare aparse e, conso-

lando quelo, trase un pomo de so sen e dise:

— « Manza questo pomo e sera guarido ». — Lo

(piai abiando manzado lo pomo, no solamente fo

liberado da V eiif»'rmitadt\ ma fo da pov letor

gracioso.

i\.

Kl se lege ke 1 fo un frar de l' ordene de

Cistello devoto de ia Vergoue gloiiosa, lo (piai

un (1(! li altri traii blasmava e calunpniava d'ogna

(') Per tausu di ciò.
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cosa c'iu' f'asevii et etiandio lo persi^gniva de ])arole

e (le fati. Aveva ancor lo dito frar do altri fla-

i^elli : che, quando tonava, elo aveva sì grande

paui-a che quasi 1' anema si ensiva; e avea una

gotta in la faya certo tenpo si seca che, per schi-

verà del veder, elio andava e convegnivali star [in]

infìrnìitorio. (gasando elio una note, vete in vision

passar per mego l' infirmitorio un oste de monachi,

entro li qual elo recognove un so abado cum XV
frari. Un vene ad esso e, stando iuanti lo so leto,

disse :
- « Far carissimo, nuy che passemo de

« qua, fosemo tuti de questo monaster e gloriemo

« in la speranza del fiol de Deo; ma siamo in-

« dusiadi da Y entrada del so regno per negli-

« gentia d' alquanti nostri frari, de li quali alguni

< tardi, alguui pigri e desgraciadainente canta e

« dise li salmi e le oration debite per le aneme

« nostre. E no solamente elli son rei e duri a

« nuy, ma provoca e coroga Cristo contra essi,

« ké quando elli deveria far reverentia a la tri-

« nitade et inclinar et orar, illi ride e pensa cose

« cative et ociose, vagezando per lo monaster e

< dormando comò se illi fosse morti. Unde va dir

« a r abado ke '1 castiga queste cotal negli-

« gentie ». — E cosi se despariti lo morto ; e lo

frar leva suso e andè in la glesia et, orando inanti

un aitar, vete vignir uno radio de luce per una

fenestra, la qual era sovra F aitar; e una dona de

meraveiosa belega entra per la dita fenestra; la
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qiial dise al frar :
— * Sa tu ke eo son? ». — Lo

qual respondando: — « Madona, no », et ella disse:

— « Eo son Maria, mare de Jesu Cristo, la qual

« son vegnuda a consolar li toy dolori, eli' eo ai

« vezude le tue molte lacreme e oration » — e, di-

gaudo ella cusi, vene li frari in coro e cantando

elli : « Gloria patri et filio », la dita dona con

le man zonte insenpre se inclina devotamente

et profondamente de chi se dise : « sicut erat in

principio » e, redrizada, disse ; — « Lo monago ke

e. 7x « te prosequia è morto e receve pene segondo la

« la sua malignitade. Va e di al to abado ke '1

« castiga li frar et a qò ke tu credi eli' eo sia la

« mare de Cristo, voio che tu abie sanitade ». —

E, toccando la faya sua con la manega de la vesti-

menta soa, fo sanado incontinenti. La matina

per tempo lo frar dise ogna cossa al so abado e

a li monaci, mostrando lo miracoloso indicio de

la faga sua ; nude l' abado e tuti li monaci, dagando

piena fé', se coreye e mendasse si che per auenti

eli fo devoti a Deo e a la sua mare e solliciti in

levar, orar e le ovre sante procurar e far per si

e per le aneme de li frari morti.

X

El se lert> ke una zoveiie vergene vete in

vision de s|)irito la. aiiiMua dr una contessa fir

presa da tUMnonij <• portailji ;i lo iufi'rno. Pian-
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i^-ando la dita aiitMiia e (ligaiido: - « Ali('), misera

<< o caytivii! Como eo posso eser doleiitre clie eo era

« asè casta e misericordiosa; ma per ornamento

« soperclo e van de doso e de faga, del qual eo'

« fo spesso castii^ada e represa a penitentia (e no

« la tei eo) veguo tirada a tanta dauation e pri-

« vada de la verasia gloria? » - La zovene vergene

con lagreme disse questo ke ella aveva vezudo e

fu trovado die eu quela ora medesma una grande

contessa era morta; unde la predita dongella, la

qua' era zeiitil dona, abandonà incontinenti le

cosse mondane o. prese abito regular. In lo qua'

abito siando devotissima de la gloriosa mare de

Cristo, ave malatia de una fistola soza e pudiosa,

si ke de leto eia no podeva levare. Le parente e li

parenti tanto fetor e puya no podeva senea grande

greveya sostegnir. Siando adonca la dita dongella

lo die de pasqua lasada sola in casa, [comenzà] ama-

ramente a pianger perchè ella no podeva andar a

glesia a comunicar cum li altri. A la qual cosi plan-

zando aparse la vergene Maria confortandola; e

tocando le plage cum le sue man fo sanada in-

continenti la dongella. E partandose nostra dona,

lassa grandissimo odor, si ke F altra gente, da glesia

retornando, molto se meravelava e insembre cum [la]

guarida ave grandissima consolation e rendè gratie

e loldo a la dolge e misericordiosa dona de paradiso.

(') Cod.: Ha.
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XI.

El se lege ke una dona vedova, per reverencia

de la mare de Dee, faseva molti beneficii a' poveri
;

continuamente eia levava a matini e oldiva messa

in la glesia de la vergene Maria. Un tempo fo

e. 79 tanta caristia e mortalitade ke mai simele no fo

oldida; e, pregando questa vedova la Vergene

Maria per lo póvolo, merita de veder quela in

compagnia de molte vergene, celebrando lo pre-

vede messa in la glesia predita. E dise la mare

de Cristo a la vedova: — « Questi mali ke tu

« vidi si incontra e veu })er li avolterii, blasteme,

« usure e oltre cosse vilane ke se fano ; e se la

« gente no se castiga, lo meo fiolo se corozerà

« ancora più contra de lor » — e nomali nostra dona

tre de li mayor de la glesia, a li qual la vedova

dir devesse che olii fasesse processi ou e predicasse

])enitentia a gò ke Deo se umiliasse e ke questa

maledicione cessasse. E queste medesme parole

dise nostra dona ;id alguni oltri, sì comò dito

avea a la dita vedoa, a gò ke le fosse meio cre-

yude. E cusi fo fate procession e predicada pene-

tentia, unde Dio se umilia o la malediciou cessa

e le zente fo più acetevel a Dio e guardòse poy

da li diti pecati. In processo de tempo la dita

vedoa avea in lo pecto un iiioi-ho ineurabele; e

un (li culli graiule devocion invocando la vergene
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Maria, vete quella ciim compagnia de vergene

veguaiulo, la qual solamente tocando sana e salda

un osso roto, elie la vedova avea in lo pecto ; e

incontinenti la dita vedoa fo da ogna infermità

liberada. Da poy, passando tempo, la dita vedoa

fo amalada a morte e desirava morir e andar

cum Cristo ; ma, movuda de compassion de soe

tìie, le (jual no era ancora maridade, prega la

mare de Deo ke ella li prestasse sanitade. La ver-

gene vene e ad use un calese bellissimo e deli

bevere cum esso ; e de presente la vedova fo libe-

rada da r enfermitade. E le fiie fo dexe cotanto

meio(') maridade che eia no credeva.

XII.

El se le^e in la ystoria de la asumption de la

biada vergene ke un zovenzello de XI anni fo

liberado da una passion, che elio avea, goè dal

fogo ke veu apellado sagro. Lo qual abiando vodado

e prometudo de visitar cascuu anno la glesia de

nostra dona, la mare no lo lassa andar a la dita

visitation, volando che elio guardasse li soy porci,

si conio elo era usado
;
per la qual cosa lo zoven-

gello dolente e grajno prega Dio che lo mal li

retornasse, a^ò ke la mare avesse reson de lasarlo

andar a far la dita visitacion ; e cosi fo fato e,

(') Dieci volte meglio.
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<o siando lo dito zovengello cum plusor oltri, andando

a visitar la glesia de nostra dona, abiando la

infermità primera e stando in oration e devotion,

vete in ymagination de spirito la gloriosa ver-

gene supplicando al so fiolo benedecto per quisti

cotali infirmi, e vete lo fiolo respondando a la

mare : — « Tu es maris stella ; fiat voluntas tua »

— e incontinenti tuti li diti infirmi fo guaridi.

ÌjO dito zovengello narra le predite cosse, de che

la mare e oltri, ke lo oidi, fo più devoti a la

gloriosa celestial ; e in breve tem})0 segnando lo

dito zovene morì e Deo lo conduse a la gloria soa.
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La segonda letra del nome de Maria si è A,

per la qual se dà ad entender che la Vergene glo-

riosa si è auxiliatrix, zoè avdatris de li soy

recomaiidadi e devoti ad alturiar quili in soy

perigoli e necessitade ; unde dise Santo Bernardo:

— « In li perigoli, in le angustie, in le cose du-

biose pensa de Maria, clama Maria ; dal to cor e

da la tua boca no se parta Maria, ké quella no

pò eser senga misericordia, in la qual la fontana

de misericordia nove mesi reposà ». Zò ven a dir:

« Se tu in li perigoli clami Maria, eia te ayderà ; e. so b

se tu la clami a li dubii, eia te amaestrarà, e in

le angustie, eia te conforterà e consolerà ». An-

cora dise San Bernardo: — « Perchè teme la

umana fragilitade invocar e recorer a Maria,

ke ì non è in esa cosa dura, uè crudele, né aspera

nò amara, ma tuta dolye, tuta soave e tuta mise-

ricordiosa? ».
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Xlll.

El se lege ke nii cavaler poseiite e rico de-

stribui donando ad oltri si tuti li sor beni ke 1

vene a tanta necessitade ke de pizole cosse elo

aveva grande besogno. Questo cavaler avea una

soa mugler onestissima e devota Grandemente de

la biada Maria. Aproximaudo adonca una festa,

in la qual lo predito cavaler era usado a far molti

doni, e mo no avea ke donar, per grande confu-

sion e vergonza andà in uno logo deserto e soli-

tario de fin ke la festa fosse passada. Al qual

subitamente aparete un cavalo teribele, su lo qual

era un terribel cavalcador. Lo qual cavalcador do-

manda al cavaler la cason de tanta sua tristicia.

E lo cavaler li nairà tuto lo so fato; e lo caval-

cador, zoè lo demonio, li disse: — « Se tu me

vorai uno poco obedire e consentir, eo te farò più

rico ke tu no fosti may ». — Lo misero cavaler

promisse de far (;ò ke '1 comandasse, e lo demonio

disse: — < Va in casa tua e cerca in cotal logo

e troverai molto oro e argento e pere preciose,

ma questo solamente eo voio da ti, clie cotal dì

in cotal lotro tu me mini toa muier. » — Soto

cotal promision lo cavaler se n' anilò a casa e

trovò oro e argento e pyere preciose, si couuì lo

inimigo li avea dito, e incontinenti comengà a

comprar palagi e possession e servi. Et aproxi-
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niiindo lo die de la proinissiou che elio avea. fata

al demonio, el chinià la niugler e dise :
— * Monta

a cavalo kè 1 te coven vignir nn poco lonyi con

mi ». — E la niuigler, temando e paurosa e no

olsando contradir, monta a cavalo recomandandose

a la vergane gloriosa e comen^à andar dredo a lo

marido. E andando per una via, trova una glesia.

La mugler de questo cavaler desendè et entra in

la glesia e lo marito T asj)etava de fora e, dementre

ke ella se recomandasse a la vergene Maria, ella

s' endormengà, e la vergene gloriosa prese la forma

e lo abito de la dita dona e monta a cavalo,

romagnando la muglier de lo cavaler adormen-

(;ada in la glesia. Pensando adonca lo cavaler

che ella fosse soa muglier, vene a lo logo pro-

messo e ordenado; e lo principio de le tenebrie,

zoè lo demonio, vene cum grande furore e, vezaudo

la gloriosa, comengà de tremar, no olsando apro-

ximar e dise aL cavaler: — « falso e deslial

« omo, perchè m' asta casi befado? Eo t' avea

« dito che tu me menasi tua mugler, perchè eo

« me voleva ventar d' essa de molte inzurie ke

« ella m' à fato, e tu m' à menado la mare de

< Cristo a qò che ella me faga più tormento » !

Oldando zò, lo cavaler se meravegla grandemente

e de grande paura no podeva parlar. 'Lora la

biada Maria dise al demonio :
— « Con qual ardi-

« mento, spirito malvasie, astu presumudo de

« ofender a la mia devota ? Certo tu no l' averas
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« fato senga pena. Eo te comando ke tu descendi

« in inferno e no presumi da qui anenti de ofen-

« der ad alguna persona ke cum devocion me
« reclama !» — Lo demonio incontinenti se partì ;

e lo cavaler desmontado da cavalo se ghità in

genoglon denanti a la dona. Lo qual la dona re-

prese molto e comanda che elio andase a tor soa

mogler, che dormiva ancora in la glesia, e che elo

gitasse via tute le richege del demonio. Lo cavaler,

retornaudo a la glesia, trova la mugler, che an-

cora dormiva, e resveglàla e poy li narà quelo ke

li era incontrado. E si andò intrambi; tornadi a

casa, butà via e abandonà le richeye del demonio

e fon devotissimi de la gloriosa, per gracia de la

qual eli aquistà poj molte altre richege et onor.

XIV.

El se Jege che'l fo un omo rico e nobele, lo

qual cun una soa mogler, dona de bona condicion,

era a monester et a oltre persone besoguose molto

solicito. Richi era, ma no aveva fiio uè fìa e pergò

comiinamente pregavano entranbi Cristo e 'lenio-

sene fasia ago ke elo li concedesse fiio, lo qual

amasse Deo e socedesse ('n| li soy beni dreo la morte.

(Queste pi'eger|e| e 'lemosene Deo exaudi, e de a ior

gratia do ingenerar ini fiio, onde elli ave grande

consolacion. Da poy de comune concordia ordenà

de no tocarso più; ina lo inai-ido parti in tre parte



l'ARTW It - MlKA(;OI-() XIV 31

li soy beni, 1' una a la niuj^ler, 1' oltra al tìo e la

ter^^a retene per si e de voluntade de la niugler

elo entrò in un monester e onestamente in abito

(le inon(>go nsn soa vita. La niugler cum lo

fantolin roniase in casa e nurigalo dolcementre

e 'len)()sene faseva sicomo eia era usada, portando

entro la (,'ente bona e clara nomenanca. Ma cusi

avene, instigando lo diavolo (lo qual sempre si à

invidia a quili che fa bene) che Jo fìio, siando

vegnudo in etade, cognove carnalmente la mare,

perchè may elio no aveva partido leto da essa.

Abiaudo la mare ))artuido un fiio, incontinenti

eia lo olcise e serale (') in un privado over soto

una scafa e, avegna che questa cossa fosse celada

a la ^*ente per amor de qò (*), eia fo manifesta a lo

diavolo, che aveva instigado lo dito peccado. Unde

ke lo diavolo, che s' alegra a descovrir li peccadi,

prese forma de omo in abito de clerego e vene

in la terra, o' che stava questa dona, e comengà

ad indivinar e trovar furti e cose perdude, si che

molta zente lo credeva e seguiva. Un die lo dito

clerego, zoè lo diavolo in abito de clerego, disso,

oldando tuti: — « Un tal peccado sta ascoso in

questa terra ke 1' è meraveia, k' eia no profunda

(') Cod.: sereralo.

('-) Per amor de co, cioè « per rispetto, per causa di ciò »,

perchè il bambino era stato subito ucciso e nascosto in un
« privado » ; cfr. il mir. vii, p. 20 n. 1.
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cum tuti queli che abita in essa! » — e manefestà lo

peccado de la dona predita, digando che elio lo

proveria in la faga soa, se ella lo volesse negar.

De questo se meraveglia tuta la zeute per la bona

noraenanga de la dita dona; statuido fo termene

a la dona de comparer e de veder questa inqui-

sition e prova. La dona in lo termene fo menada

danenti la clerisia e '1 povolo, siando là presente

lo papa; e la dita dona trasse lo papa in secreto

logo e, gitandose a li soy pey, con grande lacreme

confesà lo so peccado. A la qual iiiiser lo papa

abiaudo compassion, dise: — « Pentite de tanto

peccado e sii contrita e spera per intercession de

niadoua senta Maria obtinir perdonanga » — e

comanda che eia disesse un Patrenostro et una

Avemaria in absolution de tanto peccado. La qual

oracion dita, lo papa la mena de fora danenti lo

povolo digando al clerego: — < De dir acusi tu

« questa femena? » — E lo clerego, guardando la

dita IdonaJ atentamente, disse che elo no la cogno-

seva, ma credeva che eia fosse santa e bona, ké

aprovo de si eia aveva la biada vergene Maria per

avocata, la qual etiandio per man la menava. 01-

dando zò, queli che era assembladi se comenyà a

far segno de croce de la meraveia che colui di-

seva lora. Lo clerego, zoè lo demonio, no |)Ossando

Hofi'ir la vertude de la erose, incontinenti despa-

rite e la dita dona pi^rseverà da |)oy in grandis-

sima devocion di> la gloriosa benedeta.
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XV.

El se lege che un iiiiperador de Roma, abiando

mui>Ier bella et onesta, se partì de Roma per

certi fati del so imperio, lasando la muier in

guarda d' un so frar. Quelo frar de lo imperador

comengà ad amar de folo amor 1' emperarise et

api)ellava quella de vilania. L' emperarise reco-

mandà la sua castitade a la vergene Maria, cla-

mando lo so alturio sanctissimo e, pensando corno

ella podesse schivar la brigada de questo rio

omo, so cugnado, e viver senQa infamia e scan-

dalo de la gente, invida quello a maugar con si

in uno so palago. Abiando mangado, la fese apa-

reclar un stacio de preson a modo de una camera

cum molti ornamenti e comanda a lo baylio, goè

lo justisier de la terra, che elio dovesse ben e. sa b

guardar uno, che la meterave in preson, soto pena

de la vita de luy e de soy fioli, se elio scanpasse.

E lo baylio dise che elio lo guardarave bene.

Alora la imperarise fé vegnir io dito frar de lo

imperador e dise che elo se despoiasse et andasse

in un leto eh' era apareclado là, mostrando la

dona che ella volesse far lo si mele. Cregando quello

rio omo che la fosse una camera, vi entra dentro
;

e la imperarise ensi fora e sera quello dentro, co-

mandando a lo baylio ka elio li desse vianda doe

fiade lo di. Da poy, passando tempo, vene novelle
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che lo imperador tornava; unde la imperarise fo

molto alegra e manda vestimente al frar de lo

imperador e felo trar fora, digando che elo an-

dasse contra so frar Y emperador. Siando elo ve-

gnudo a lo imperador, acusà ad esso 1' emperarise

digando al pego che podesse d' essa. L' emperador

lo crete et incontrando la muier, si la batè e firi

duramente e comanda che la fose gitada in mar

de presente.

Eia fo menada e metuda e spenta in mar

cum una de le sue dongelle. L' emperarise, te-

mando de morir, coniengà a clamar la biada

vergene Maria, pregando ca ella la liberasse de

e. 84 tanto periculo. Avene che, andando cossi errando

per mar la nave, ella zonse al porto de una citade

e la dona fo da la fameia de la raina de quella

citade trata fora e menada a lo palago. La qual

in breve tempo trova gracia, si che la raina li

de so fìio in recomandason, lo qual deveva eser

re del payse in logo de so pare, eh' era morto.

La raina aveva uno so senescalco, lo qual, ve-

zando questa dona straniera, zoè la imperarise,

cusi avenente e bella, se innamora d' essa e co-

mengà a farli grande insorimento; ma no la po-

deva reuiover da so pro|)onimeuto de castidade.

E, pensando più tosto averla, cum grande crude-

li tade occise lo filo de la raina dormando in le

brasa de la imperarise. Kesmesedada, 1' emperarise

comengà a pianger e a lamentarse, no sapiando
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zò die ella dovesse far. Trovado la fantolino casi

morto, gravissimo dolor ave la raiua e grande

turbaeion fo in la corte. Et in per quello che

dubio era se la dita dona, zoé la imperarise, avesse

cometudo lo dito maleficio o no, si fo reduta in

la navesella in mar, sì corno la fo trovada con la

dongella da prima.

Ella adouca sempre reclamava la gloriosa ke

no r abandonasse.

Avene che ella arivà ad una abadia e li frari e. «4 a

la recevete in lo so monaster; e, siando recevuda

in abito monegal, lo prior, inflamado de concupi-

scentia carnai, la volse inganar e, non posando

aver so intendemento, volando trovar cason contra

d" essa, si ascose in lo leto d' essa un calexe de ar-

gento. E cercando li frar questo calexe perdudo,

per inviamento de lo prior si lo trova in la cella

de questa dona; unde ella fo descagada del mone-

ster e vene ad un castello e otene gratia de eser

reclusa in uno remitorio, in lo qual soleva star

una oltra bona dona, ke novellamentre era morta.

E siando cusi inclusa, la vergine Maria li aparse,

ke la conforta e amaestrà a cognoscer una erba

che valeva contra molte infirmitade e maxima-

mentre contra la lepra. Crescando adonca la nome-

uanga de la cura e del guarir ke faseva questa

dona inclusa, multi vigniva ad essa e receveva

benedicion de sanitade.

A questo tempo lo frar de lo imperador, che
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r aveva acusada, fo arsalido de mal de levra e lo

senescalco de la ragina^ ke li aveva fato cotanto

insorimento e morto lo fantolino, vene paralitico

e tremavali tute le membre; e lo prior de la ab-

badia, nomado de sovra, vene lunatico. Questi tre

85 ad un medemo tempo vene a questa dona, no

sapiando pergò die la fose la imperarise, e de-

manda che ella li conseiasse e alasse. E ella disse

che illi confesasse li soy pecadi, se guarir volea.

Elli si andà a confessar, ma la vergene Maria re-

velà a la imperarise che lo cognado frar de lo

imperador, eli' era levroso, avea celado a la peni-

tencia la sua malicia do la acusa che elio avea

fata contra d'essa. E 'lora dise la imperarise a lo

senescalco et a lo prior: — « Voy duj avi be' cou-

fessado li vostri peccadi, ma questo à celado la

sua malicia eh' elo a fato contra la muier de que-

sto imperador ». — De che la dona fo coguosuda

e lo frar de lo imperador si domanda perdonanga

e ella si li perdona e prega la vergene Maria per

essi et iucoteneuti fon tuti tri guaridi e sauadi.

Ìj' einperador era veguudo con so fiar e, ve-

lando la imperarise e oldauilo le soe condiciou,

se clama molto in col[)a e a preger d'essa, elo

perdona a so frar la malicia soa; e voleva lo im-

perador che la insisse fora e tornasse a lo stado

(1(! la dignitade soa. La dona no volse, ma solicità

tanto lo imperador ca elio, lasando le cosse tem-

poral, fé' fai- uno oltro remitorio aprovo (piello de
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la iiii])erariso e intrò in esso servando fedelmente

e devotanuMitre a Oeo e a la soa mere per tuta

soa vita.

XVI.

El se lege ke una abadessa era in uno

mouester, la qual era odiosa a tute le seror del

monester, perchè eia era tropo fervente senga

discretion ad oservar la regola. Ma per instigation

diabolica ella s' eugravedà cum un so servidor

e, gramengandose de gò, pensò a cuy ella podesse

descovrir lo so secreto. Entro li altri penseri,

ella constitui una de le seror prevosta sovra tute

le oltre, cregando per questo officio et onor po-

derse fidar d' essa ; et a poco a poco li descoverse

tuto lo so fato. Questa prevosta lo revelà a Far-

gisagano de la terra; e 1' arcesagano lo dise al

vescovo; e cosi fo grande movesta e contention

de questo fato; e diseva quilli ke 1' oldiva, che

r abadesa era degna da eser brusada.

Aproxemando za lo dì del parturir, lo vescovo

cum 6oy derisi vene in lo capitolo del monester;

e le seror del monester clamava e cridava contra

la abadessa de così soco peccado. La abadessa,

piena de dolor e de paura, non saveva gò ke la

devesse far. Finalmentre cum grande sjDeranga

ella se retornà a la mare de misericordia e anenti

lo so aitar con grande lagreme e, confessando lo

e. 8-, B
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SO peccado, clamava lo so alturio. E la mare de

0.86 misericordia no li manca: ké la abadesa se ador-

meugà per grande tribulation dananti l' aitar e la

Vergene preciosa con compagnia de angeli vene

ad esa e in prima la represe del pecado, da poy

la consola, kè in lo sono medemo parete a la ba-

dessa; e cosi fo vero ke ella parturisse un filo;

aituriando madona senta Maria, à partuido lo

fiio. La mare de misericordia con spiriti angelici

manda la creatura a un remita so devoto ago ca

elio lo fesse nurigar al so servisio; e così fo fato.

Ma la abadessa vegniva aspetada in capitolo,

en lo qual era grande tumulto. Mandadi fo certi

derisi a gò che la abadessa vignisse al gudisio; li

qual, vegando la abadessa e no trovando segno de

gravedanza in essa, né algun fantolin partuido,

retornà e dise zò al vescovo. Ancora li fo man-

dadi oltri e oltri, che, retornando, diseva sicomo

li primi. Ultimamentre lo vescovo, no possando

gò creder, andà da la abadessa e vegando quela

alegra e sana e da ogni carego libera, si comanda

a far un grande fogo e in quello voleva far gitar

quili e quelle ke aveva acusada la badessa. Ve-

zaudo zò, la abadessa si se destese a li pey del

„,t B vescovo con grande lacreme narrando tuto lo

fato corno el' era andado. Molto se meraveià lo

vescovo con li derisi e, laudando e glorificando

la vergene Maria, andà a lo romita e trova lo

fantolin, lo «piiil vii anni fo norido aprovo de

I
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lo ivinita; po' lo iiienado e aiiiaestnido in corte

del vescovo e cresete in tanta scentia e bontade,

che dredo la morte del vescovo elio socede in

so lotico e lo vescovo e devoto de Dio e de la sua

gloriosa madre.

XVII.

El se lege ke uno zovene amava una zovene

e aveva usado cun essa; ma quella zovene vene

a confessiou e a penetencia del peccado e no vo-

leva più consertirse al dito zovene. Passando ella

un dì per una selva, sì li aparse lo demonio in

forma del zovene so amador, volandola sforgar;

ma la zovene, amaestrada dal so confessor, che

in tute le sue tentation eia devesse dir la salu-

tation de la dona, comengà a cridar, digando :

« Ave Maria ». Lora lo demonio, oldando quella

salutation e parola, incontinenti desparete, bla-

stemando quello ke li aveva ensegnada cotal me-

desina.

XVIIl.

El se ìeqe eh' el fo in uno monester de Franga
un monego, k' era segrestan e amava lo ben e

guardavase del mal e sovra tute le cose elo era e. s?

solicito e diligenti in li obsequii e servisii de

la vergene Maria. Un dì jier umana fragilitade

incontra eh' elo beve soperclo si che, vegnando
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la note, elo no saveva andar a la glesia; ma an-

dava per lo clostro cagando za e là. E lo demonio,

ke voi mal a tuti li devoti de nostra dona, cre-

mando mo poder ofender lo dito monego sì li

aparse in forma de tauro e volevalo ferir cum

le come ; ma la dolze dona, la qual aida in ogna

caso li soy devoti, secorse al monego e con so

forgo retrasse lo demonio indredo.

Ancora, aproximando lo monego a la glesia,

lo demonio in semeianga de can rabioso Tarsiali,

volandolo morder; ma la vergene lo descazà e

refrenà la soa furia.

Ancora, aprosimando lo monego a la sa-

grastia, lo demonio in specia de lion li aparse

dananti voiandolo prender e devorar; ma la Ver-

gene lo ferì plusor lìade, aiando lo so devoto; e

cagalo via (').

La dona gloriosa prese per man lo monego

e menalo al so leto e coverselo e feli in fronte

lo segno de la erose, digando clie 1' endoman elo

andasse a confession per questo so mesfato. Lora

lo monego, zìi retoriuido un poco in seno, disse

0.87 1! elio elio era apareclado do obodir; ma [dissoj: —
« l'i-e^o ko vuv lìui (lii::e lo vostro nome ». — La

(piai (liso: — « Eo son Maria, mare e fila del somo

Dio » — e, dito y.ò, la gloriosa desparite. E lo

monego, ve(;ando la biMiognitade de la dolgo donna,

(') Nel cod.: « e «hviiIo vin, » ò ripetuto.
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alido la iiiatina a confesar e pentii', si che inay

no li incontra più lo simile, ma ])ln et più devoto

fo ilo la vergene Maria, la qual tante fiade in una

note r aveva liberailo dal demonio.

XIX.

El se lege ke un laro, ch'aveva nome Elbo,

spesse iiade toleva e robava le cose d' altru' ; ma
sempre de luto cor elo aveva in reverentia la

mare de Deo e ogua die la saludava, eti audio

quando elo andava a robar. Un dì elo fo con-

pre^o in furto e senca alguna misericordia elio

fo empicado per la gola. Siando elo enpicado e

e pendando in aere, la santa mare di Cristo, vi-

gnando in so aiutorio, duy di cum le soe sante

mane, sicomò li parea, lo sostene, si che '1 no mori,

né peri.

Queli che Y aveva empicado, retornando al

logo de le forche e velando quello vivo e cum

faga alegra, pensa che '1 no gè fosse ben metudo

lo lago a la gola, pergò lo volse strangolar. Ma
la vergene Maria mise sue man dananti e no lo

soferse; uiide coguoscando elli per la boca d'esso e. ss

che la vergene Maria era quela che 1' aidava, si

lo lassa andar. Lo qual da poy vene monego e

fin che '1 fo in questa vita servì fedelmente e

devotamente a Dio et a la mare soa.
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XX.

El se lege che '1 fo ima vedoa povera, ma
devota era de la mare de Deo e la ymagene soa

cum rose e cum fior de liio spesse tìade adornava.

La dita vedoa aveva uno so filo, lo qual era in

preson in captivitade; la vedoa vegniva a la glesia

e danenti da una statua de nostra dona, eh' era

de legno molto bella cum lo so fiio Jesù Cristo in

brage, pregava eh' ella li rendesse lo so fiolo, eh' era

in preson (^); et abiando cosi pregado alquanti

di e no siando exaudida, cum puritade de cuor

coraengà a menagar a la vergene che, se ella no

li restituisse lo so fiolo, eh' era in preson, eia li

toria lo so, eh' eia aveva in brago. E così fé' che

la tolse la ymagine de Cristo pigoleto, che ma-

dona senta Maria tegniva in brago, e involtalo in

uno bello drapo de lino e reposelo in una soa

arca. Unde la mare de Dio aparete al fiolo dela

vedoa quasi lamentandose del so fiio che li era

e. 8» li tolto e traselo de f)rison e reduselo a la mare,

comandando che lo reprendesse la mare, e che

lo so Hio, ko ella avea tolto e rescoso, ella lo de-

vesse restituir incontinente la domau. Lo fiio, libe-

rado de preson, vene a la mare; del qual eia ave

grande consolation e fé gòke'l fiio li comanda de

(') Noi (rod.: « preso »; ma la correzioiiu ò suggerita dal

fatto che l' identica frase r ripetuta in (|iiell;i foruia alcune

righe pii'i sotto.
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portai' (^risto fautoliii a hi glesia in bra(;o de la

mare ('); et a tutte persone narra e disse questo

fato in loido e reverentia de la vergene gloriosa,

XXI.

El se ìeqe che una dona vedoa, devota de

niadoua senta Maria, aveva un so fiio, lo qual vo-

leva andar al passago ultramar con lo re de

Franga. J^a mare vedoa, vegando la soa voluntà,

disse: — « Fiolo dolcissimo, tu no anderà senga

de mi » — e intra in nave con esso. Et andando

per mar, lo govene cade in aqua et andà soto.

La mare dolorosa, vegando che ella no lo podeva

recovrar, cum grande devocion recomandà l' a-

nema e lo corpo del fiio a la vergene Maria. E

dredo octo die, siando zonta a porto la nave, in

la qual era la madre vedova, volando li marineri

intrar in porto, vete un govene vegnir su ])er la

riva del mar; lo qual la mare cognove eh' elo era

so fiio. Unde eia ave grandissima alegrega e do-

manda comò elo era scarapado; et elio cum alegra

faga respose: — « Quella bella e gloriosa dona,

a la qual vuy me raccomandasti, m' à sostegnudo

octo dì in soe brage e in questo porto aucoy m'

à

couduto ».

(') Nel cod.: « del qua », cancellato.
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XXII.

El se lege che una nave era in mar con molte

persone, entro le qual era una dona vedoa de

Baiona, molto devota de nostra dona de Para-

diso. Fortuna se misse in mar aspra e crudel, sì

che la nave era gà più de mega piena d' aqua e

li marineri desperadi no savea zò eli e li devese

far. Alora la dona vedoa de Baiona se recordà

de la vergene Maria e comengà a pregarla di-

gando: — « mare de misericordia, de la tua

misericordia e pietade no me despero. Tu fusti

mare de lo criator, per li ])eccadori e per le pec-

carise, e pergò li es tegnuda de secorer e sovegnir

in le necessitade ». — Apena la parola era fluida

che la nave vene a riva in grande tranquilitade;

nude li marineri e le persone de la nave referi

Ioide e gratia a la Vergine misericordiosa che,

per la pregerà e invocatione de la vedoa soa de-

vota, li aveva trati da mortai pericolo.

XXIll.

EL se lege che una nave era in mar caregada

de pelegrini, che per devocion andava in .1 e ru sa-

le m. La nave andà molti di cum prospero vento

e con bon tempo. Ma un di sentì lo |)ar(ìn de la

nave che j)er de sotto atpia entrava in la nave, sì

e tanta eh' vi no se jxxleva aidar. Adonca viaga-
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niente el gliità hi buira de la nave in mai" et e. 89 b

entra in (jnela recevando con si un vescovo, che

vviì in la nave et alg-uui oltri gentili omini. Per

amor de yò un gentil omo, chi voh^a descender

de hi grande nave in hi barca, cadete in mar et

audà soto. Lo patron, a li altri, che era in la nave

romasi, descoverse lo pericol de morte che elli

aveva, a ciò che elli confessase li soy pecadi e

recoinandase le aneme soe a Dio. Chi avese alora

vegndo lo grande clamor, le confession, le con-

tricion e le oi'acion de qui Hi chi era in la nave,

el non è si duro cuor ke no n' avesse abudo

compassion. La nave andà soto cum tuti qnilli

che era iu essa; 'lora lo vescovo con li altri che

era scampadi, molto sospirando e planzando reco-

mandava a Dio le aneme de quili. E, guardando

per mar, vete le aneme lor si corno columbe bian-

chissime montar iu ver [lo] cielo; e 'lora più forte el

comengà a pianger, che '1 voria volenter eser stado

in la uàve e morto con essi. Siando lo vescovo

e li oltri de la barca vegnudi a terra, trova lo

zentil omo so compagno, lo qua' cagete in mar

al dismoutar de la nave in barca, e meraveian-

dose domanda corno elo era scampado. Lo qual e. oo

respose : — « Lo nome de la gloriosa Maria (lo

qual elio reclama cazando), si m' a defeso da morte

e la dona piena de misericordia con lo so pallio

me coverse et ame conduto a questo porto, san

e salvo ».
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XXIY.

El se lege che '1 fo un clerego de Franga
che aveva nome Stefano, lo qual la biada madre

de Dio sovra tutti li altri santi con ardente

e desiroso cuor amava, con boca speso nomava

ed iusolicita memoria retigniva. Questo Stefano,

voiando per devocion andar in -lerusalem cum

plusor oltri, monta in una nave e molti dì ave

bon tempo. Ma tempesta de mar un di fo si

granda che !a nave vene a ferir a terra entro

saxi e rope ; unde quelli, che era suso, se messe a

nodar per scampar, e certi omini de la contrada,

che era su lo lido, movudi de compassion, se forgà

cum soe barche ad aydar li prediti; e fo aidadi

tuti e scampa, salvo Stefano clerego. Questo no

ave algun che Taydasse, ma audà soto, sempre

reclamando la dolge madre de Cristo. Siando elio

andado soto, parete a luy quasi ciie '1 dormisse e

che nna undacion lo ghitava longi in terra. Né

e. 90 B fo miga vana quella vision, che subitamente elo

se trova eser in terra. E, cum gò fose che li com-

pagni de Stefano, che era scampadi, se contri-

stase pensando che \ fose somerso e negado in

mar e andasse per lo lido cercando e guardando

86 elli podesse trovar lo corpo so, eco che illi lo

vete vignir. Unde elli avo grande alegrega et elio

li coutil hi !»ratia e la misericordia do la irloriosa
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Vergelle biada. Da i)oy elo audà in Jerusalem e,

coniplide quele cose per le quale elo era andado,

torna a casa soa, e fo fato canonego regular; e poy

vene remita de graudissiiiia nomenanga e vertude

et da una tentation carnai, la qual speso lo sti-

molava, la dona gloriosa lo liberà e conforta, con-

fermandolo in lo so santo servisi o.



[PARTE TERZA]

La terza letera del uoiiie de Maria si è R,

per la qual se da ad intender che la vergene glo-

riosa è remun[erjatrix, yoè guerdoiiaris de li

soy servidori doplameute, zoè in questa vita et in

morte, che zascuna cossa che ella voi, eia obtene

dal so fiolo, perchè 'la porta lo confalon de la

celestial corte. Unde se devotamente tu voray

esser soto questa coufalouera, iupossibel cossa sera

che tu possi mal finir. E sapi che raeraveiosa

9) gloria in lo di del zudisio sera a queli che vera

soto la soa bandera, che tuta la congregation de

li angeli se adunarà a veder la dol^e mare a la

destra de Dio. Ancora dise miser santo Anselmo
che la Vergine biada è tesorera (') de tutte le

(') Maria ò dotta « thesaurus Dei » da. S. Bernardo,
///. Annniilidtìoite B. M. V. Senno, in Patrol. Lai., cLxxxiii,

iWti. E S. Anselmo, llomiLute [IX |: « P>go Dei virtus et

Dei sapientia et onines thesauri sapientiae et scieutiae in

Maria ». (MiONK, Patrol. Lat., ci.viii, 649).
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riclieve celestial, le qual ricliecje e tesori la Ver-

gelle prudentissinia e de compassion pienissima

dolcemente e utelmente distribuisse e despensa.

Inde dise miser san Bernardo che gascun tol de

la caritade « e de la plenega soa, cioè Y enfermo

« curation, lo tristo consolatiou, lo pecador per-

« douanga, lo insto grazia, l'angelo alegrega, lo

« fiol de Deo sustaucia de nostra carne, e tuta la

« Trinitade gloria (^) ».

XXV.

El se ÌBi^e che un pecador tod esco desperado,

lo qual per soy pecadi era si atrito che elio an-

dava cun scanelli, oldando predicar la parola de

san Bernardo scrita de sovra mo proximamente,

cum grande devocion e compuncion de cor andà

ad una glesia de la vergene gloriosa e con la-

crenie orando e domandando de la sua gratia, subi-

tamente fo redrigado e guarido. E per gò disse

san Bernardo: — « Guardò de quanto onor Cristo

(') S. Bernardi, Senno in domin. infra oct. Assumptionis

B. Virgin i.s: « ut de plenitudine eius accipiant universi : capti-

« vus 1-edemptionem. aeger curationem, tristis consolationem,

« peccator veniam, justus gratiam, angelus laetitiam, denique

« tota Trinitas gloriam, Filii persona carnis humanae substan-

« tiam » {Opera, Parigi, 1719. voi. I, col. 1013; Migne, Patro-

logia Latina, voi. ci.xxxiii, col. -430).

Questo passo di S. Bernardo è citato anche nel prologo
della prima parte.

4
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« a voiudo onorar la soa madre ! Che '1 à metudo

« in essa plenitudine de gracie, si che, se alguna

« cossa de speranga o de salude o de gratia nuy

e. 91 B « recevemo, da essa la debiamo recognoser (^) ».

XXVI.

El se lege che in Eugeltera, in una abadia

de senta Maria, era un monego molto religioso, lo

qua! cum tuto cor era si devoto de la gloriosa

vergene che tuta fiada, che in lo otìcio de la glesia

elio oldiva nomenar la vergene jSIaria, el se in-

genoglava e basava la terra. E questa via tene

siando zovene e siando veglo. Ma cum qò fose

cosa che '1 fose in tanta vetraneya vegnudo che

quando el se ingenoglava, lo no se podeva redrigar,

lo so abbado per pietade [ordenàj a duy de li mo-

naci zoveni che li avesse cura d' esso e eh' eli lo

relevasse quando elio non se podesse relevar. Ma
quili zoveni, attendando ad oltre cose, no curava

del vetrano uè no adinpleva lo comandamento

de lo abado.

Un di de sabado encontrà a la messa a la

prima entrada, che, oldido lo nome de la glo-

f^) « ....qui totius boni plenitudinem posuit in Mai-ia; ut

€ proinde si quid spei in nobis est, si quid gnitiae, si quid

« salutis, ab ea noveriinu.s redundare .... ». S. Bkknaudi, In

nativitate B. Marine Virgìuis Sermo in Miunb, Patrologia

Latina, voi. OLXXXIII, col. 441.
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riosa, lo vetraii se gliitò in terni, ma ])er grande

rievele(;a non se podeva redrigar ni aigun no

r aidava e, debiandose dir lo evangelio, lora

gramo e ansitoso cum grande lagreme clamava

lo altnrio de la vergene Maria, che per soa cle-

mencia ella lo levasse da terra per reverencia de

lo vangelio. Subitamente la Vergene misericor-

diosa vene e prese lo vetrauo per lo brago destro

e levalo suso, menandolo a l' aitar, sì che '1 vetran

basa l'aitar, e, levando li ogli, vete la faga de la

nostra dona bellissima e resplendente più de sol.

E incontinenti quelo, che era vecliio quasi de

cento anni, veguda la fagia de nostra dona, fo fato

forte e zovene corno de XX anni; ma poco tempo

dapoy stete in vita e andò a li beni de vita

eterna.

XXVII.

El se le^-e che un gentil cavaler, fato vechio,

se andà a render in Clara vali e. Lo qual era poco

literado, ma seguiva ed adovrava bontade. Un
di, siando li frari ensii per meder le soe biave,

fo dito a questo frar cavaler che 1 se repolsase

perchè 1' aveva le man vechie e delicade. Al ca-

valer no savea bon star indarno quando li oltri

lavorava, e pergò diseva infra de si :
— « mi-

sero omo, quanti boni e savii omini lavora e

afadiga la soa carne e tu stas ocioso e sedi tuto

di ! » — Rasonando elio cusì, vete d' un monte-
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sello, eh' era sovra lo campo, o che se medeva,

desender una compagnia bianca, la quale condu-

seva una dona bellissima.

Questa dona saludava li frari e recevevali in

brage e cum basio, e le sue compagnesse cum toaie

e favoli bianchissimi sugava e forbia la polvere

e lo sudor da le fatie de li frari e dolcemeutre li

consolava. Lo cavaler frar, vecando ciò e no sa-

piendo che la fosse la mare de Deo, de grande

ira strengeva li denti contra li frari, digando infra

si: — « Li omini segulari no pensa questa religion

e. 92 B esser cotal che ella receva femene, no solamente

a vedere parlar, ma ad abragar e basar ». — Al

dito frar cavaler così pensando se aproximava una

de la compagnia santa, e dise :
— « omo, questa

dona la qual tu vedis, è Maria, mare de Jesu

Cristo, la qual è vegnuda a veder li soy lavorenti

e a confortarli in le soe fadige; che veramente

quilli son biadi, chi lavora per Cristo, e chi del

sudor del so volto se pasce ». — Oldando ciò, lo

cavaler si se clama molto pentido e doloroso del

penserò, eh' elo aveva fato, e ave molto magor

devocion a la religion predita e, sempre che '1 fo

vivo, fo devotissimo de la Vergene gloriosa.

XXVIIL

VA se lere clic un modico, die delicatamente

era usado viver ;il inondo, entra in 1' ordene de

Cestello; et ancor in 1" oidine voleva viver j)er
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fisica. Vevaiulo elio li frar mancar ogne cosa,

credeva che illi devesse tosto morir ad un di;

abiaudo li frari inan^^'ado cose molto contrarie,

vete questo frar medego una dona bellissima acom-

pagnada de doe donzelle entrar in refettorio e

dar a li frari, ad un ad un, de so lituario sauctis-

simo. E vegnando a lo medego, V averse la boca

voiando prender de lo letoario si comò li oltri
;

ma non ave miga, digandoli la dona : — « Tu es

medego; cura te ipsum » — cioè a dir: — « Tu

es medego: medega e cura ti medesemo! » — Lora

senti lo frar medego che questa era la mare de

salu[de] e comengà a mangar d' ogne cosa, si comò

li oltri, e sempre fo devoto della gloriosa biada.

XXIX.

El se lege che tre done entra una note in

un monaster, siando le porte serade ; entro le qual

era la mare del nostro segnor Jesu Cristo, lo qual,

toiando in man un bosolo, comengà a cibar li

frari. La qual cosa vegando un frar novigo, che

se voleva quela note partir e andar via, si se

enfense a dormir a ciò che '1 podesse aver de

quella refecion e cibo. La biada Maria passa lo

novizo; lora una de le vergeue, che era cum nostra

dona, disse :
— « Madona voli vu}' lassar questo

frar? »
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E la madonna disse : — « El no voi più star

in casa mia ».

Oldando ciò, lo novigo comengà a cridar cum

grande vose: — « Madona, eo te iinprometo che

in questo monaster eo demorarò tuto lo tempo

de la vita mia! »

Per questo crido e tumulto se rensedà li frari

e le doue se parti e lo dito novigo fese profession

e romase e persevera in lo servisio de la mare de

Dio. E, contado lo fato, fo tuti li frari in grande

oration e procession per reverentia de la dona

gloriosa.

XXX.

El se lege che un rico omo fé un so tiio

monego, lo qual cantava si plasevelmente che

molti vigniva a la glesia per oldirlo. Morto lo

padre, la madre per amor del filo vegniva ogni

L-. »:< B di a la glesia, ma lo fiio morì. Unde la madre fo

molto desolada et, abiando pianto molti dì e note

danaiiti T aitar de la gloriosa, la madre pietosa

li aparse, domandando zò che el' avea e perché

tanto la j)laugeva. Iju vedoa dise chela })langeva

])er lo tìio cir ora morto, la voxe del (piai era

angelica, - «si che (piando eo l'oldiva, ogna tribo-

lation se partiva da mi. Qiielo ora mia alegrega

e mia consolation e por gò, se viiy no mo lo rendi,

eo no me paitiiò d(> (piost(ì logo tìn eh' eo ser(')
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morta ^>. - * Va, disse la biada vergelle, a casa

toa e ogna Hada che tu vigiiiras a la glesia, tu

olderas to tìio cantar entro i oltri ». — K cosi fo

fato che tuta fiada eh' eia vene a la glesia, la

merita d' oldir la voxe del fìio cantando in lo

divino offitio.

La biada vergene Maria etiaudio in morte

guederdona li soy servidori; che '1 se ìeqe che

un clerego entro le altre cosse, che 1 faseva ad

onor de la vergene Maria, diseva devotamente

questa sequentia over oration: — « Gande, saucta

dei genitrix^ virgo iìimacìdata », ciò ven a dir:

« Alegrate, santa madre de Deo, vergene pura ».

Gaude q{uaé\ gaì(dium ab angelo siiscepistl », ciò

ven a dir : « Alegrate, la qual da 1' angei^ alegreQa

rece visti ". Gaude (j[uae] gennisti eterni linninis

claritatein », ciò ven a dir : « Alegrate la qual

ingenerasti over parturisti la clarità de lo eternai

lume >. — « Gaude mater » ciò ven o dir: « Ale-

grate madre ». Gaude sancta dei genitrix virgo, tu

sola mater itiiuipta ! Te glorificat omnis factura e. 94

matrem lucis. Sis prò uohis, quesumus, perpetua

apud deum interventrix! », ciò ven a dir: « Ale-

grate, sancta madre de Deo vergene, tu sola madre

non maridada! Ogna creatura te glorifica madre

ile luse! Pregemote che tu sis nostra perpetuai

pregaris e aitoriadris aprovo Dio! Amen ». Cinque

fiade se disc questa parola Gaude cioè « Alegrate »

contra li cinque dolori de le plage che la nostra
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doua ave in la passion. A questo so devoto, siando

a la morte, apparete la gloriosa digando : — « De-

voto mio, non temer. Molte fiade tu mi disisti

Gaude, cioè eh' eo m' alegrasse ; ven adonca e ale-

g:rate con mi in lo reo^no del mio fiolo! »• — E cusi

lo mena la dolce dona in Paradiso.

XXXI.

El se lege che una zovenzella serviva ad un

vechio, lo qual vechio onorava specialmentre la

madre de Dio, e le vigilie de le quatro feste de

la dona zunava in pan e in aqua. Siando un tempo

grevementre amalado lo vechio, la raina de celo

aconpagnada da angeli e da vergeue vene ad

esso digando : — « Amigo mio caro, come te

seutis tu? » — Et elio disse: — « Ben, madona, da

poy eh' 60 v' e' vezuda! » — « Vostu, dise la ma-

dona, vegnir eum mi in la alegrega celistial? » —
Respose lo vechio: — « Molto volunter ». — E de

presente l'anema se ])arti dal corpo, la qual la

biada vergene eum li angeli e eum dolcissimi

canti portò in cielo. Pochi dì drcdo ciò, apparete

[,. 94 II la vergene Maria a la zovenzella che serviva al

vechio, digando :
— « Sastu che es incoiitrado al

segnor to? » — Dixe la donzella: — « Vuy ma-

dona, lo savi. » — Ilesposo la dona: - < In per

quello die l hk; onora, si r portado da li angeli

in cielo. Pregote doiica che tu studij do seguir
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111 sua niayuera a (jò che tu j)Os[sil voguir a la gloria

perpetuai, sapiaudo che ciascun che zunarà iu

pan et aqua le vigilie de le quatro mie feste et

in verasia peneteutia vivirà, iu lo di de la sua

morte eo lo presenterò denanti al mio fìolo in

paradiso ».

XXXII.

El se lege che un viandante andando per un

camin e, partaudose per soa besogna de la strada

dreta, trova un cavo de omo senza lo busto,

che averteva e serava li ogli. Lo viandante se

comengò a stupir e meraveiar; e cusi meraveian-

dose, lo cavo parla e dise: — ^< De che te mera-

viglis tu ? » — E lo viandante dise : — « Eo me
meraveio corno tu, cavo senga corpo, possi parlar ».

— * No te meraveiar, dise lo cavo, che Deo no

sosten che la mia anema se parta de fin eh' eo

averò comunigado de man de prevede. » — E lo

viandante dise :
— « Qual fo la cason che tu meri-

tasti zò? »• — E lo cavo dise :
— « Per eh' eo zunava

cum devocion purissima la vigilia de la nunciation

de nostra dona de margo. » — Disse lo vian-

dante :
— « Se tu vos, eo te porterò al papa. » —

E lo cavo respose: — « Ben me plase. » — Lora

lo viandante portò lo cavo a corte de Roma; lo e. 95

qual parlò danenti lo papa e li cardenali e meser

lo papa fé congregar lo povolo a grande solen-
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pnitade, e deuanti a tuti narra lo miracolo de

nostra dona, eh' eia aveva fato in questo cavo.

Comunicado lo dito cavo, de presente 1' anema

se parti; e lo papa comanda che lo cavo fosse

metudo entro le reliquie de li sancti.

XXXIII.

El se leye che '1 fo tri fradelli in una terra,

ali qua' siaudo tolta la soa reditade, se ghità ad

eser robadori; unde li doy fo impicadi. Lo tergo

s' andà a confessar ad un religioso e dise che

volunter elo farla penitencia, ma non poria asti-

gnirse da peccar s' el no olcidesse quilli che ol-

cise so fradelli. Finalmente questo tergo fo preso

da la fameia del cavaler, che aveva fato impicar

i oltri, e fo grevemente inplagado, si che li in-

teriori del corpo l' insiva fora. Lo qual dise che

no podi va morir se inprima elo no se confessasse

e comunigasse da prevede. Clamado adonca lo

prevede, lo dito emplagado disse eh' elo aveva

vodado a zuiiar le quatro vigilie de nostra dona

in ])ane <? aqua a ciò che 1 no morisse senza

05 B confessar e eomunigar, lo (lual vodo, etiandio

cometando maloKcio, el no ave no may roto.

Fata adonca la confessione e reeevuda la comu-

nione, incontinenti do inori cnni grandissima

contricion.
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XXXIV.

VA se le^e che uu scolar de Paris amava

una inuier de un rico omo e per longo tempo

no r abiando posuda aver, a 1' ultimo el fo

in casa con essa un dì de sabado, no siandò lo

marido in la terra. E, volando elio eser cum essa,

si se recordà del sabado, in lo qual elo faseva

sempre reverentia a la biada Vergene e, reufre-

uandose, se parti. Quela note elo mori e la doman

per tempo vene li soy compagni, e trovali soto lo

cavo scrito che la biada Vergene aveva impetrada

gloria sempiterna a questo scoler, perchè quella

note elo era impentido de li soj peccadi e aveva

observado castitade per soa reverentia.

XXXV.

El se le^e che un zudes frequentava ogno di

la glesia de la biada Vergene. Sapiando zò, li soy

uimisi si andà et ocise quello in la glesia orando.

E li soy amisi, grami e dolentri, andà a guardar

lo corpo in la glesia ; e cerca me^'a nocte eli oidi

voxe in aere. E lo prevede intra in la glesia, lo

qual la biada Maria clama a si aprovo l' aitar,

vezando e oldando lo povolo, che era vegnudo a

la glesia per lo cridor che era in aere, e disse ad e. oe

esso ke Y anema del zudese era intrada in para-
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diso, comanda che lo corpo fosse onorevelmente

sepellido, e ancora ricomaudà che elo andasse al

papa a domandar e tor gratia e letre che questa

glesia sia absolvuda. Dise lo prevede :
— « Lo papa

no me crederà, ma deme segno, Madona, lo qual

eo possa mostrar ». — E la madre de Cristo li

de' una rosa, la qual è conservada fresca fin a lo

die d' ancoi.



[PARTE QUARTA]

La quarta letra de questo nome de Maria si

è /, per la quale se dà ad enteuder che la Ver-

gene gloriosa è i 1 1 u ni i u a r i x de li erranti e de

li imperfeti ad illuminar e trager quili a via de

salvation. Et è da saver che quatro son le vie,

per le qual li pecadori erradega le dite quatro vie.

Mete e scrive lo savio Salamon in questo

modo : — « Tre cose me son greve et oscure e la

< quarta al postuto eo no so, goè la via de gloria (^)

< in celo, per la qual se' ntende li superbi che

« sempre voi volar in alto, si corno Lucifero. La

« segonda si è la via del serpente sovra terra, per

« la qual se intende li falsi e rei e invidiosi, che

« porta venenif") in boca, ocultamente infamando

« e detragando ad altrui, si corno serpenti veue-

« nosi. La terga si è la via de la nave che va per

« mare, per la quale se intende li avari, che con

(') Nel cod. : « gola ».

(-) Nel cod.: « venirli ».
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« grande periculo navega per mar e per questo

« mondo, ago che eli possa aquistar pecunia. La

« quarta si è la via de 1' omo in la puericia soa,

« per la qual se eutende li lascivi e vani ». —
E avegna che Y omo radega per queste quatro vie,

per amor de co el vene tosto illuminado da la

gloriosa Yergeue, se elio se converte e ritorna ad

e. 97 essa; unde se l'omo pecca o à peccado per via de

superbia et elio se retorna ad essa, ella li darà

umilitade; se per via de invidia e de detratione,

ella li darà pietade e caritade; se per via de ava-

ricia, ella li darà largitade; se per via de lassivia,

ella li darà continentia e puritade. E veramentre

tute queste cosse la pò far e fa quando ella voi,

sicomo se declara per li infrascripti miraculi et

exempli.

XXXVI.

El se ìeqe che un (^'udeo, caminando per un

camin, fo preso da robadori e spoliado de tute soe

cosse, al qual li robadori ligà li pey a un leguo

e le man de dreo, tegnando quelo in un bosco cum

pan e aqua a pello a pello per tri dì, con varda,

pensando e sperando aver da esso molta pecunia

per redeution. Ma la cossa andà oltramentre

per (') la voluntà de Deo, che la terga note, siaudo

elio un poco adormengado, una reverenda dona

(') Nel cod.: ler.



PARTE IV - MIRACOLO XXXVI 63

de iiieraveiosti belleya li vene daiiaiiti, la qual

cum le proprie man soe lo disligà. Meraveiandose

elio od allegrando, disse: — « Chi es tu, inadona,

« e onde te veu tanta benignitade, che tu me securi «• 97 b

« in questo caso e tempo besoguoso? ».

Lora dixe la dona: — « P]o son Maria, a la

« qual tu e la tua generacion repugni, negando

« con mente ostinada e dura lo redentor del

« mondo eser nasudo de mi umanamente. A ti eo

« son vegnuda a qò che eo te renda ben per

« mal, si corno eo son sempre usada, e che eo te

« reduga a cognoscimento de veritade, e fagate

« cognoscer corno periculosamente tu es vivudo

« da quinge indredo. E a gò che tu vegis(^) ma-

« nifestamente queste cose, vien fora cum mi ! » —
Siando ensidi de fora, la Madona comanda che '1

montasse suso una grande piera, eh' era sovra

una boca de terra averta; e guardando in goso,

vete lo abisso infernale, che ghitava flame sofe-

regne e puga grevissima e piena d' ogni tormento.

Le qual cose vegude, dixe la biada Vergene:

« Questa preson e quisti tormenti aspeta ti e toy

« seguagi. E da poy che eo t' e' mostrado quelo

< che li zudei merita per soa malicia, mo te voio

« eo mostrar lo ben eh' eli a perdudo per soa

« cechitade ». — E menalo suso uno monte; e là el

vete una mason lucente e belissima, d' arbori e de

(') Nel cod.: vecis.
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e. 98 fiori adornada, de la qual(^) ensia tanto odor corno

se tute le specie e le saavitade del mondo fosse

stade insembre. Yete ancora le compagnie de li

biadi far e menar gloria e alegrega in lo dito logo.

YeQude queste cose, dixe la Madona: — «Questa

« si è la ereditade de le aueme renmedude del

« sangue del me fiolo Jesu Cristo, la qual tu pos-

« sederas, se tu lo voras credre » — E, dito qò, la

dona despari. Lora lo zudeo se misse a fugir,

temando de retornar tra le man de li laroni e

vene ad un monester de frari e narra al prior e

a li frari quelo che madona santa Maria avea fato

cerca d'esso e viagamente domanda baptesmo. E cusi

fo bategado e inlluminado per la Vergene biada.

XXXVIl.

El se lege che uno g o v e n e e a vale r de E n -

gì eterra amava una dongella nobele, bella e molto

rica, voiando volunter torla per muier ; ma la

dongella no voleva consentir e refudava lo ca-

valer. Vegando gò, lo zovene cavaler si andà ad

uno abado de l'ordene de Cistello, pregando che

e. i)« B elio li desse conscio come el podeva aver per

mogler questa dongella. li' abado lo cagava via e

volevase p^artir cum grande indiguation; ma pur

lo cavaler lo retignia, digando che, se elio no lo

(') Nel cod.: « ((ual » ò ripetuto.



l'AKTK tv - MIUACOIiO XXXVII 66

coiiseiusse, el morirave de breve. Lora l' abado,

abiaudo compassione del cavaler, disse :
— « Va

e per tato questo anno guardate da carnai ma-

triniouio e oguo dì [dì J la salutacion de la biada

Vergelle in geneglon ; e se gò tu faras, sapi per

certo che, complido 1' ano, la Vergene biada adin-

plerà in ben lo to desiderio. »

Lo cavaler tuto questo fé ferventemente per

tuto r ano. Lo ultimo di del dito anno, andando

lo cavaler con soy amisi per uno so grande fato,

non potè oldir messa. Ma, siando in camin, vete

una glesia guasta e deserta, unde, recordandose

de la Vergene, lassa passar li compagni e solo

intra in la dita glesia e comencà dir la salutacion

de la dona più atentamente eh' elo no era usado

perchè questo era lo ultimo di de 1' ano, in lo

qual elo sperava per la promission de lo abado.

Ma senga demora la gloriosa li aparse cum gran-

dissima clarega e gloria; guardando elio e mirando

tanta belega de dona, si li parse vii e niente la

belega de la dongella eh' elo amava. Lora la biada

Vergene dixe: — « amigo, non è ben mato quello

che me à ad ogna sua utilitade e volme lasar per

tor una oltra? »

Respose lo cavaler : — « Madona, sì ».

— « Adonca, dixe la Vergene gloriosa, perchè

vo' tu danar 1' anema toa e perder la gloria del

meo fiol per una femena mortai? »

E lo cavaler respose :
— « Abi mergè de mi.
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madona, che eo coguosco mo' che fohimente e' ò

lavorado e pregote che tu me lassi sempre veder

hx toa belega, de hi qual eo no me posso saciar. »

Lora madona santa Maria cum alegro volto

dise: — « Amigo mio, eo voio che quello che tu

as fato questo anno ch'ène(') passado per amor

coruptevele, tu debis far, questo anno che ven, per

lo mio amor e lora eo saciarò lo to desiderio de

la mia beleya. »

La qual condition e pato lo cavaler tolse gra-

c 99 B develementre; e nostra dona se desparuì da esso.

E lo dito cavaler retornà a 1' abado e narra a lui

per ordene tuto quello che l' avea vegudo. Da poy

per tuto r ano seguente el fé si comò la dona li

comanda et, aproximando le fin de l' ano, una (')

malatia lo j)rese si eh' elo se confessa e comunigà.

E, siando a l'ultimo oliado de la oncion sancta,

la Vergene gloriosa con grandissima belleya e

gloria vene ad esso, et incontinenti elio comencà

a chimar cum alegrega: — « Eo vego e tegno ciò

che e' ò desirado » — et, alargando le braye in

modo de voler abragar, passa da questo segolo.

E la dona bellissima e graciosu lo mena a lo

regno so celistial, sì che ben fo saciado de belle^'a

grandissima e splendidissima, a la (inai nesiina

oltra s(ì pò coiiipai'ar.

('; (!o(l. : elio non.

(•) Nel cod.: una In ni.
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XXXVlll.

I^]l se ìeqe che uno cavaler tre fiade ogna dì

diseva la saliitatiori de nostra Dona. Uno di, caval-

cando per camin, elio zunà de fin a vespro et, en-

trando in una glesia, saludava la gloriosa; e subi-

tamente li fu metuda una scudella soza dauenti, e. loo

in la qual era uno cibo, che lo cavaler molto

amava. Ma guardando elio la scudella, la raina

del celo si li aparse digando qual era la cason

eh' elo no mangava de quelo cibo. E lo cavaler

respose che elo molto amava lo cibo, ma la scu-

della era si soga che '1 periva meio morir ca

mangar de quello cibo. — « Lora, disse nostra

dona, cosi se pò dir de ti ; che quando tu dis in

la mia salutation: Benedeto lo fruto del ventre to,

plus me plase la parola che pensar no se porla,

ma tu è sì sogo e tanto pugolente a Dio e a li

angeli, che queste parole no te goverà niente, se

tu no te fai mondo e onesto. » — Lo qual ca-

valer da poy se amendà e mena vita pura e onesta,

unde elo aquistà la gratia de Deo.

XXXIX.

El se lege che uno cavaler avea un so ca-

stello sovra un camin e faseva tutti quili, che

passava, rubar senza alcuna misericordia ; ma
pur ogno dì, saludada nostra Dona del paradiso e loo b
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ni per algun fato ni impagamento no demente-

gava la oration de la dita Dona. Avene che uno

santo omo religioso pasava de là e lo cavaler

incontinenti comanda che lo fose robado. Siando

robado lo dito sancto omo, con grande instancia

prega li robadori che elli lo menasse al cavaler,

che algune cosse secrete elo li voleva dir. Siando

menado danenti lo cavaler, el prega che elio

feisse vignir danenti da si tuti quili de soa fameia,

che voleva a lor predicar la parola de Dio. Siando

elli congregadi e digando che eli ghera tuti, lo

santo omo dise che algun de issi mancava.

Lora dise un d' essi che '1 canevar solo mancava

e no era vegnudo. E lo santo omo dixe : - « Fé'

vegnir quello ». — Per esso fo mandado e, siando* elio

vegnudo a la presentia de lo santo omo, incon-

tinenti comengà a volcer e torcer lo cavo e li

ogli, comò elo fose smanioso. Lora lo santo omo

dixe: — « Eo te sconguro per lo nome de Jesu

Cristo, clie tu debis dir chi tu es, e qual fo la

caxon per la qual tu vignissi (pia. » — Lora re-

spose quelo : — « Tu m' à scongurà per nome de

« tal, ch'eo no me posso celar. Sapia ciascun eh' eo

« no son omo, nui demonio in forma de omo.

« E novi anni passadi eh' eo son stado con questo

« cavaler, che lo princij)o nostro de li demonii me
« iiiiiiidà ad aguaitai' (juesto cavaler, goè che lo dì

< eh' elo uo disese la salutation de santa Maria, eo

« lo (levesse .strangolar, ago che per li soy molti
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« peccadi el fosse nostro; ma non ò possudo tanto

* aspetar ni aguaitar, ch'elio abbia uno di cessado

« (la dir la salutation predita». — Oldando queste

parole, lo cavaler tuto se spaventa e lasasse cager

a li pey del santo omo domandando perdonanga

e misericoi'dia. E cosi per la biada Vergene fo

liborado e illuminado e mena bona vita da li

inauti.

XL.

El se lege che un re de Ungaria, che aveva

nome E n rigo, ave duy fioli; l'uno fo clerego e

r oltro fo re, dredo la morte del padre. Lo clerego, e. loi b

gà fato molto savio in scriptura, vene in una infir-

mitade, da la qual la vergene Maria, che elio

clamava spesse fiade, lo liberà, e pergò elo fé vodo

e promessa a la gloriosa madre de tegnir sempre

castitade. Et ogno dì elo cantava le ore de la

dona cum grande devocion. Caso encontrà che lo

frar, che era re, mori senga erede, onde li cita-

dini del regno clama questo clerego per re, e,

passando poco tempo, si volse che elio toUesse

muier, avegna che elo recusava. Siando vegnudo

lo die de le noge, e volando tor cum la soa sposa

benedicion de lo vescovo, el se recordà che quello

dì el no avea dite le ore de la biada Vergene.

Lora comanda che ogn' omo ensisse de la glesia.

Et elio solo remase e comengà dir le ore de la
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biada Vergene inaliti l'aitar; e, digando elio nona,

quando el fo ala antifana che dise : — Pillerà es et

decora, Jilia Jerusalem, qò ven a dir: « Bella è et

e. 102 ornada fiola de Jerusalem », alora una vergene

resplendente aparse danenti 1' aitar cum duy an-

geli, r uno a destra e l' oltro a senestra, digando :

— « Se eo son bella et ornada come tu dis, perché

« lassi tu mi per prendere un' altra? In qual logo

« astu veguda più bella de mi ? No m' astu vodada

e prometuda la toa castitade ? »

Respose lo re: — « Che vo' tu, madona, eh' eo

« faga? »

E la madona li disse: — « Se tu vo' lassar

« questa toa sposa carnai e mondana e celebrar

« li mey sabadi, tu m' averas per sposa in lo

« regno celestial. » Queste cose cosi dite, la Ver-

gene desparui e lo re incontinenti e secretamente,

dade le robe regal ad un povero, se parti e pele-

grinando vene in Aquilea et sete anni su la

riva de uno fiume mena vita de eremito. E, siando

morto lo j)artiarca d' Aquilea, el fo fato })atriarca

e fo sempre devoto de la Vergene gloriosa e san-

tamente fini la Hoa vita.

XLI,

El se IcQe che 1' oi'a una moru^ga in uno uio-

nester molto bcilla, la (piai uno clerigo con pro-

mission o cum losenge (;à V aveva coudiita a tanto
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ch'eia voloa(') andar e consentir con esso. Questa <•• 'o-^ ''•

nionoga, dorniando le altre, envolà una note le

clave de le porte a la sag'restana over jjortonera

per voler ensir fora, sì corno 1' avea ordenado con

lo clerego; e passando dananti de la yniagine de

nostra dona, si la saludà più per usanga ca per

devocion, digando: « Ave Maria ». E vegnando a

la porta e fadigandose tuta note, no la puote avrir
;

e così fo eciandio la segonda note e no la puote

avrir; e la terga note, abiaudo eia ancora envolade

le clave per voler ensir, e, passando danenti la

iigura de la gloriosa, si la saludà, digando: « Ave

Maria ». E, vegnuda a la porta, si se sforgava d'avrir

quella, ma denanti la seradura era una man, e la

monega spengeva la clave in mego de la palma

de la man, cregandola meter in lo pertuso de la

seradura; ma poy, sentaudo la man, comengà a

guardarse inanti cum grande tremor. E vete la

forma de una dona gloriosa, la qual comengà dol-

gemente parlar a la monega e dir: — « Che è gò,

« fiola? Me vostu pertusar la man cum la clave?

« No me saludas[t]i tu un poco inanti ? No sastu

« eh' eo guardo e defendo tute le persone che me
« saludà? Mo ponemo che tu vogli andar a lo

« clerego che te voi inganar. È elio più rico o e ioh

« più bello o più savio del to sposo, goè lo meo
« tiol? Per che vostu perder lo Hor de la virgi-

('j Nel cod.: vovolea.
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« nitade toa, lo qual tu no porisi me recovrar?

< Cessa (^), mo' cessa da questa folia, eh' eo t' aqui-

« starò perdonanga dal mio fiol e segnor. Vatene

« ad uno abado da Cistello, che questa note zase

« in questa villa, e prendi confession e pedonan^a

« e penitencia de questa tentacion e matega e

« oserva lo so comandamento. »

Alora la moneoja de o^rande confusion e temor

no potè star in per, ma cagete a li pey de la glo-

riosa domandando misericordia. E la madre piena

de misericordia la leva entro le soe brage, con-

solando quela, e condusela a lo so leto e retornà

le clave al cavo de la segrestana, seuga algun scan-

dalo. Da doman la monega se andè a confessar e

fo confortada et inluminada per gracia de la madre

gloriosa e in verasia castitade persevera.

XLII.

El se lege che un cavaler amava una segre-

stana de uno monester di religion e tanto la se-

duse e inganà cum soe losenge e parole, che ella

ordenà de ensir una noto fora del monester e

andar cum lo cavaler. Lo cavaler andà (piolla note

cum soe cavalcadure aspetando la monega aprovo

e. io:i 15 Io ciiuiterio del monastor. La dita monega no

podia per ultra via vigni r ;il cavaler se no per la

(') Coti : ossa.
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glesia; mulo ])assando olla dananti l'aitar, si forte

se spaventava, ke olla no podeva andar inanti. I^]

questa cosa li encontrà plusor fìado. Finalmentre

lo cavaler li aprestà veste segular, digando a ley:

— « Vaten dananti 1' aitar de santa Maria e de-

poni r abito con le clave e recomandale a ley. »

E così le la monega, che la note, che eia avea

ordenado de ensir al cavaler, l' andà danenti l' aitar

e dise: — « vergene Maria, meo padre no me
volse maridar, ma con mio dospiaser me misse in

monester et in per(jò eo desiro a partirme e a far

mio voler. » — E cusì se partì la monega e vene da

quelo cavaler maledeto e andà con esso in abito

mondan. Siando eia partida, e considerando la

soa condicion e comò eia no aspetava ni sperava

de questa soa partenga e folia oltro che vergonga

e scandalo perpetuai e perdicion de corpo e

d' anima, et arecordandose de la Vergene gloriosa,

si fo incontinenti grama e pentida de la soa pre-

suntion e matega. E pergò, volando lo cavaler soa

voluntade complir con essa, eia sempre lo refre-

nava e retrageva o per pianto o per menatie (^) o per

exemplo o per castigamento e così andà con esso

molti dì, cà e là, senga tocamento carnai. Un dì

disse lo cavaler: — « Yolese Dio eh' eo no avese fata

« questa matega e eh' eo fose stado de fin a mo* in

« casa mia, che vuy, monega, no avi fato cosa

« alguna per mi! » —

(') Cod.: per vedar.se.
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Respose la monega: — « Eo farò ogna cosa

« cìie vuj vari, pur eli' eo possa conservar la mia

« virginitade a la biada Maria. »

E lo cavaler dise: — « Per ciò uo ve trassi

« eo del monester. »

« Adonca — dise la monega — così comò vui

« meu tragisti, così remendemene (^), che la ver-

« gene Maria m' aydarà. »

Oldando cusì lo cavaler, si la retornà una note

al monaster e trova, si corno plaque a nostra Dona,

la porta de la glesia averta. E, vignando dananti

r aitar de la gloriosa Maria, cu in grande contricion

e pianto domandava misei'icordia ; e la madre

piena de dolcega e de misericordia li aprestà le

veste de lo nbito mouegal e le clave de la segre-

st[ana]. E tnti li dì che questa monega era stada

fora cu ni lo cavaler, la madre gloriosa in so

abiti e figura avea per essa fato officio de la segre-

stana e nesuna persona no potè may ciò saver né

cognoscer, se no si comò e quando la monega lo

volse revelar.

XLIll.

VA HO ler(i elio r (M'a un IVar in un monaster,

ocioso e pegro, al (piai lo sih'utio, ko sol tigiiir li

(') Cod. iiKMiilm-oimmo. iiitori)roto : « riiimndivtonioci ». Ma
forse (ì mofjlio logpjore : « re:iion(d)miiono »; (ùoò « liineimto-

iiiiri j>, dui vt'ilx» < ifiiKMiiii' ».
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fniri, ora (^[revel ('j, lo clostro li [)iiria preson, le

veste li j)aria aspre; le^ierj ni cantar, levar, ni

orar no ])0(leva e cusì cum grande grevega stava

in lo nionester. Un dì stando elio per recriseraento

in un canton de la glesia e niente fatando, la

madre de misericordia li vene aprovo e dise:

« Che fastu, omo senga affecion e senga devo-

cion? » — E quelo tasete, no sapiando gò che '1

devesse respouder. Lora dise nostra dona: — « Sta

su, vien cura mi ». — Et elio incontinenti li andà

dredo, e nostra dona lo meucà denanti una erose,

la qual era sovra l'aitar, e dixe: — « Guarda ben

« e atentamente quante cose e comò amare e comò

« durissima passion sosteue lo fiol de Dio per

« redimer ti, misero peccador; e tuta fiada che

« la regola e l' oservation del monaster te par v. io4 b

« tropo aspra, viente a spiegar e contemplar in

« questa erose e lora ogna cossa te parerà, no

« solamente legera, ma dolge e deletevele ». —
Abiando la dona dite queste cosse, si se despariti

e lo frar, guardando e contemplando in la erose,

se abrasa d' ardor de fé e, gitandose in terra

dananti la erose, cum lacreme et amaritudene

comeugà a pianger la negiigeucia soa del tempo

passado e fo da poy si devotissimo e inluminado

che ogn' omo sende meraveià e meritò la gratia de

Dio in lo dito monastero,

(') Nella legatura il lembo della pagina è stato tagliato;

non si legge che g.«* e nella linea seguente « ler », da me com-
piuto « lecer ».
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XLIV.

El se lege che 1' era un frar molto delicato

in l'orcìene de Ci stello, o ver che uno delicato

omo intra in V ordene de Cistello, lo qual li cibi

grossi mangar no podeva ; ma la vergene Maria

li aparse e le plage del so fiolo, che era in erose,

li monstrà, digandò: — « Bagna lo to pane in

queste plage !» — e incontinenti elio se adolgeva

dredo questa vision. Quelo frar fu si illurainado

che ogna cosa li paria savorida e dolge. E qò fo

per la consideration de le plage de Cristo e per

la boutade de la dolce madre soa.

XLV.

El se lege che un frar predicador era ama-

lado, lo qual cum grande molestia portava hi

malatia. Uno die la madre de misericordia li

aportà lo so fiol amplagado, reprendando lo far

e digando :
— « Vedi, misero, e guarda quanto

sostene questo mio fiol per ti, e tu non pò so-

stignir una pi^^ohi infirmitade! » — o represelo de

la molestia e de la inipaciencia soa. Oldando ciò,

lo frar si coment^'à graiidemcMitre a lagremar e

mostra da |)()y tanta j)acientia che tuti li oltri

frari sende meravoglà, e ciisi poi- pacieutia merita

(1(> HK'oviM' sanitado.
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XLVI.

El se leye che 'l fo mi cuvaler, lo qual senya

algun freu seguiva tute deletan^*e carnai. Questo

cavaler avea lamiliaritade cum uno sauto omo,

e molte fiade sen ofer[se] de servir e conplaser

al dito santo omo. E cum co fose cosa che lo

sauto omo se avese molto apenado e fadigado

per refrenar lo cavaler da queste deletange carnai

e no yovava, un di el dise al cavaler: — « Vuy
« savi che la madre de misericordia sovra tuti li

« omini del mondo ama quili cli'[an] continentia.

« Pregove per intuito de pietade e per reverentia

« soa che tre dì vuy ve astignè e guardò da ogne

« soQura de carnalitade. » — E lo cavaler lo pro-

misse avegna che gravementre ; iufra li diti tre

di lo santo omo prega la gloriosa Vergene per

la continentia e onestade del cavaler; e incontra

si bel fato che lo cavaler stete in puritade de

corpo li diti tre dì, e may da pò no desirà dele-

tanga carnai, ma, veirameute illuminado, fo de-

voto de nostra Doua e oservà sempre verasia e

continua onestade.



[PARTE QUINTA]

La quinta letra de questo nome « Maria » si è A,

per la qual se dà ad entender che la Vergene glo-

riosa è Advocata per li peccadori, a tra^er queli

de man de li soj immisi. L' omo clii à a questionar

e plaidar cum altrui, se lo à bono avocato e

savio, el consegui più tosto soa rason; cusi se pò

dir de nuy peccadori, che nuy avemo molte

question con Dio, de le qual ne convien render

rason. Le question son le nostre operacion, nude

disc lo apostolo: — « A tu[ti| nuy convignirà

V. 105 B manifestar inanti la presentia de Dio ». E percò

disc santo Bernardo in persona del peccador: -

* O mi misero, quando vegnirà quelo di del zu-

« disio e che '1 sera averti li libri, in li qual tuti

« li mei fati e y)enseri, [)resente !()(') signor, sera

« manif(!stadi ! » Ma da poi, confortando li j)ecca-

(') Cod.: li.
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tori dise lo dito santo Bernardo: — « Sterno segura-

« mente, ké uuy avemo in cielo bona advocata, goè

« la vergene Maria, a la qual se nui se converti-

« remo per verasia penitentia, ben serenio defìsi (^)

« eh' ella sta et avoca continuamente dananti da

« Dio per li peccatori (-). » — Ben pò dir la Vergene

gloriosa la parola eh' è scrita :
— « Eo som mare

de la bele(:a, de franchega, de grandega, de spe-

ranga e de alegrega » — quasi corno se ella disesse

al peccatori — « fiolo mio, se alguna fiada i)er

« peccado tu as sogada Y anema tua, vien a mi et

« eo te la farò bella, eh' eo son mare de belega !

« fiol mio, se per peccado tu as inpresonada Tanima

« tua in man del diavolo ('), vien a mi, cheo te la li-

« bererò e francherò, eh' eo son mare de franchega!

« fiol mio! Se per peccado tu as anichilada o

« desfata l'anima tua, ven a mi, eh' eo te magni-

« ficarò, eh' eo son mare de grandega. fiol mio,

« se per peccado alguna fiada tu te desperasti da

« Deo, recori a mi, eh' eo te conforterò, eh' eo son

« mare de.speranga e d'alegrega! » — Queste cosse

tute la Vergene benedeta po' far e fa (juando che

la voi, sì comò se declara per li exempli infrascripti.

(') Cioè: difesi.

(') « Advocata 111 praemi.sit peregrinatio nostra, quae
tamquam Judicis mater et mater misericordiae, suppliciter et

efficaciter salutis nostrae negotia pertractabit ». S. Bernardi,
Opera, T. II, in Migne, Patrol. Lai., voi. CLXXXIII, p. 415

(In A.s.siimpt. B. V. M., n. 996).

(3) Cod.: diavolol.
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XLVIL

El se lege che uno monego, inauti che fosse

l'ordene de li frari predicatori e de' menori,

vete spiritualmente la biada vergene Maria inzono-

glà e cum le mane zonte pregar lo so fiol per la

e. lOG umana generacion, e finalmente Cristo le disse:

— « madre mia, che posso eo più far ad essi?

< Eo li e' mandadi patriarci e profeti, e poco se

« amendà; eo veni ad essi e manda mei apostoli

« et illi ocise mi e lor. Eo li manday martiri, con-

« fessori e doctori, e no govà ; ma perchè eo no te

« poso negar alguna cosa, eo li mandare predica-

« tori, per li qual elli se possa illuminare e, se elli

« no atendi a questo, eo vignirò duramente contra

« de lor a vendeta far ».

XLViir.

El se lege che uno frar luonor, che molto

tem|)o fo compagno de san Francesco^ narra a

molti che, siaudo san Domenego a Roma per

coufermatiou de Y ordene so, una note, orando,

elio vete in ymagiuatiou de spirito Cristo in aere

tegnaudo tre lange in man e crolando quelle

coutra lo mondo. Al qual viagameutre la madre

de misericordia fo deuanti, doiiumdundo giò che

'1 voleva far; b Cristo disc: — « Tuto lo mondo

è plen de tre vicii, goò do siijxMhia, de avaricia
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e de luxuria, e peryò de queste tre larice eo lo

voio ferir *. - Lora la vergelle se gita ali qo-

nogli del liol, pregando e digando: — « Fiol caris-

« Simo, abij mesericordia e tempera la tua justitia !

« Tempera, fiol, lo to furor e aspeta un poco eh' eo

« e' uuo fedel servo e propugnador valente, che re-

« dura tuto lo mondo a la tua segnoria, e uno

« oltr[oJ eo li darò in aiutorio che sera simel mentre

« bon combatedor » — e presenta le persona de santo

Domenego e de san P'rancesco dananti al fiol.

Lora Cristo, aquetado e umiliado, dise: — « Ve-

ramente son questi boni pugnafdori] e studiosa o. loe b

mentre farà quelo che tu dis. » — L'endoman santo

Domenego, trovando santo Francesco, lo qual

elio no aveva may veQudo, considerando la visione,

lo coguove incontinenti senga che algun 1' ense-

gnasse; et abracalo e basalo, digando :
— « Tu es lo

« mio compagno ; stemo fermi e insembre che algun

« no porà contrariar » — , e narra a luy la vision

e fo fati ambi dui un cor et una anima in Dio,

XLIX.

El se lege clje uuo clerego secular zovene

entra in l'ordene de Cistello in Engeltera e, no

possando sofrir la regola de l'ordene, si se iufen-

geva esser amalado e trovava casone vane per no

oservar la regola. Finalmente, no possando sofrir

in lo dito ordene, se parti et andase a render
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monago negro per aver lo fren più largo. Siando

cosi monego, el comengà ad aquistar peccunia

per ogna maynera che '1 podeva, e disirar onor.

Fiualmentre per soe losenge e promissione el fo

fato abado e, siando vegnudo in tal grado e stado,

né Dio ni omo el no aveva in reverentia et era

tuto dado a la gola et ad oltri peccadi ; ma questo

sol ben elo aveva in si, eh' elo onorava la madre

de Deo et in tute ore, che lo oldiva lo so nome,

el se umiliava.

Ma li rey costumi non lo sa[l]và : una malitia

li vene adosso per zudisio de Deo sì greve che '1 no

se podeva mover de leto et era de recrisimento e de

carego a li soy servidori. Uno die in visione el vete

e. 107 uno grande palago, in lo qua! lo segnorse vedeva per

zudigar lo mondo e la gloriosa madre soa era aprovo

d'esso et ogn' omo vegniva constreto a intrar in lo

palago. Li re[i], volesse o no volesse, andava da sene-

stra e li boni da la destra; pareva a questo abado

che fose costretto a intrar e, sapiendo che a sene-

stra per li soy peccadi li couvegniva andar, no

sapiaudo gò eh' elo dovesse far, cum grandissimo

timor se chità a li pey del segnor, demandando

misericordia. Al (jual lo segnor disse: — « Lo

« temlpo] de misericordia è passado ed ò vegnudo

« lo tempo de justizia et in per (pielloche '1 tempo

« de la misericordia | le pravameut

« vivando tu as desprisiado, mo tu receveras gò che

« la justicia comanda. » - Oldando gò, T abado si
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se ii;liità a li pey de lii gloriosa clainando :
—

« madre de pietade abij misericordia de m[ij! »

— Vj nostra dona li respose : — « Lo meo fiol per

« li toy peccadi no te voi guardar, ma per che tu

« me onrasti un poco, eo avocare per ti.» - La

biada Vergene se leva suso, mostrando al fiio lo

pecto e le m|a|melle e domandando con instancia

eh' elo avesse misericordia de 1' abado. Lora dise

lo segnor: « — Madre carissima, eo lo cometo a

la tua benegnitade. » — E la dona dise a 1' a-

bado: — « Va, e coregete per bone ovre da to

vita! » — Retornando 1' abado en si, comò de sono,

narra a li frari tuto questo eh' elo avea vegudo,

e lo tergo di aprovo, fata verase confession, fini

sua vita.

El se lege che \ fo un clerego che nesun ben

faseva se no che '1 diseva le ore de la Vergene

biada. Passando elio un fiume per andar a luxu-

riar e peccar, tanto fo vento e onde eh' elo se

anegà e li diraonii prese 1' anema soa. Ma la ver-

gene Maria li fé' vegnir al gu disio e dredo molte

question la Vergene alegà la parola che dise:— Ubi

te invenero^ ibi te iudicabo — gò ven a dir : « La o

ch'eo te troverò, li te zudegarò ». Ancora allega

oltra parola che dise: Ex verbis tuis condeiipna-

beris et ex verbis tuis vivificaberis
^ gò ven a dir :

e. 107 B
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« Per le parole tue, tu seras condeuado e per le

parole tue tu seras vivificado », digando la dona

che finalraentre questo clerego 1' aveva saludada

digando le ore soe al ponto e a 1' ora eh' el

s' anegà. E comanda che li tose guardado in boca

e fòli trovado scrito in boca : Ave Maria. Lora

li demonij se parti e per reverentia de la dona,

r anima fo restituida al corpo et amendà la sua

vita {').

Eo sum qui sum bonus homo sum

Eo sum qui sum bonus homo sum.

(') Nel cod. segue 1' < explirit >: « I)eo gratias. ninen.

Miracoli L. ».



ELENCO

DELLE HACCOLTE DI « EXEMPLA » E DI MlHACOLI (').

I.

BOTHO DI PrIEFLING

La raccolta appartiene al sec. xil (') ed è pubbl. da

B. Pez, Ven. Afjnetis Blannbelin ecc. Vita et revelnfloues...

Accessit Pothonis presbit. et mon. Priinveningen-
sis « Liber de Miraculis S. Dei genitricis Mariae »,

Vienna, 1731, p. 305-456.

II.

Guglielmo di Malmesbtjry

II benedettino Guglielmo di Malmesburv nacque di

padre norinanuo e di madre inglese nel 1095 (e.) e appar-

tenne air al)bazia benedettina di Malmesbury. Mori in-

torno al 1147 (^). È celebre per le sue opere storiche:

(') Si registrano soltanto le più notevoli e quelle più frecjuen-

temente citate.

Alla fine segue il ragguaglio delle fonti dei Ciiiquaìilfi Mi-
rdcoli.

L'ordine in cui si susseguono queste noterelle è — per quanto

sia possibile — quello cronologico.

( ) Cfr. r introd. p. wi; 1. A. Endres, Boto voìi Prufenili;/ iitid

scine Scììriftslelleriarlie Tfitigkeit in Neiies Arcliiv, xxx, p. ()05-646.

(^) Cfr. \V. BinCH, Oli (Ite Life and Wrifings of William of

Mnhneftbury in Transacfions of lite R. Societif of Liternfure.

London, ISTI, a."" ser., voi. x, p. 335 e sgg.
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Gesta Regum Anglornm (1120-1128), Gesta Fontificum

Anglorum (1125-1140), Historia N'avella, continuazione

dell' Hist. Regum (^). È importante per la storia della

leggenda il Liber Miraculorum Dei genitricis, che è ancora

inedito (-). Esso contiene 55 miracoli ordinati secondo il

grado ecclesiastico e sociale dei personaggi ivi menzio-

nati: Vescovi, Monaci, Clerici, Preti, Laici, Donne.

III.

Corrado di Eberbach

A lui un cod. attribuisce V Uxordiuin Magnum or-

dinis Cistercensis : « Istum librum coraposuit quidam

» abbas Conrad us nomine, Everbacensis coenobii, qui

» fuit monachus Claraevallis ». Eberbach è nella diocesi

di Magonza. Si rileva da alcuni altri dati che Corrado

deve aver scritto 1' Exordium verso il 1180 (').

L' Vjxordinm è costituito di sei « distinctiones » sud-

divise in capitoli.

Un capitolo della terza distinctio [19 1: « De t'ratre cui

beata Virgo Maria coelestem pitantiam per visuui dedit (*) » è

la l'onte del 28" dei Cinquanta Miracoli; un altro [11] « De

Rainaldo monacho, qui vidit B. M. fratres nietentes visitan-

tera » ("0 è la fonte del 27".

IX.

Erberto di Torres.

Fu monaco di Chiaravalle, abbate doli' abbazia di

Mores o vescovo di Torres in Sardegna (f e. 1180).

(1) Cfr. A. l'oTTiiAST, inhl. Ilisl. M. Jer*,« voi. i, p. 557. Noi

(lesta Urinili (m) è racconlulo il miracolo di Fulhortus vecovo di

Charlre.s, che ù il VII dei Cin(/i(((nla Miraculi.

(•) Cfr. A. MrssAKiA, ^V/»//e«, iv, l8-8.">.

(3) Cfr. Mkìnk, l'alntl. Lai., voi. cl.xxxv, p. i«K)-ll'.iH.

(*) Patf. l^al. ci.xxxv, p. ltV77; cfr. (pii addietro p. rxxxvL

(••) Palr. Lai. ci.xxxv, p. \mi\ cfr. p. 111.
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Noir aliltazia di Morea scrisse tre libri De MiraciUis {^);

(li cui s'hnniio alcuni frammenti nella Patrol. Lat., voi.

185, col. 454-460.

Nel libro III, cap. 14, è riprodotto il miracolo III, 19 del-

l' 7!/'.ro?vZi»m )«o^/i/f/n, che è fonte — come s'è visto or ora —
del 28" dei Giiiq. Miracoli.

V.

NiGELLUS DE LONGOCAMPO

Si crede eh' egli sia nato a Longchamps in Nor-

mandia e eh' egli sia da identificarsi con « Nigellus Wi-

reker », autore dello Speculum Stultorum. Si hanno di lui

documenti biografici, che vanno dal 1170 al 1193 e.

Compose 70 « MiraGula B. Virginis Mariae » divisi in

8 libri e scritti in versi elegiaci (°).

TI.

Cesario di Heisterbach

Il Dialogus magnus visionum atque miraculorum (')

di Cesario di Heisterbach
("f- 1240), fu composto nel

1220-1224. Gli esempi sono raggruppati in 12 distin-

zioni, ciascuna delle quali è preceduta da un prologo
contenente una dissertazione morale e teologica. Gli

(') Cfr. llist. Litt. de la Fra lice, voi. xiv, p. 554; Calai, of

lionKinces, ii, p. 588.

(-) A. Mi'sSAKiA, Studien, in, 1; Calai, of lioìiiances, ii, 691.

(3) Neil' « Introduz. » il Dial. è citato erroneamente col titolo

di D. Crcatnraruìn a p. xxiv, cxxxii, n. S2; cxli; cxlv. In questa

pag. bisogna anche correggere il rimando al miracolo della monaca
Beatrice, che è vii, 34 (e non vni, 33); cfr. I. Stkancìk, Ed. cit.,

voi. II, p. \ì.

La prima eaiz. del Diidoijiis Miracidoniin è del 1475. Ne se-

guono sei altre. Adopero l'ediz. di Colonia, 1850-51, ed. los. Strancìe

(2 voli.).
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esempi liarmo la forma di un dialogo tra un monaco ed

un novizio.

La distìnctio VIP, tutta dedicata ai Miracoli della

Vergine, è intitolata: De Sancta Maria, e comprende 59
capitoli.

Va' altra opera di Cesario è il Voluvi&n diversarum

visionum sex miracKlornm in 8 libri. Non ne rimangono

clie 3 libri, uno dei quali (il 3°) è tutto dedicato ai ^li-

racoli della Vergine. Esso comprende 83 capitoli, di cui

molti corrispondono agli « exempla » di Botho, del Dia-

lof/i(.s e della Legenda Aurea (M- Ma questi ultimi devono

ritenersi spurii perchè ùiacomo da Varazze è posteriore

di almeno mezzo secolo a Cesario
("f*

1240).

L' influenza del Dialogus e del Volumeii miraciilorum

sulle letterature romanze non tu peranco studiata (-).

I Cinquanta Miracoli hanno 4 numeri che trovano riscon-

tro nelle due opere di Cesario : due (37-41) corrispondono ad

altrettanti capitoli del Dialoyus, due (28-44) corrispondono a

un capitolo del Vohiuieìi visiontim (libro II). Non credo che

m a i Cesario sia la fonte diretta (').

VII.

Jacques he Vitrv

Giacomo da Vitry nacque nel USO (e), fu vescovo

di Acri, cardinale-vescovo di TuhcoIo (1228) o morì —
probabilmente in Roma — nel 1240.

Predicò contro gli Albigosi ed ebbe come prtniicatoro

una rinomanza europea ('). Nei suoi Sermonett niloares,

(') Cl'r. A. l'nNCKMcr, Xolc sur Ics « liibri viii Miraculorum »

(le Cesdirc ile Ucish-rhiirìi in Antilccta liolldtid., voi. \xi, p. 4.")

(') l'cr r Italia, si riconli clu» il cod. l'ii- (l'fr. |). i,\ conliono

5 novello hallo da (Icsario.

(S) l'ere!») si devo roltillcaro (|iianlo r asserito a |>. c.xi.ix.

(<) Sulla vilu «li .lacquos «lo Vilr\. ctV. l llis/. littt'r. ile
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si'fitli pi'iinii tli'l l"2'2(». sono iiisiM'iti nioliissinii « fxoiii-

pla >>(').

Ni"» i Scnnoìirs sono la sola ojìera di lui; mi «;rnppo

ili codici del Bi^lgio t-iforisco altre ])rodic'h<>, ninora di-

ineuticate, e composte durante il cardinalato (1229-12401:

i Sermones ferialcs et communcs. Anch' essi contengono

molte novelle, ben 107 ().

Quattro dei Cinquanta Miracoli trovano riscontro tra gli

« exempla > de Sennone-s vulyares: 5"-14"-38^-41". Ma uno solo,

il 38", pare tratto di là direttamente.

IX.

Odo di Cheriton

Di maestro Odo di Cheriton (f 124 7) l'opera

pili conosciuta sono le Fabulae (^|. Nei suoi Sermones

egli racconta anche moltissime Paraholae, cioè novellette

e miracoli.

Esse sono 195.

Tre Parabolae hanno riscontro nei Cinq. Miracoli: la xi

(=44"), la XIX (=:4'^j, la cxxvi (=44").

la Francc, voi. xvin (J835), p. •209--2ÌG ; Phii.. Fi nk, Jacob ron

VUry; Lebon unti Wcrkc, Leipzig-Berlin, 1909 in Beiti dge zio-

KulfitrgeschicJìie des MUtelallers uml iter Renaissance, voi. vni.

(') Un elenco di questi exempìn fu redatto nel 1888 dal cardi-

nale G. B. PiTRA in Analccta Xorissinia spicilcgii Solesinrvsis,

voi. n (1888), p. 4Ì3-461. Un'ottima edizione, ma incompleta, è quella

di T. F. Grane, Tlie « Exempla » ecc. of Jacques de Vitrij, Lomlon,

1890. .Aggiunte cfr. in Calali of lìoniances cit., voi. ni, p. I e sgg.

Sugli Exeììipìa, cfr. G. Fuenkkn, Die Exenipìa des Jacol) ron

Vilrif nelle Onellen iiìid Unlersinhnnfjeìì cnr Miileìlafcinisclicn

PììiIoìO(/ie, VI, 1 (1914).

(") losEPH Grf.ven, Die «Exempla» ans dcìi « Sernione.s foriales

et communes » des Jacob ron Vitnj, Heidelberg, Winler, 1915-

[Saiiiinliiììfj inittellateiììischer Texte ligg. von A. Hu.ka, voi. ix|.

(3) Cfr, L. Hervieix, Les fabuìistes latins, voi. iv, p. 127-145;

265-343; I. A. Herbert, Calai, of liomanees, voi. ni, p. 57 e sgg.
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X.

Giovanni di GarIìANDia

John di Grarland nacque in Inghilterra prima del

1180, studiò ad Oxford, visse lungo tempo a Parigi e

morì nel 1252 e. (M-

Tra il febbraio del 1248 e il marzo del 1249 com-

pose il Rhythmus de MiracuUs h. Yirginis Mariae, detto

anche Stella Maris. Sono 192 strofe esastiche rimate

a ab : ce b. L' autore stesso avverte che la sua fonte è un
libro di miracoli tratto « ab armario S. Geneveve Pari-

siensis » ().

Il libro Stella maris è inedito.

XI.

Etienne de Bourbon

Il frate domenicano Etienne de Bourbon, n. a Bel-

leville-sur-Saòne, morì a Lione nel 1261. Il suo Liber

de septem donis è così indicato e descritto nel titolo che

lo inizia: « Incipit Tractatua de diversia materiis prae-

» dicabilibm ordinatis et distinctis in septem partes

» secundum septem dona Spiritus Sancti et eorum
» effectus, refertus auctoritatibus et racionibus et exem-

» plis diversis ».

Di queste 7 parti, annunciate dal titolo, non ne

rimangono che 4 e un frammento della 5." Forse Etienne

lasciò r opera incompiuta. Il titolo sesto della II Parte

è dedicato ai miracoli della Vergine (De beata Maria);

contiene 34 miracoli (').

(') Cfr. B. Hauhkap, Nolice sur Ics ofurres autenliqitcs oit

8ìipi)ua('cn ile Jean de Garhnidv in Xofircs ci IJjctrdils <lcs Mas.,

voi, xx.wir (1H71I), p. 1-86.

(*) Cfr. A. MrssAiiA, ISlmlicii, iii, p. (>; 1. A. Iìkhiiiki, Cut. of

noni., voi. II, p. 699.

('>) Sono passati in rassegna dal Missai ia, o]). cit., iii, 36 o sgg.
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Il Tractatus de diverais materiis praedicahilihuH ò ine-

dito: ne furono pubblicati degli estratti (')•

Si trova anche citato col titolo: Liòer de abiindantia

cxemplorum o con quello di Liber de dono timoris. Questo

titolo deriva da un errore: siccome la 1." delle 7 parti,

tutte dedicato ai 7 doni dello Spirito Santo, tratta « de

dono tiuioris », così il nome della prima sezione passò

per equivoco ad indicare l' intera opera.

Sette dei Cinquanta Miracoli hanno riscontro tra gli exem-

pla del Liber de septem donis, il 16" (= 136 di Etienne de

Bourbon), il 16" {— 135), il 19" (= 119), il 33" (= 121), il 38"

(= p. 397) il 39" (= 129), il 50" (= 125).

Uno di essi (il 33") non ha altri riscontri fuorché nel libro

di E. de B. ; sicché appare certo che esso abbia servito di

fonte ai C. M. Bisogna osservare che l' idea di raggrvippare i

miracoli secondo un disegno prestabilito si trova attuata, prima

clie nei Cinquanta Miracoli^ in questo libro. Le sette parti

del Liber de septem doìiis illustrano con esempi i varii doni

dello Spirito Santo; le cinque parti dei Miracolile cmqvxQ pre-

rogative della Vergine. Variano i particolari; ma l'idea essen-

ziale è la stessa.

XII.

Liber de dono timoris

È un compendio del Liber de septem donis di Etienne

de Bourbon; è talvolta intitolato « Tractatus de Abun-
dantia Exemplorum ».

U Alphabetum N'arrationum e Johannes Herolt attri-

buiscono il Liber de dono timoris a un certo « Hubertus »

o « Humbertus », che si crede sia Humbert de Romans,
generale dei Domenicani (1254 1263), che mori nel 12 7 7

(•) Da A. Lecoy de la Marche, Anecclotes Jiistoriqites, légen-

(les et apolognes tirés citi recueil itiédit ci' Etieiiiie de Boitrbnu,

Paris, 1877. Per il L. II, 6 De B. Maria, eh. p. 93-1 £0.
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nel medesimo conrento di Lione, al quale aveva pure

appartenuto pochi anni prima Etienne de Bourbon (').

Il « Liber de dono timoris » fu ed. a Ulma nel 1480,

attribuito ad Alberto Magno.

XIII.

Vincenzo di Beauvais

Lo Speculum kistoriale di Vincenzo di Beauvais

(1190 e. -1264) {' una vastissima enciclopedia di storia

sacra e profana, divisa in 31 libri e 3793 capitoli (*).

Il libro YIl è un'esposizione del nuovo testamento; i

capitoli 81-121 sono intitolati: « De Miraculis post eius

\z= Virginis] assumptionem per eam gestis ». Vincenzo di

Beauvais dichiara di aver tolte le 43 leggende di questo

libro VII |« ex Mariali Magìio * cioè da una collezione,

che ancora ci rimane sconosciuta (').

L' autore dei Cinquanta Miracoli si servi del libro vii

dello Specìilurn e del libro xvii, cap. 103-105 per il miracolo di

Giovanni Damasceno (2"). Ecco lo specchio dei racconti corri-

spondenti neir uno e nell' altro libro.

(') U. Haikkau ([list. lAtt. (lo la Fraiirc, voi. xxix, p. 5t()-551)

respinge l' atlrilinzione ad llnnibert de Homans (t \'1~1): ma e.ssa

viene confermata con solidi argomenti dall' Hi:iiiii;nr, Caldi, of Ilo-,

tnaiires. voi. ni, p. 88.

(?) Clr. Ilisl. lAttvr. tic la h'idiicc, wiii, iK)-óll); \ix, 702.

l'cr qiiesU) .studio mi sono servilo dell'edizione di Venezia,

Ui>4, « llerriiaiin liieehlensloin Coloniensis .Vgrippinae Cloloniao ».

(^) Cfr. A. Mi'ssAi lA, Sliidicii, ii, r)0-r)5. Il Maritile Mt/ynmH

ò forse luti' uno col lliyiiialc citalo nel eod. Fp', e. 140 (cfr. (lui

addietro p. i.ix): « iiui perchè nel lit'yittuli' onde ó chopiati quelli,

non ne sono più, fun'io line ».
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Cimi. Mir. fipeculum

1 VII, {)0-91-92

2 xvir, io:i-ior.

7 VII. 84

U VII, 93-95

15 VII, 90-9-2

16 VII, 86

19 VII, 116

~22 VII, 89, n." 1

28 VII, 88

24 VII, 88

27 VII, 107

28 VII, 108

36 VII, 111

I miracoli comuni alle due raccolte sono dunque 13 (').

Non sempre, però, si deve ammettere la diretta dipendenza dei

C. M. dallo Speculìim. In generale Vincenzo Bellovacense è

assai più diffuso che il frate veneziano; per esempio il F dei

C. M. è diluito nello Sj^eciiluin in 3 capitoli:

XC. — « De imperatrice cuius castitatem a violentia ser-

vorum eripuit ».

XCI. — « De alio casu consimili circa eandem impera-

tricem ».

XCII — « De medicina, quam ei beata Virgo innotuit ».

Anche il miracolo 14 corrisponde a ben 3 capitoli dello

Speculum :

xeni. — « De muliei'e, que conceptum ex tìlio puerum
interfecit ».

XCIV. — « Qualiter eam demon apud regem accusai ».

XCV. — « Qualiter beata Dei genitrix eam ab opprobrio

liberavit ».

Anche lo stile è nello Speculum più fiorito e ricercato che

nei C. M. : ma, tutto sommato, si può conchiudere che il frate

veneziano ha lavorato, semplificando e abbreviando, sul testo

dello Speculuììi. Due soli confronti tra i molti basteranno a

provarlo:

(') Non 4 soltanto, come Iio .isserito a p. cxlix.
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C. M.. - XIX.

El se lece ke un laro, ch'aveva

nome Elbo, spesse fiade to-

leva e robava le cose d' al-

tra.

Ma sempre de tuto cor elo

aveva in reverentia la mare

de Deo e ogna die la salu-

dava, etiandio quando elo

andava a robar.

Un di, elo fo conpreso in

furto e senya alguna mese-

ricordia elio fo enpicado per

la gola.

Siando elo enpicado e pen-

dando in aere, la S. Ma-
re de Cristo, vignando in so

aiutorio, duy di cum le soe

sante mane — si corno li

parea — lo sostene.

La traduzione è literale.

C. M., — XXVII.

El se \6(;e che un gentil cava-

ler, fato vechio, se andà

a render in Claravalle

Lo qual era poco letterado, ma
seguiva et adovrava bou-

tade.

Un di, siando li frari ensii,

per moder le soe biave, fo

dito a questo frar cavaler

eh' l'I se repol.siiso, perchè

l'aveva lo man vochio e d e-

1 icade .

Spec. CXVL — De fure su-

spenso qiiem ipsa sustenta-

vit et monacho de cuius ore

rosa post mortem processit.

Vir quidam Elbo vocatus fre-

quenter res alienas ra-

piebat, quibus se et suos

alebat.

Qui (cum) S. Dei genitricem

venerabatur ex corde,
eamque, dum ad latroci-

n a n d u m iret, exorabat [et]

devotissime salutabat.

Quodam die, in furto de-

prehensiis, sine ulla mi-

seratione ad suspenden-

dum ductus est.

Cumque , eo suspenso
,
jam

pedes eius penderent in

aere, S. M. V. ma ter in

auxilium eius veniens, per

biduum, ut sibi videbatur,

eum suis sanctis ma-

ni bus sustentavit.

Specoliim, VII, 107.

Quidam miles nobilis, deposito

cingulo militari, jam senex,

Cliristi railitiaui in Claraval-

le professus est.

Qui ,
quamvis minus haberet

notitiam litterarum, prò pos-

se suo, tamen sectabatur
bon itatem .

Quodam autem die, tempore

mossionis, cuin fratres exis-

sont ad laborem, iussus est

sibi sedere et quiescere eo

quod m a n u s d e 1 i e a ta s et

seniles non adniittebat labor

difficultatis tante.
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In parecchi tratti i C. il/, sono una traduzione fedele dello

Speculum.

Né il fatto ci stupisce: anche la collezioncina proven-
zale del Museo Britannico non è altro che una versione let-

terale dei cap. 81-89, 1)3, 95 del VII libro dello SpeciUuin.

XIV.

Martino Polono

Il domenicano Mai-tino Strebski {-f 1279) compose,

oltre ad altri libri estranei alla leggenda, dei Sermones

ed un Promptnarium Exeinplorum di cui si hanno tre

edizioni quattrocentine (^).

XY.

Liber Exemplorum

Esso fu composto tra il 1275 e il 1279.

Ne è autore un monaco, probabilmente un france-

scano, nato nel Warwickshire, che studiò a Parigi e fu

condiscepolo di S. Bonaventura.

II Liher exemplorum ad usum predicantium (-) è una
miniera di aneddoti e di « exempla ». È diviso in due

parti: 1° - « De rebus superioribus » ;
2° - «De rebus

(1) Sermones Martini onìinis Praerlicatoruni penitentiarii

doìììini Pape, de tempore et Evanfjelia c>tm Promptiiario Exem-
[ìloriim, Argentine (= Strasburgo), 1484; 1486; 1488 (cfr. Hain,

n.< 10854-6).

(2) 11 « Liber exemplorum » fu scoperto da P. Meyeu, Notice
sur un reciieil d' * Exenipla » renfermé daus ìe ms. B. IV de
la Bibl. Capitìdaire de Biirham in Xofices et Extraits des Ma-
nKncrils. voi. xxxiv, P. I. (1891), p. 399-439. Nel 1908 (= 1909) ne
fu pubblicata un'edizione critica: Liber Exemplorum ad usum
Praedicantium saeculo XIII conipositus a quodain fratre minore
anglico de Provincia Hiberniae secundum codicem Dunelmensem
editus per A. G. Little, Aberdoniae, 1908 (British Society of Fran-

ciscan Studies, voi. i).
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inferioribus », e ciascuna dì esse è suddivisa in sezioni,

Tina sezione della parte I* è intitolata: De Miraculis B. V.

Mariae e contiene 50 miracoli della Vergine [XL-LV],
che si dicono desunti « de quodam. libello » e da un
« antiquo sermone » [XLVIII e sgg.].

Quattro racconti sono comuni ai Cinquanta Mir. e al

« Liber Exemplorum » ; ma tre di essi risalgono alla Legenda
Aurea:

Cinq. Mir. Liber . Exempl. Leg. Aurea (>)

19 42 p. 592

30 41 p. 613

60 52 p. 516

16 54 _

XVI.

GiL DE ZaMORA

Il Liber Mariae del frate francescano Gii de Z a-

mora fu composto al piìi tardi nel 1282 (1278-1282).

È costituito di 18 trattati: il IV, il V, il VII, T Vili,

il IX e il XV contengono dei miracoli della Vergine,

il XVI non contiene che questi: De mnltoriim miraoulo-

rum patratione per Virginis intercessionem. Questo XVI
libro b suddiviso in 6 capitoli, in cui i miracoli sono

raggruppati secondo il soggetto: De liberatis a faiioibus

mortin [I]; De liberatis ab acqui» [li); De liberatis a capti-

vitate [\U)\ ah aef/ritndinr flVl; De ciirialitatihns [V]; De
imaginibus |VIJ. Sono in tutto "> 6 miracoli, che appaiono

desunti da una raccolta francese, comprendente P e SV.

Invoco i miracoli dogli altri libri sono dosunti o dalla

Legenda Aurea {^) o dalla font(> di ossa. Noli' uno o nel-

l'altro caso r originalitri dol Liber Mariae devo ritenersi

(|uasi nulli).

(') FA. Uraesso.

(*) Ma cfr. quanto .si ù dotto u p. .\xvi.
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Otto dei Cinquanta Miracoli lumno riscontro nel XV

I

trattato del Liber Marine:

Ciiiq. Mir. Liber Murine

19 r. -2

60 I. 9

22 II. 2

23 II. 3

18 IV. '2

16 IV. 3

4 IV. 4

7 IV. 6

Alcuni altri dei Cinquanta Miracoli hanno riscontro negli

altri libri dell'opera di Gii de Zàmora; ma questi riproducono

alla lettera Jacopo da Varazze.

Cinq. Mir. Liber Mariae

39 VII» 14, 4

5 VII, 14, 6

XVII.

Lo Sp e e u l u ni Laicorum

Questo libro andava un tempo attribuito a Giovanni

di Hoveden cappellano di Aliénor, madre del re d'Inghil-

terra Edoardo I, e morto nel 1272-1275. Ma recenti ricer-

che (M hanno accertato che lo Speciilnm Laic. deve essere

stato composto molto più tardi, cioè tra il 1279 e

il 1292.

L' autore era un frate francescano inglese.

Lo Spec. Laic. è un trattato di predicazione disposto

in ordine alfabetico {X: de abstinencia ecc.; B: de bapti-

smo ecc.; C: de caritate ecc.|. Ogni capitolo contiene degli

(') Cfr. I. Tu. Welteh, Le « Speculiini Laicoruni », Edltion

d'une eollection d' « exempla » coraposée en Angleterre à la fin du

XIII' siede, (Thesaurus E.xemplorum, fase. \ ), Paris, l'JU.

11 nome di Hoveden deve dunque essere tolto nell' introtl.,

p. cx.vui.
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« exempla » appropriati al soggetto della predicazione.

Grii esempi così raccolti sono quasi 600.

Cinque dei C. M. hanno riscontro nello Spec. Laic, il 14"

(= S. L. 372), il 16" (=z S. L. 371), il 38'' (= S. L. 361), il 39°

(= S. L. 377), il 50" (= S. L. 378).

XVIIl.

Tommaso da Cantimpré

Thomas, monaco dell' abbazia di Cantìmpré (presso

Cambrai) nacque nel 1201 e morì — pare — nel 1280 (').

Nel Boniim universale de proprietatibus apum, com-

posto nel 1261 (?), Tommaso espone una vasta allegoria

in cui i conventi sono rappresentati come altrettanti

alveari. Nel secondo libro sono esposti sei miracoli della

Vergine raccolti dalla viva voce di alcuni monaci cono-

sciuti dall'autore nelle sue peregrinazioni (-).

Il B. U. fu edito nel 1472 a Strasburgo e nel 1476

a Colonia. Col titolo: TAher apum aut de apibus mystiois

sive de proprietatibus apum seu Universale Bonum fu ri-

stampato a Parigi e a Douai, 1597; e con quello dì

Miraculorum, Exemplorum, Mirabilium sui temporis libri

duo a Douai, per cura di Giorgio Colvener, nel 1605 e

noi 1624.

Del B. U. si fece una versione francese nel sec. XV;
un' altra, del frate Vincenzo Willart, fu edita nel 1650

(') Cfr. I yi ETiK - l. KcHAKii, Svrifttuies oidinis Prardicdlo-

rnin, i, :250-254; Jlistoire Littér. de Iti France, xix, 177-1S4; xxiu,

155>-193.

(») Ks9i sono preceduti ila i|iiesto prologo; « Igitur lectorem

no8triiin, ut pieno contliliriius, non pi^ebit de jjloriosa Vlrgine aliud

InHeipre loclioni, per <|uod eliain ad aiuori'iii ipsius et dignain vene-

ratluneui eiuH Hincerius accendainus ». Il prologo e i niiracoli mi

furono trascritti dal cod. I(57i della IJibliot. l'nivers. di Bologna

(sec. Mii-xiv in.) dal collega Lodovico Trufi.
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col titolo: /.<• Rien Universel ou Lcs AbeillcH Mystiques

da celebre docteur Thomas de Cantimpré (').

Un solo miracolo dei C. M. ha riscontro nel B. U., il 32"

(= II, 19, 18).

XIX.

Raccolta delìiA Certosa di Buxheim

È conservata in un cod. del sec. XIV, ora posseduto

dalla Biblioteca della Cornell University (*), ed intito-

lata: MiracHÌa de Gloriosa Virgine Maria Dei genitrice.

Sono 2 9 miracoli, di cui 9 corrispondono ad altret-

tanti dei Cinquanta Miracoli.

Bl'xiikim Cinq. Mir.

I. 2A

II. 23

III. 22

Vili. 50

XI. 19

XTI. 7

XIX. 3

XX. 40

XXIII. 2

In quattro [i-ir-xix-xx] la corrispondenza è quasi letterale.

Negli altri vi sono varianti formali ed anche varianti nei nomi

dei personaggi e nei particolari.

(') Hrixet, Manuel, i, 155:2; Hais, :?644; Copinuer, ii, 1218.

Intorno ai Miracoli del B. U., efr. A. Mussafia, Studien, II,

p. 60 e sg.

La novella di loscius (cfr. T introd. p. ci) è riferita anche in

un miracolo edito da G. Colvener di seguito al B. U. (ed. di Douai,

l.")97, p. 543). Qui si aggiunge clie il miracolo avvenne nel 1186;

e il monaco prende il nome di Josbertus (= Joscius dello Spc-

CHÌìllll).

(') Cfr. T. F. Crani:, Mir((cles of (he Viitjiii in TJie lioìiiauir

Revietv, voi. n (1911), p. 235--.:79.
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XX.

Jacopo da Yaragine

Nella Legenda aurea sive Historia Longobardica del

domenicano Giacomo da Varazze (1228-1298| molti sono

i miracoli della Vergine, specialmente nei capitoli dedi-

cati alle magi^iori feste di Maria, la purificazione (capi-

tolo XXXYIIj. l'annunciazione (LI), l'assunzione (CXIX),

la natività iCXXXI), la concezione (CLXXXIX). I rac-

conti distribuiti in questi quattro capitoli sono 1 9 (*).

Si può esser certi che 1' autore dei C. M. tenne presente la

L. A. durante la composizione del suo libro, perchè qualcuno

dei C. M non si trova altro che nella L. A. e perchè la corri-

spondenza tra i racconti è talvolta letterale:

C. M. L. A.

13 CXIX, n. 3 (p. 513)

17 CXIX, n. 8 (p. 617)

19 CXXXI, n. 5 (p. 592)

20 CXXXI, n. 4 (p. 691)

80 CXIX, n. 2 (p. 513)

39 LI, n. 3 (p. 221)

40 CLXXXIX (p. 870)

50 CXIX, n. 7 (p. 516)

La L. A. ò il solo libro che sia rammentato quale fonte

dei C. M. nel testo stesso (xii).

(') Il iium. ilella pagina, nei riscontri cho .seguiranno, rinvia

all'ediz. critica Th. Grakssk, Dresda, 18W), di cui si fecero poi

molte riproduzioni stereotipe. 1/ ultima di «luesfe è ed. nel 1890,

Vralislavie, apud G. Kiibner. Sulle fonti della L. A., cfr. \. Mrs-

sAi'iv, Stuilivn, II, (ii2-()5.

Sulla vita sulle opere di .Iacopo da Var., cfr. l.-H. M. Kozr,

Lii Iji'i/ciifle Don'c noiivellemenl traduite en fran^ais avec Introduc-

tion, Notice.s, Notes et Recherches sur les Sources, Paris,

1902 (tre volumi); Th. hk Wyzkwa, La h'yetuìe don'e traduite du

Latin d'après Itvs plus .inciens Mss., Paris, liKK), voli. 2.
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XXL

Nicole Bozon

11 frate Nicole Bozoii dell' oi-d. dei minori nacque

neir Inirhiltorra Settentrionale o nella Sco/iia e visse

nella prima metil del Trecento. Compose 14 5 « contes

moralisés » ('), favole alle quali seguono una o più < nar-

raciones » cioè exempla. esposti in un francese assai

cattivo.

Due dei Contes hanno riscontro nei C. 31.: 1' 80", la .sv/c/v-

stdiìie, che corrisponde al 41" dei G. M., e l'HG" che e il 14"

dei C. M.

XXII.

L' Alphabet ii m ^ a r ratio n n m

Questo fortunatissimo libro tempo fa veniva attri-

buito a Etienne de Besancon. Ma 1" explicit di un codice

avverte che il nome dell' autore « in prologo continetur ».

E infatti il prologo ha un acrostico col nome Arnulfus

o ArnnldKS. È probabile che questo Aniuìdus sia il do-

menicano Arnoldo di Liegi, che nel 1305 era maestro di

teologia a Parigi. Un ms. deWAlphabetum ha la data: 1308.

L' Alph. è una raccolta di 800 exempla disposti in

ordine alfabetico per comoditcà dei predicatori.

Se ne hanno tre versioni, una inglese del secolo

XV (), una francese compresa nella vastissima corn-

ei Lcs Confc's Moralisés de Nicole tìov.oy. frère iiiiìieur, p. p.

L. Ton.Mis Smith et P. Meykr, Paris (S. des Anciens Textes Fran-

^•ais), 18S9.

(•) «Alphabet ofTales», nii Jùi(/ììsh lòth centnnj Iravslatioìi

of (he Jlphnhefnm Xarrafionu»! of Etienne de Besanron ed.

by M. Hanks, London [Karly Engl. Text Soc.|, 1901-1<X)5.
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pilazione di Jeliaii Mansel. Fleur des histoires, o una
catalana intitolata Rccull de EximpUs (M-

XXIII.

Johannes Gobius

I. QuETiF - I. EcHARD, Scviptòres ordiìiis Fraedicato-

rum. Parigi 1719, voi. I, pag. 633, nuli' altro dicono di

Giovanni Gobius se non che egli visse intorno al 1350.

Maggiore luce intorno alla vita e all' opera del domeni-

cano francese fu recata recentemente da G. Huet, Un
récit de la « Scala Celi » nella Bihliothèque de VÉcole des

Chartes, voi. Lxxvi (1915), p. 299 e segg..

Jean Gobi nacque e visse ad Alais in Languedoc
ed è chiamato junior per evitare di confonderlo con lo

zio, che fu priore di Avignone e di Montpellier e fu

uomo politico di qualche nome sotto il regno di Filippo

il Bello. Jean Gobi visse nella seconda metà del

secolo XIII e nella prima del successivo. La iSeala Coeli

non appartiene dunque al Trecento, come si credeva

poc'anzi, ma al secolo xiii. Infatti il codice 3506 del

fondo latino della B. N. di Parigi, che la contiene, fu

scritto a Troyes dal domenicano Guglielmo di Mailli

nel 1301.

A .lean Gobi dove essere attribuita, secondo

ritiene M. Hauréau {Notice sur le N° 13,602 des ^[s,'^.

LatinH de la B. X. in Kotices et Ertraitn des Htss.,

voi. xxxm, p. 111 e sgg.) anche un'altra curiosa ope-

retta latina, la Disputatio inter qnemdain priorem ordinis

(') lit'ciill ih' h'jciiiii>lia f Mìriiclfs, (Irstcn e Fukìox r alfri's

Liili'tnh's or<l('H)idrs iter a. h. e , tri'tes do un ms. en pfrjraiiii del

coiiion<.'anient del segle XV, .m. I. n. a. |ina IJttrcelona, 18SI-I888].

Cfr. Uiiih'Ihìii, \, -277.
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l'rafdicafonon et spirititm (liiidonis. \in Disputatio fu

coni p OS tu noir anno 1823.

Uellii iScala Codi fu auniiuciiitii una edizioni! ili A.

lliLKA, nella SammluìUf Mittellateinischer Te.rte di Heidel-

l)or<]; ('). Ma, scoppiata la guerra, non so so essa sia

stata poi condotta a termino.

La fonte della Scala Goeli è precisamonte lo Speca-

lum Histon'ale o il erariale inagnnm che è fonte di osso;

certo dei 55 miracoli che la ò'. 0. contiene nel capitolo

Virgo, ben 32 sono comuni col settimo libro di Vincenzo

di Beauvais (-). Molti altri miracoli sono compresi nei

numerosi capitoli, che sono distribuiti in ordine alfabe-

tico, cominciando dalla voce « Abstinentia » e fluendo

con quella « Usura ».

Il cap. « Virgo dei genitrix » coni.: Virgo dei genitrix

Maria multas gratias dat h umano generi. Primo corroborai,

ecc. Vien poi l'esempio che « legitur in mariali magno ».

Segue coir esposizione di altre benemerenze della Ver-

gine: malitiis perjìdoriim ohviat (ii), verhnm et instrumen-

tum vocis rcstaurat (iii), a submersione salvat (iv), a con-

fusione perserrat (v), puritatem conservai (vi) ecc. Queste

prerogative della Vergine, dalle quali prendono il titolo

i varii capitoli del libro Virgo M.. sono 17.

Moltissimi dei C. M corrispondono ai miracoli della Scala

Coeli. Ma bisogna osservare che i racconti della S. C. risal-

gono alla loro volta allo Speculum histor. o alla sua fonte, il

Mariale magmim (^).

(1) Hvis', 0405-9, ne enumera 5 edizioni {(uattrocentine: Liibec,

1476; Ulma, 1480; Argentinae, 1483; Lovanio, 1485; Sevilla, 1496.

Mi servo dell' ed. di Ulma, Zainer, 1480, conservata nella Braidense.

Di essa mi inviò estratti il Comra. F. Carta.

(2) Secondo il Muss.\kia, Stiidicn, ni, 40 « oh Johannes aus

dem Speculum oder aus dessen -Quelle [Mariale MagniDii] schòpfte,

ist nicht genau za bestimraen ».

(3) Vedi lo specchio del Mlssafi.\, ni, 40.
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Per trarre qualche conclusione precisa intorno ai rapporti

tra la aS'. C. e i C. M., bisogna porre attenzione ai soli miracoli,

che non si trovano nello Speculum. Essi sono 6:

C. 31. Scala Codi

2 Gap. Virgo, n. 88

3 » , n. 39

13 Gap. Muìier

14 Gap. Confessio

19 Gap. Virgo, n. 54

33 Gap. Virgo, n. 55.

Il numero di essi è assai notevole.

Si aggiunga che il miracolo di loscius, che dà l'ispira-

zione air idea fondamentale dei C. M. si trova, oltre che nello

Specuhim, anche nella Scala Coeli ('), E la S. C, raggrup-

pando gli exempla secondo le prerogative della Vergine che essi

illustrano, si avvicina anche nell' architettura generale ai C. M..

L'idea di ridurre le 17 parti del capitolo Virgo della Scala

Coeli alle 5 parti dei C. M. secondo l'acrostico di loscius,

era abbastanza ovvia e semplice.

Perciò credo che 1' autore dei C. M. si sia servito della

Scala Coeli. La difficoltà cronologica, messa innanzi a p. CL,

scompare dopo gli studi dello Hauréau e di G. Huet, i quali

riconducono la Scala Coeli al secolo xiii.

XXIV.

Johannes Bromyahd

11 donienifiino Giovanni di Bromyard (lierefordshiro)

fu ciincelliere dell' università di Cambridfje nel 1383.

Dopo il 1323 compoRe la Summa Practlicantiiiin, raccolta

di « e.xcniplH » (listril»uita in IS!) capitoli.

Se ne hanno due edizioni (iiuittrocentino (^).

(I) Srnhi ('., V. 175 />.

(') Hasilen, 147'.t-1480; Norimberga, 14vSr>; cIV. MKitiu:nT, Cut. of

llnllKÌllCCH, MI, ViVi.
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XXV.

.IcMIANNKS ìlKHOr/r

l

Cliovaiiiii Horoli. i'rioro dei Domoniciini di Norim-

berga {")- 14()8), compilò UH PromptuariKììi E.vemplonDit.

È uua collezione di « Exempla », in ordine alfabetico « ut

quis facilius iuveniro potorit exemplum ad qnamcumque
lUiitoriam, qiiam predicare iiitendit ». Nella prefazione

al Proìnptuariiim {Discipitlas Eedivivun) dell' ediz. di

Aucjsburg, 1728, l' editore cerca di provare che 1' opera

fu composta nel 1418 ('),

Il Vrompt. è costituito di un Prologo e di 93 para-

grafi, desunti dallo Spcculum. da Cesario di Heisterbach

e da Tommaso di Cantimpré.

XXYI.

Lo Speoulum Exemplorìim

Se ne hanno molte edizioni quattrocentine (-). La
più antica è datata: « per me Richardum Paefraet civem

Daventreriensem anno Mcccclxxxi » (^).

Dieci dei C. M. hanno riscontro nello Spec. Exeinplorum.

C. M. S. Esempi.

•27 III. 24

28 III. 28

15 IV. 3

34 IV. 8

(1) Cfr. Cut. of lìoiiKmcos, in, 452. Hain, 8473-SÒ09 e Copinger, ir,

:2925-i93ó, ne registrano molte ediz. quattrocentine.

(-) Cfr. BiiUNET, Mainiel, v, 47().

(3) L'ediz. che ho ora sott' occhio « in imperiali oppido Hage-
naw per... Henricum Granin, 1519 » è intit. : Spccidiiìn Exeìnplonim
oiiniil)n-< Clirislirolis salubriter hispivioulKiii ut exempìis discaitt

disfij/liìicuii. 11 numero romano è quello del lihro, l'arabico quello

del paragrafo.
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C. 3/. S. Exempl.

2 IV. 23

32 V. 63

39 Vili. 60

13 Vili. 61

20 Vili. 62

41 IX. 108

Ma lo Spec. è una tarda compilazione tratta dalle raccolte

antiche più conosciute. Per es., V. G3 (=32) è il testo di Tona-

maso di Cantimpré ; e per Vili, 60-61-62 il compilatore stesso

indica come sua fonte la Ley. Aurea e i Miracoli della Vergine.

Da quest' analisi si può trarre questo specchio delle

fonti e dei l'iscontri dei 0. M. (')•

III = 27, 28.

lY = 28.

VI = 28, 37, 41, 44 (|.

VII = 5, 14, 38, 41.

IX = 4, 44.

* XI = 15, 16, 19, 33, 38, 31), 50 (^i.

* XIIE = 1, 2, 7, 14, 15, 16, 19, 22, 23, 24, 27, 28, 36.

XV =16, 19, 30, 50.

XVI =± 4, 5, 7, 16, 18, 19, 22, 23, 39, 50.

XVII = 14, 16, 38, 39, òCÌ.

XVIII = 32.

(') Il numero è quello che hanno le raccolte nelT elenco, che

prectule: 1' u.sterisco distingue i libri, che racchiudono delle fonti

dei e. M,, (la (|ui'lii che racchiudono didle .complici analogie.

Questo .specchio o la conclu.sione che segue compiono i> modillcano

in parte il computo dato a p. c.xi.ix.

(') Si tratta di ri.scontri e di analogie; e si può escludere che

Cesario .sia stata la fonte dei ('. .1/.

(•') Il Jjilier (le sfiilcin doiiis di I']tionne de Uourbon è da rite-

nersi dunque una didle fonti dei ('. M. In alcuni casi si ha la

certezza che e.sso era .sott' occhio del compilatore ilei V. M.
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XIX = •_>, 3, 7, 11), 2-2. 2;?. 24, 40. ÓO.

X\ ^ V\, 17, 19, 20, 30, 89, 40, .IO.

XXlll = 2, 8, 13, 14, 19, 33.

XXVI = 2, 14, 15, 27, 28, 32, 34, 39, 41.

1 libri, che crtuio iiolla colla del frate cistercense,

mentre egli componeva i C. M., erano dunque quattro

soltanto ('):

V - Il Lihcr de scpfem donis f* XI] di Etienne de Bour-

bon (t 1261).

2" - Lo Spcculum historiale [*XIII] di Vincenzo da Beau-

vais (t 1-64).

3" - La Legenda aurea [
* XX ] di Jacopo da Varazze

(t 1298).

4'' - La Scala Coeli di Johannes Gobius, composta prima

del 1301 [
=^= XXIII].

Lo Speciilnm e la Scala coeli citano entrambi come

loro fonte il Mariale magnnm, raccolta che noi ancora

non conosciamo. Sicché può darsi che l' elenco delle

fonti dei C. M. si debba limitare e precisare ancor più

e che invece dello Spec. hist. e della Scala coeli noi

dobbiamo collocare in esso un. solo libro : il Mariale

maf/nitm.

In ogni modo questo studio comparativo riconduce

sicuramente i C. M. entro i confini della coltura del

sec. Xlll.

A questo secolo richiamano con certezza anche i

fenomeni notevolmente arcaici della lingua del nostro

testo.

(•) Si avverta che una sola volta l'autore dei C. M. accenna

alle sue fonti, e cioè al principio del miracolo XII: « el se le(;e in

la storia de la a.sumption della B. V. », con palese allusione ad un
libro, dove le leggende erano distribuite nell' ordine delle feste del

calendario, press' a poco come la Leg. Aurea.
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Gap. il

p. xviii — Sulla preziosa autobiografia di Guibert

de Nogent (1053-1126), De vita sua sire Monodiarum
libri III si cfr. G. Bourgin, Guibert de No(ient, Eistoire

de sa vie, Paris, 1907.

p. XIX — Del sermone J)e Conccpt. B. M. si ha
un'edizione critica di H. Thurston e T. Slater S. I. :

Eadmeri monachi Cantuariensis Tractatus de conceptione

^. M. olim S. Anselmo attributus nunc priraum integer

ad codicum fidem editus, adiectis quibusdam dociimontis

coetaneis, Fribnrgi B., Herder, 1904.

Su Onorio di Autun, si cfr. A. Jos, Honoriiis Augii-

stodunensis, Beitrag zur Geschichte dcs Geistigen Lebens

im XII. .lahrhundert, Kerapten - Miìncheii, 1906.

Gap. YI.

p. i,v — Il miracolo della fornace \Fn^\ è nello

Speo. Exempl. ix, 333.

p. LXXIX — 11 miracolo del duca di Xoruiaiiilia riferito

da Rv-, n. 16 e da Duccio di Gano (Hv\ 74) non è altro

che il celebro miracolo di Giiartres, di cui s' hanno mol-

tissimo versioni latine (Etienne do Bourbon, p. 132; Spe-

culuìn Laio., (('ci.xxxil, ecc.). Per intervento della Vergine

la cittii di Ghartres (« Varnoto ^) h liberata dall'assedio

posto da Rollo, duca di Normandia. Di questo miracolo

di Ghartres si ha un accenno anche nel h'oman de Hou

di Wace (Heilbronn, 1877), v. 888-891.
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Aiulic il racconto IS" di Duccio di Ciano {[). i,\xx):

« D'uno l)uffone lo quale foco una lauda a i'ivorenc;a

della jjloriosa V. M. » (> bon nolo. Ijo si lojrgo nella colle,

ziono composta da un monaco francescano italiano del

«^)uattrocento e conservata in un cod, del British Museum ('),

p. i.xxxv — Un esemplare della stampa ix si con-

serva nella biblioteca Comunale di Poppi [Incunab, 785]:

Qui cominciano alcuni mi-
|
racoli della gloriosa

ver-
I

gino Maria, et prima come
|
scampò una donna sua

di-
I

vota dalle insidie del demo-
|
nio infernale. Capi-

tolo I
I
[EJra uno cavaliere molto ricclio e potente.

Fin.: et non lascia perire chi illei ha speranza

Amen.
||
Finisce illibro dalcuni miracoli della inteme- :

rata &' gloriosa vergine Maria. El quale està-
[
to formato

appresso Sancto Jacopo di Kipoli
|
Deo Gratias

||
Finito

libro isto referamus gratia Cristo,
|
Fac reis, o regina,

apud regem ut mina rela-
|
xetur debita.

|
Et regnare fac

renatos - a reata exspurgatos
|

pietate solita
|
Placa mare

maris stell-a - ne involvat nos procel-
|
la et tempestas

obvia.
I

Honor et laus pia - sit tibi virgo Maria
|
Gloria

fine carens - sit tibi virgo parens.
|
Mater Cristi que das

tristi anime letitiam {').

Segue la tavola, che comi)rende 13 facciate. Contiene

7 5 miracoli; caratt. rom. ff. 104 non uum. Sul dorso

della legatura, che ò moderna, reca: Miracnli
\
della

\
V.

Maria
\\
Ripoli

|
1483.

Cap. vii.

p. C — Si avverta che il Libro dei Cinquanta Mir.

probabilmente doveva costituire la prima parte di una
più vasta compilazione ascetica, perchè comincia così:

(') Brit. Mus., cod. Addit. :27;j36, n. cccxLiii, e. 79; Hkkbkkt,

L'ut, (jf Hoiìianccs, voi. ni, p. 673.

{"') Dai registri del Convento di Ripoli risulta che questi Mira-
coli furono edili nel 1Ì82; cfr. B. Bologna, Ln staìiipcria fìoreiiliiia

del monastero di 6'. lacoijo di Jìipoii nel Giorn. Slurico d. Leit.

Hai., XXI, 57; E. Nicsi, // diario della slaìiipeiia di Bipoli, Fi-

renze, 1903, p. 54.
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La prima parte de questo libro à comengamento da la

biada Virgene.... Forse 1' autore mutò poi disegno per via.

1. (1) — La fonte del miracolo è lo Speculum, L. vii,

cap. xc: De imperatrice cuius castitatem a violentia servo-

rum eripuit, xCi: De alio casu coìmmili circa eandem im-

peratricem, xcii : De medicina quam ei b. Virgo innotuit.

Una redazione latina della Maneldne si può leggere nella

collezione del Klappei' (-) col titolo di: « Salvatica ».

E della storia della « figlia del re di Ungheria » si

ha anche una versione catalana (').

2. — La storia di Grioranni Damasceno (^ avanti

il 754) si legge nello 8pec. hist. xvii, 103405 e nel Cata-

logus Sanctorum del veneziano Pietro de' Natali {*). Il

miracolo è raccontato anche da Alfonso el Sabio (num.

CCLxv), e nel Libro de los Unxemplos (n, ccxi).

Essa costituisce il n. xxiil della collezione della Cer-

tosa di Buxheim: ma qui si aggiunge il nome dell'im-

peratore di Costantinopoli, che è invece taciuto pei C. il/.:

Teodosio. Il nome di Teodosio è riferito anche dall' altro

miracolo ital. di Re, n. 40: « Nel tempo che regnava

Theodosio imperatore fo nella cita di Damasco uno

giovane scientiato.... » (*).

(I)
1 numeri indicano il niiiacoio. »

(5) Exeitqdd aiis lJan(lsclni/te>i des M. A. hgg. von 1. Ki.ap-

l'icR ISammlung Mittellateinisclier Texte ligg. von A. Hiik\|, Hei-

delberg, 11)11, p. I.

(3) Cfr. Lli'uendari Catidiì ; /Ustoria de la filla del liei/ de

Onyria ecc. segons nianuscrits et croni(|ues del segles xiv, xv &
xsi, Kn Harcelona, Eslampa da Francisco H. Altés, lOlhi.

(*) Cfr. Calai, uf /lomanres, voi. ii, p. 68;J. Il mirac. di Gio-

vanni Damasceno si legge anche nel l'ìoiiiptitariitiii di Giovanni

lleroit, n. (iOS, nello Siieciilinii l^xemplitnniì (iv, "J3) : « Maria devoto

suo .lolianni Damasceno grandi mirariilo manum ahscissam resti-

tuii ». La fonte è Pietro de" .Natali, l'alalixjiis Sanclnnitn et ijesla-

11(111 eanini ex dirersis roliiiiiiinhus iidler/iis, Vicenza, 1W3,

Mitro IV, cap. 1:55 jDe S. .Ioli. Datnasceno presl)ylero|. Qui si speci-

licu che il ratto avvenne sollo l' imperatore Anastasio e la calunnia

del discepolo sotto l' imperatore Teodosio.

(') Cfr. qui addietro p. i,\xii.
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it — Tiii storia di Cesario, divenuto poi l^•lpa

Leo no ff 4G1], è raccontata, ma in modo più semplice

e più succinto che nei C. M., nella Lcf/enda Aurea, Gap.

Lxxxviii ('). È riferita anche nella raccolta di Buxheim (^),

nella Scala Coeli e neìV Alphabetum Narrationum (').

Il miracolo di Cesario si legge anche in queste

altre raccolte italiane: Re, xviii: «De Sancto Leone

Papa, a cui la beata Yergene Maria appicoe la mano
tagliata miracolosamente » — Rv", xi: « Come uno ve-

scovo se fece mozare una mano, la quale era stata caxone

de farle perdere certa consolacione et gracia che aveva

de la Vergine Maria ».

4. — Si efr. la xix « Parabola » di Odo di Cheriton:

« De hortulano, Satana et medico ».

6. — La storia di S. Grio vanni Crisostomo
(fio?) è esposta nella Leg. Aurea, e. cxxxviii e nello

Specuì. Rist., XVII, 4243 e xviii, 51 {*). Ma il miracolo

non è compreso tra le altre leggende del Santo.

7. — Il miracolo di Fulbertus, vescovo di Char-

tres (1007-1029), si legge anche nella Scala Goeli, nel

Liher Mariae di Gii de Zamora (n. xxix) nelle Cantigas

di Alfonso el Sabio (liv). Nello Spec. (vii, 84) e nella

raccolta di Buxheim (n. xii) il « clericus », al quale ac-

cade il miracolo, non ha nome alcuno.

13. — Si legge nello Spec. ExempL, viii- 61: « Maria

sibi devotam feminam militis depauperati sed per dia-

bolum ditati, uxorem a malicia diaboli perservavit ».

(>) Ed. Graesse, p. 367.

(2) De Papa Leone cui beata Virgo Maria ììkiìiìiììi rcstituit

(n. 19); cfr. Guani:, Miracles of the Virgin cit., p. 20!. Quivi sono

indicati molti altri riscontri.

(3) Cfr. P. ToLDO, Dell « Alpli. Narr. » in Arc/iir far clas Siu-

iliitin der Xeureii Sprachetì, voi. c.wni, p. 72.

(*) Vinc. Hell. xvin 51: «De trino exilio Johannis Chryso-

stomi et morte eius » — xvii, 42: « De vita S. Joh. Chrysostomi et

libris eius » — 43 « Idem Joh. Chrys. de hoc qiiod nemo leditur

nisi a seipso ».
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14. — Le versioni di questo miraeolo sono così

numerose che per porre ordine in quella selva occorre

un accorgimento critico. P. Meyer suggerisce di por

niente a un particolare distintivo delle varie famiglie di

racconti, cioè al pei'sonaggio davanti al quale è portata

r accusa del diavolo.

Questo personaggio è il Vescovo (in Etienne de

Bourbon. 178) — l'Imperatore (nelle Lai. Stories del

AVriglit, 90) — il « dominus civitatis » (nel cod. B. N.

Par. 8338) — il Re (nello Spec. Rist., vii, 98-94).

Questa leggenda costituisce uno (86) dei « Contes

moralisés » di Nicole Bozon. Se ne hanno due versioni

metriche francesi: — l** 1' una in versi ottosillabi, che fa

seguito alla Vie des Pèrca e pubblicata dal Méon (^):

« Du Senateur de Rome, ou de la borjoise qui fu grosse

de son fil ». — 2° « Le dit de la borjoise de Rome »

in versi alessandrini edito da A. Jubinal (-).

15. — Anemie di questo miracolo si ha una versione

catalana, Ilistoria de la emperadriu d ' Alemanya fal-

sameut acusada d'adulteri, nel cit. Llegendari Catald.

IT. — Affine a ([uesto racconto è il miracolo 8" del

cap. 119 della Leg. Aurea (Graesse, p. 517). Una donna

è tentata dal Diavolo, che le appare sotto forma d' uomo.

Un santo uomo le consiglia di chiamare in aiuto Maria.

Il diavolo esclama: malus diabolus intret in buccam illius

qui te istud docuit e scompare.

19. — Il miracolo del ladro impiccato si legge

ili Berceo (vi), in Alfonso ol Sabio (xill), in Gii de

Zamora (vii), in (ìautier de Coincy e nel TAbro de Ioh

l'Juxemplos (cCl). Un lungo elenco di riscontri è dato

dal Grano nell'illustrazione al cap. \i della race." di

(') .Mi.ON, AniiL-i'Kit ilmii'il. 11, :i!)l..

(?) A. JtiiiiNM,, Xonnrnii Il'cin'ìl th' Coiilfs, Dits. Fahliaiix,

voi. 1, |). 7!(. — A;,'li allri lim.imli (cfr. p. cxxiii) si a;^«;iimga il

l'roiiiiiliifiriiiiii t\i J. Il (Moli: « Miilior (| no concopi t u i)roi)i'io lUio

ot (lial)oliiH accusalKit oam apiul iinporatoiom ».
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HuxIhmiu: « Do Introno suspense ot a Doi j^'enitrice

acl.juvato » (*'.

Por la fonte do C. M. {= Speciihim, vii, 110), cfr.

([Ili addietro p. 94.

JJO. — Analogo è il sesto dogli Exempli in antico

vonoziano odili da .1. TTlrich.

22. — Il niirac. del naufragio si leggo n(dlo /S^^e-

ciditm hid. (vii, 89) e nella colleziono di Buxlieini (in).

Ma in questi due testi non è citata la vedova di l3a.jona.

23. — Questo miracolo si ha nello Speculum (vii, 88)

e nella versione jirovenzale di esso (x), nella Scala

Coeli (-), nel Promptiiarium Exempì. di Giov, Herolt

(cap. xxix) e nel Liòer Mariae di Gril de Zamora (n. xviii).

È riferito da Berceo (xxii) e da Alfonso el Sabio (xxxiii).

Il testo dei G. M. concorda quasi alla lettera col II

racconto della coUez. di Buxheim (^).

Qui cum plora ns... submerso-

rum animas Deo commen-

daret atqiie per mare cir-

cumapiceret.... vidit subito...

sociorum animas in specie

columbarum de mari ascen-

dere.... celi secreta penetra-

re. Tuuc prò se cepit viagis

fiere episcopus....

Lo vescovo . . . molto scspirando

e jdanzaiido recomondava

a Dio le aneme de quili, e

gtiardando per mar, vete le

aneme lor si comò colinnbe

bianchissime montar in ver

lo cielo..,.

e' lora più forte el coinenzh

a plancer....

24. — Del miracolo di Stefano abbiamo tre reda-

zioni latine: quella del Brit. Mus. Eoyal, 6. B. xiv edita

dal Mussafia (^). quella del cod. di Oxford Corpus Christi

Coli. 42, No. 29 e infine il 1° race, della collez. di Bux-

heim.

(') Ennianic Bevieiv, ii, 25:2.

(2j Ed. di Ulma, 1480, e. 114.

(3) Romanie lieview, if, 241.

(*) A. Mdssafia, Sludien, v, 24,
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25. — Nel sunto (p. cxxxv) è accaduto uno svarione

tipografico. Esso deve leggersi cosi:

« Un gran peccatore di Grermania, rattratto, è guarito

per intercessione della Y. M, ».

27. — Il mir. è riferito anche nella Scala Goeli

(e. 166 6), nel Prom'ptuarium di G. Herolt (n. 641), nel

Liber De Miraculis di Erberto di Torres e neWExordiHm

magmim Ord. Gisterc. (in, 11). Qui il monaco ha il nome

di Renaldus e le due fanciulle, che appaiono a fianco

della Tergine, sono S. Elisabetta e S. M. Maddalena.

Gli stessi particolari sono nello Spec. Uxempl. III. 24:

« Maria Virgo messores, fratre Eeinaldo vidente, cum
Helisabet et Magdalena visitavit ».

28. — Un analogo racconto, ma con qualche va-

riante nei particolari, è nel Bialogiis Miracìdornm di

Cesario di Heisterbach (^) : « De monacho medicho cui

S. M. in choro electuariiim siium primo negavit et postea

donavit ». La Vergine mette in bocca ai frati, che sono

affaticati « cum nocte starent ad psallendum », un « ele-

ctuarium », ma lo nega al frate-medico dicendo: « Tu de

meo electuario non indiges, quia medicus es et plurimas

tibi impendis consolationes ». 11 racconto ò riportato tal

quale nello Specid. ExempL, in, 28.

30. — Questo num." è costituito di duo racconti

riuniti insieme dal fragile legame di quell' « etiandio »

che è all' inizio del secondo di essi.

Ecco il sunto del 2.":

« Un monaco dice la sequenza (lande, sancta Dei

(fenitrix ecc. ; dopo la morte viene condotto, per premio

di ciò, in Paradiso ». Questo secondo mir. è compreso

nella raccolta di Pez (*), nel Liber Exemplorum (n." xMi)

e nella Legenda Aurea, cap. cxix- (*).

(I) Eli. Slrungc. ii, t)7.

(<) MUSHAPIA, I, 24.

(/*) Ed. Gruesso. p. r>l3.
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liii sequenza, citatii iti questo miracolo, fa parto del

Psalterium attribuito a 8. Ah so Imo di (' a n te r I) ii ry

(1033-11091:

Gamie Dei <jeiiitvi,v Viryo iinmacuLata ;

Gamie qitae gaudium ab Angelo anscepisti,

Gamie ijuae genuiati aeterni luminis charitatevi,

Gaiide, mater pietatis et misericordiae ;

Gande, Saticta Dei genitrix virgo

Tu sola mater innnpta:

Te laudai omnis factura

Genitrìcem lucis ;

Sis prò iiobis, quaesumus, pia interventrix (').

32. — È il celebro miracolo della « testa par-

lari te ».

Torna subito alla memoria il miracolo del Bonum
Universale, cap. « Virgo », xxix, 18 (-) riferito anche

(') S. Ansei.mi, Opera in Mkìni:, Palr. L((t., voi. ci.viii, col. 1046;

U. Chkvalie», liepcrloriitììi Ugninologicuììi, 1892, voi. 1, n. 6757.

(') Ecco la lezione del cod. 1674 della Bibl. Univ. di Bologna,

e. r)7 b:

« Magistro Richardo Normanno viro per omnia litterato et pio nar-

rante, cognovi se in scriptis cuiusdam fratris ordinis praedicatorum in

Beluaco legisse (me memini) quemdam in Normannie partibus virum

tìagitiosum valde et impium fuisse suis temporibus rapinis et cedibus

hominum debacantem. Quem inimici sui in declivo mentis cuiusdam de-

prehendentes, amputato capite, peremernnt. Cuius caput abscissum, truuco

corporis in loco manente, in vallem subjacentem devolutum est, clamans

liorribiliter per hec verba: Virgo S. Maria, da veram con/essioiiem ! Hoc non

paucis lioris incessanter capite clamitante, unus inimicorum prò sacer-

dote cnourrit in villam. Venit ille et appropinquare ausus non est nisi

relatum caput suo corpori compaginaretur. Quod ubi factum est, advenit

presbiter, sedit et — loquente capite compaginato — confessionem illius

audivit. Infine ergo confessionis presbiter inijuit diceus: — Mirar in

miracitlo de te facto super omne miraciilum quod audivi. — Et ille: — Causa

— inquit — miraculi ista est. Audici adhuc juvenis [quod] qiiicumque quartam

feriam aut sabbatum in honorem gloriose Virginis ieiunaret, veram confessio-

nem. antequam ab hac vita decederet, matris Christi precibus obtineret. Hoc ut

audici, in omni scelestissima vita mea dictun jejunium observavi. Alterius boni

nihil aliud feci. Hoc sacer<lo3 audito, miratur et statini ubi hec dicentem

et confitentem absolvit, spiritum defunctns effiavit >.

Questo miracolo è riportato alla lettera nello Si>ec. Excnijil. v, 6:J.
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nello Speculnm E.rempl. [v. 63]. Un brigante è ucciso sul

ciglio di un monte ; il busto stramazza a terra, ma la

testa rotola giù dal burrone. E la bocca pai'la chiedendo

la confessione. Un prete fa ricomporre le due parti del

corpo; e soltanto dopo la confessione, il cadavere perde

la TÌta interamente. Press' a poco uguale è il miracolo 55

della Scala Coeli. Un ladrone è giustiziato: ma la testa,

staccata dal busto, parla e chiede di. essere ricomposta

col corpo per poter fare la confessione. Dopo che ciò

viene eseguito, la testa muore.

JJ3. — La fonte certa è il libro De septem donis di

Etienne de Bourbon. P. II, tit. 6." [De b. M.]. n.*» 121.

Di tre fratelli, clie si sono dati a far vita brigantesca,

due sono impiccati; il terzo confessa che si pentirebbe,

se prima potesse vendicare la morte dei due fratelli.

Egli viene ferito, ma non può morire sinché non si sia

confessato e comunicato. Questo miracola avvenne —
dice Etienne de Bourbon — nella città di Xevers nel-

1' anno 1225.

34. — Si può ricordare il mir. iv -8 dello Spec.

ExempL: « Maria militera (jui virginem, Mariae nomine

insignitam, in sabbato stuprare renuit. ad eternam vitam

produxit ».

Hi». — È anche in Giov. G^obius, e. 17(5 b.

JJ7. — Altre versioni dello sposo di Maria v. nel

Cai. of RomanccH il, H09 e nel Klappeh, E.rcmpla cit., n. L.

38. — La fonte ò Etienne de Bourbon (n. 397).

Il luir. si logge nel Liber ExempL o nello Speculnm Lai-

cor., di cui ecco il testo [n. ;{()!]:

« (Quidam clerieus iiiiniiim luxiirie vaccuns, horas B. V.

» cotidie dixit. Quadam or^o no'-te apparuit ei domina otlerens

> sibi cibaria delicata in vaso fetido dicens: — Comode. — .\d

» ciuod ille; — Propter va.sis |fetorem| non possum. — Et illa:

> — Nec bore que mihi dicis, phicent propter fotorem peccati

» tui. - Hoc ([uidom audions vitam corro.xit (') >,

(') I. T. WiMKii, Iji' S(u'iHhitii hnii'innin cit., p. 71.
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80. — Speo. Exempl., viii-60.

40. — È tra i rair. di (Jaiitier de Coiiicy, tra Io

Cantùjax di Alfonso el Sal)io (c.wxii), tra i Mila(jroH' di

Berceo (xv), nel Liber Mariae di Gii de Zainora (xLlii), e

nel Libro de los Enxcmplos (ccii). La redazione della Lea.

Aurea (cap. CLXXXix) è un poco più diffusa, sostituisce al

uomo di Eurico quello di Carlo e fa del « clericus »

protagonista del l'acconto, un « germano », non il figlio

del Ee. Ma la corrispondenza tra 1 due testi è letterale

nel dialogo con la Vergine (^). È il xx miracolo della

raccolta di Buxlieim (-).

43. — La fonte è un miracolo raccolto nel cod.

Addit. 15723 del Brit. Mus., n. xxxvi (^).

44. — Il racconto di Cesario di Heisterbach citato

a p. Cxxxvi-cxLVi è analogo al miracolo dei C. M., ma
non può esserne la fonte diretta. Il pi-otagonista è il

Salvatore, e non ne è la Vergine. Per questo particolare

assai più si avvicina al nostro testo 1' xi delle Parabolae

di Odo di Cheriton {*):

De monacho et sanguine Christi.

« Dicitur quod ciiidam monacho cuncta cibai'ia ita aspe-

» ra (^) videbantur et dura, quod vix ad sustentationem poterat

(') Kd. Graesse, p. 870. — Nel sunto (p. cxlii) ho detto « mo-

naco » il figlio del Re, che era invece « clerego ».

(-) Cfr. Bomanic Bevieiv, ii, i263.

(3) Cfr. Caldi, of RoiìHincem, ii, 635.

(••) Odo di Cheriton racconta due volte io stesso miracolo: la

prima volta nella Parab. xi (ed. Heuviuux, p. 269) e l'altra nella

Pdiah. cxxvi (Hi:rviki:x, p. 313). 11 n. 126 è intitolato: De qiiodaiii

Cislercensi et Salvatore. La novelletta è simile a quella di Cesario

di Heisterbach. Un frate voleva uscire dal monastero perchè il pane

gli pareva troppo duro. Gli appare il Salvatore che gli dice: —
« Intingam eum in optimo salsamente » —, et monstravit sibi v

vulnera et in uno vulnere panem intinxit ».

e») Questo aggettivo aspera mi fa supporre che non da Cesario,

ma da Odo di Cberiton abbia attinto il compilatore della raccolta
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» ipsa sumere. Quadam nocte, in sompnis, apparuit ei beata

* Virgo, dicens: — Panis tui bucellas intinge in vulneribus

» filii mei. — Et duxit monachum ad quamdam ymaginem
» Salvatoris in cruce pendentis et inonachus buccellas intinxit

» in vulneribus et videbantur ei optimo condimento condite »
^

50. — Un lungo elenco di riscontri a questo mira-

colo è stato dato dal Grane (^).

italiiina Uc, ii. 71: « D' imo monaco a cui hitli i cibi parevano

(Hijifri ot amari ecc. ».

Ci T. !•'. (iiiANi:, Mirttvìvs <>/ Ihf Viruin in Hoii. Uerìvn', ii,

i\\i, n. V III.



CORREZIONI

Introduzione

p. XV. Prontuarinm : Promptuarium {^) — Arnaldus:

Arnoldus — xvi, ricalcalc.ita: ricalcata — xx, Noi-munclia:

Normandia — xcin. Le lirres: Les l. — xciv, Tanno:

l'hanno — Cxv, dei HJx.: degli E. — cxxill, Hebert:

Herbert — cxxxv, bisogna correggere il sunto del n. 25

(efr. p. 114) — cxxxvi. Il sec.° periodo della n. 1 va

collocato dopo la n. 2 — p. CXLV, n. 1. M. Wattemphul:

H. AV. — cxLix-L. Il ragguaglio esatto delle fonti è dato

a p. 106.

Testo

(Scoppiata la guerra e chiuse le frontiere, non si sono potute rive-

dere le bozze sul codice Parigino. Ma Leon Dorez ha avutola squisita

gentilezza di sottoporre ad accurata revisione i fogli già tirati. In queste

linee, che seguono, si raccoglie il risultato della sua fatica e delle osser-

vazioni che io stesso sono venuto facendo poi •j')].

p. 2 ^'' Maria ave — p. 8 i" oh' eli — p. 4 3 : medesema
;

10
: saludada — p. 5 3 comengà — i* Veza[n\dose la doncelleta

— 21
: napiando — ^5 don^'eleta — 27 legittimo — p. 6 ^ Jce

— '8 quella, ^^ per^ò — 28 ^jjg — 29 ^^ei — p. 7 ^ banco flaj;

^^ procuration(e) — i^ [l^l'a — ^^ e{l)la — i^ Abiando lo dito

doxe rezeuda: leggi vezuda — '^fantolini. — p- 8, ^ tu\t)ta,

* reclamada la biada Vergene [Maria cuni grandi pregeri

(') La stessa correzione deve farsi a p. cx.\x e cx.x.vii.

{') Le lettere tra parentesi tonde sono espunte quelle tra pa-

rentesi uncinate sono aggiunte.

II primo numero indica la pag., il secondo la riga.



120 CORRKZIONI

e pianti. Una note la vergene] celestial (la qual), — ii torna,

13 eomengà — ^ taser(e) — parlar(e) — p. 9 ^ taian; ^^,

amaestrà, ^ ch{e)elo — p. 10 i Zoane [Damaseno\ 9 no{n),

^^ lo qual: li — p. 11 ^ dura: ^^ dele(c)tacion; ^^ astigni7'[e]

no{n); -- os[s)servando; ^ meritk; alegrega — p. 12 • mu-

dado; ^ antiquo; '^ amari8{s]imamente; ^ velandolo — p. 13

^ de, 1'^ celestial\e), -° ^;a) era, 26 celestini, "^ devocion —
p. 14 7 infirmitade, 1° vignando, ^^ la [dita] glesia — i8

levement[r]e — p. 15 ^-^ l'interpunzione è errata: fadiga,

montando alguna fiada sovra qnelo asenello. Siando elo ecc.;

^ P asenel[r\o ;
^^ zovene, -^ goven<,'ella — p. \%^ comengà —

13 partiTse (^) — i6 ^jte/[i]o — i9 comandamenti [divini] —
20 di: si — 23 qual(i) — p. 17 6 meravegl{i)ar, cusì —
11 monastero 23 mon&ster, 26 zv,rà — p. 18 '^ veza[n\do,

10 l{a)ancella, n merita, i9 ogna, 21 saludandolo 23 j][o] —
p. 19 1 de[s]parti, sequente, ^ l:e [lo\ i^ c[t], 26 me^ìricordioso

— p. 20, 10 predicador 20 devotamenire — p. 21 1 perse-

quiva, 3 ave{v)a, * si: li, ^ La correzione ò inutile: in 'fir-

miiorio (-) — 1' F[t-\ar carissimo — '3 fiamo, 21 monester

20 Mn(o) — p. 22 * foy [j?/aw<i e a tor via li toy] dolori, 9

de chi [che] se dise — 10 monego — n ^^evsequia — 12 che 'l

1° toc{G)ando — p. 23 ^-^ Si corregga \e no lo fei) eo vegno,

' qovene, ^ fo, 1* fistnla, i'' levar. E le parente '^ amara-

mente comengà. 23 la [dita] don<;ella — p. 24 i-^ vedo{\)a,

11 encontra, 23 guardase, 21 pecadi — p. 25 10 vergene [glo-

riosa] '6 zo(^ 23 calori — p. 26 3 infirmità, ''' benede{c)to,

^ incontenenti.

Parte II. — p. 27 3 ayda\i)ris, 12 clami in li dubii,

13 confortnrà n Sen i" mesericordiosa — p. 2S n f^)-[r]i-

òeZe "J obedir{e), -o frorarflt, 23 a«rfa — p. 29 *> comemà, n

endormenzà '3-ió mugl{i)er. ^^ adormemada, ^'° princip(\)o —
p. 30 ^'" mugler ^2 rf/T,) /a [lor) morte, -'•'> comuna — p. 31

1 .A[iJ''. " entra, " nomenam;a p. 32 2^' in luogo di [(io/mi,

bì ponga femena, 2* as{fi)embladi, 2"' erose. 2« Si corregga

(') Dopo loiitiHinirìti si lolj^ii il punto.

(«) Cfr. le A^o^' Fnnetic/ic, S 28.
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r interpunzione: d iseva . 'Lara lo clercfjo ecc. — p. 33 ^

nn[o], 1- mamado, ^^ dovesse, ^ si entra — p. 34 ^^ L' in-

torpnn/ione va corretta così: la fos[s]e fjitada in mar. De
presente eia, ecc., 23 braqe — p. 35, ^ lo fantolino. ^^ ver-

gelle — p. 36, ^ un\o\ 13 .^oa, ^^ Vxxy, ^^ imperarisse —
p. 37 1 intrìi, ~ mare ^^ descrovir, ^^ cusl, ^^ de, i^ apro.xì-

mando -^ no(n), '^^ lagreme (e) — p. 39, ^ socedè, ^ eonsentirse

20 sagrest. 21 dtil — p. 40, 21 digè 27 vezando — p. 41 -

simele. '^ mesericordia ^i enpicado, ^2 (e) pendando... mare

de — p. 42 I* ymagene, ^'- L'interpunzione xa così cor-

retta: « incontinente. La doman... » — p. 43 ^ <it<[t]e, 21

recomandasti, 22 e a questo — p. 44 ^ del Criator, 20 peli-

grini -3 so/[t]o — p. 45 10 /o grande \error, lo grande^ cla-

mor 23 desmoìttar -^ Maria (la qiial) — p. 46 ^ tut{t)i, et

in solicita, 12 compas{s)ion, 1* scanpà, '^ ^^ no fo miga.

Parte III. — p. 48 ^ terqa, ^^ che sera, ^2 asmiarà,

1* fM/[t]e — p. 49 " gratta, ^~' dis[s)e — p. 50 2 plenitudene,

^ recognos\c\er ^ un\o\, ^^ ?io(n) (') — p. 51 ^ ghith, 2 no{n),

1° andh f) — p. 52 ° soe compagnesse ^ bianchissimi ^ sa-

piando 1^1 18 et a, i^ quelli, 25 delicadamente, 27 ordene —
p. 53 2 morir ; ad un dì, " refectorio ** de /« gloriosa —
p. 54 ' madon{n)a, 20 cA,^ e/ 23 tribnlation — p. 55 10 devo-

tament[r]e — p. 56 ^ no{n)... me disisti, i^ corno te, 20 porta
2- cAe c(s|, 26 cgiio — p_ 57 1 L' emendazione [si] si deve

sopprimere, ^ penetencia, ^ de omo senqa, 12 cometica, ^^

comunigato — p. 58 3 comunigato i^ cAe ['!], 20 sen(;a, 22 g^

no aveva may — p. 59 '^ re(n)/r. — p. 60 1 [e] comanda,

onorevel\e\mente, - ancora li comanda.

Parte IV. — p. 61 1 letera, 2 qual{e) * inperfeti, ^

de [la] gloria, ^^ qual{e) se entende — p. 62 - peccnnia, "^

retorna 21 di [e] con varda 23 oltramente. La nota va sop-

(') Cfr. le Annot. Morfolor/icìie, § 95.

(2) Nel mir. xxvn (p. 51, r. 19) il cod. ha per errore ensir
= ensiì.

(3) Cfr. le Annotasioni Morfoh § M.
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pressa — p. 63 3 et allegrando disse: Che i* quence{^), ^^

so[Ì]feregne, ^o ogne, 22 e[li]<oj/ — p. 64 ^ creder, ^ despar[v]i,

1* bapte8[e]mo — p. 65 2 dis{s)e — ^ e ognodi [studia de

eser a la messa, e dà de la tua sustancia ali poveri, e cento

fiade di ognodi\ la salntacion, ^ renoglon '^ nin ben, 1*

comenqà ^8 mortal\e\ — p. 66 ^^ sequente (*). ^^ lo fin —
p. 67 * (e) subitamente, ^ fo, ^^ el[ì]o, i2-i3- L'interpunzione

va cosi modificata Lora disse nostra dona : — « Così » ecc.

22 quil[ì]i, — 23 robar alguna, 2* de(ì) — p. 68 9

fe{i)sse — p. 69 2 ab{h)ia 1° promesse, 21 che lo 23 (?,a lo —
p. 70 1 innanti, 3 (^iò,

" corno 21 patriarca 25 clerego —
p. 71 3 segrestana — p. 72, ^ de ^ perdonanga, ^^ de veli-

gion — p. 73 ^3 ^t andà, i^ presuntione (^) 24 (;à — p. 74

2 vori, * per qiò, ^^ monester i^ abito.... fato lo officio —
p. 75, 26 merith — p. 76 '^ adol<;ork. L' interpunzione va

mutata così:

< Bagna lo to pane in queste plage e incontinenti elio se ailolc-on'i.

> Dredo questa vision quello frar.... ».

— 10 consideratione ^^ frar — p. 77, '^ Irade s' era oferto

de servir 1^ si del fato.

Parte V. — p. 78 " innanti, perqò '& penseiri —
p. 79 8 de (la) bele^^a, ^ dises{%)e. ^^ fiol{o) — p. 80 3 ^yi-

ritalmente * in zonoglon ^ li dine ^2 predicadori, ^3 questi.

1'^ santo Domenego — p. 81, i" abrai^alo — p. 82 20 /^^

<e7/t[j>o] de misericordia è passado ed (corr. et) è vegnudo

lo tempo de justizia (corr. i{u\stisia) et in per quello che'l

tempo de la misericordia
[ ] e pravament[e\

vivando eco. Al posto dei puntini vi sono nel testo alcune

lettere quasi del tutto svanite per una macchia di umi-

dità, che copro V inizio di due righe. In una riga la

maccliia ha cancellato iustisia, che poi 6 stato rifatto da

un'altra mano. Nell'altra riga è stata cancellata la fine

(1) Il Coli. (jnve.

(') Si corroRKi l'i '>• • <• (luesla pag.: «die von ».

(^) Alla r. 10 il coli, ha «de.ipaHiT».
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di uim (lis<;r;izi!ita parola, il cai inizio, elio chiudeva la

linea precodeiite, è stato sforbiciato dal rilegatore. Il

codice reca cioi"» alla (lue della riga d' se...; e .al principio

della riga seguente, guasta per l'umidità: <;au.... Leon
Dorez, che ebbe la cortesia di sottoporre a nuovo ed

attento esame (juesto tratto, ne d.l questa felicissima

interpretazione: (lesc[o)i]<,-am[eìite\ e pravamente.

'É



ANNOTAZIONI FONETICHE E MORFOLOGICHE

Un cinquantennio di assiduo lavoro scientifico, dal

giorno in cui apparvero i Monumenti antichi dei dialetti

italiani di Adolfo Mussafia (1864:) a oggi, ha spia-

nata la via, che s'apre davanti all'illustratore di antichi

testi veneti. La vasta e confusa distesa dei fenomeni

fonetici e morfologici fu ormai disciplinata entro norme
e leggi precise, specialmente nelle cltissiche Annotazioni

dialettologiche alla Cronica de li imperadori romani di G. I.

Ascoli ('). Siccome tutti gli studiosi, che dopo di allora

(1874) presero in esame l' antica letteratura veneta (•),

riprodussero la divisione e il metodo di quelle Annota-

zioni, io pure ho cercato di conformare anche esterior-

(•) NeW Archirio Clotlolotjico (=A(j.), ni, £4k

(*) Vi si attennero il Tohi.ku piil)blicanJo Die nltreiicz. l'chcr-

.sc/ziiiKj (Icr Siniche des Dìdiii/sìiis Calo {Ahh(iiiilliiinjcn der K.

Prciiss. Akad. dcr W'ixsrusch. zìi llcrliit, 1S83), Ikis Httch des

Ugoroìi de Ltiodlio (il). l.s,SV) |=: sigia: Ug.|, l)(is Spriic/i(j<'dicht doti

dirnd Patcg, ih. 1886 |= i'at.|, il Fanlllo (Arc/i. Chi/. \, 1(55 e

8gg.); il Donati, Fondini. nii>ifitl(>uin e lesbico d' una lUiccnlia di

lìttnnpi in (i. reiK'z., Halle, 1889; A. H.vkaki,, Dio Spniclto dei

« Proverbia (|uae (liciiritiir super natura feiiiinaruiii •, Heriino, 18i?7,

il Nevati pubblicando la Xnrii/atio S. Jircnddiii (lolHi), il Hia-

dene, L<i Pansione e in HisiinezioHP PdcihcUo rcroneso del

«re. .Y/// negli Stfr., 1, di'), il Savi- Lopez pubblicando le Storie

Tebaitc (l!)05). La bibliografia di questi studi fu data dal Hia-

dene, op. cit., p 'ìli n., dal Novali, Hrend., p. xxvi e nell'.IWiV.

ICÌcmontarhiirli del Wiese, p. 6.
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monte, cioè iioW jissotto della materia e nella numera-

zione dei para«i;rafi, il mio studio a quello. Dove la

numora/ioiio non coincide, ho fatto se<^uire al numero

del paragrafo, il numero corrispondente delle Aniiota-

zioni dell'Ascoli, preceduto dalla sigla: A.

Le abbreviazioni, di cui mi servo, sono quelle usate

AiiW Archivio Glottologico {= AG.) e premesse da Carlo

Salvioni alle sue luminose Annotazioni Lombarde (').

]?ipeto qui soltanto quelle che adopero piìi spesso e

agijjiungo le fonti venete :

ap. =i C. Salvioni, La Sto-

ria di Apollonio di Tiro,

r e y s ione tosco-veneziana

della metà del sec. XIV,
Bellinzona.

Boerio = G. Boerio, Di-

zionario del dialetto vene-

ziano, Venezia, 1856.

bonv. = Bonvesin da Elva,

Il libro delle tre scritture

e i volgari delle false scuse

e delle vanità, a cura di

L. Biadene, Pisa, 1902.

brend. =: F. Novati, La
« l^avigatio Sancii Bren-

dani » in antico veneziano,

Bergamo, 1896.

Mon. = MussAPiA, Monu-

menti antichi dei dialetti

italiani, Vienna. 1864 in

Sitzungsberichte der //.

Al-ad. d. Wissenschaften,

voi. xLVi, p. 113-235.

Muss., Beitr. = A. Mus-
SAFiA, Beitrag zur Kunde
der norditaliemschen Mun-

darten im xv Jahrhunder-

te, Vienna, 1873 {Denlc-

schriften der Phil. Hist.

Klasse der K. Al-ad. d.

Wissensch., voi. xxn).

st. teb. = Storie tebane in

Italia, testi inediti illu-

strati da P. Saa'i-Lopez,

Bergamo, 1905.

Sei. =^ A. Seifert, Glossar

zu deu Gedichten des Bon-

vesin da Riva, Berlino,

1884.

gst. = Giornale Storico della

letter. ital.

rma. = Romania.

sth.= Studi di filol. romanza.

Kng. = G. KòRTiXG , Latei-

nisch-ì om anisch es ]V oe r-

terbuch, Paderborn, 1891

(3" ed. 1907).

(>) Ardi. Gìoit. XII, 376 e sgg.; xiv, ÌOl.
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Lo studio linguistico del nostro testo ne conferma

l'antichità. Abbondano i fenomeni arcaici:

1**- ha beo dà: ai ed e. Ne deriva che la 1" sing.

del futuro finisce in -ai {-ay) ed -e; cfr. AGr. i, 464 n.

2° - r -s della seconda singolare dei verbi ^ costan-

temente mantenuto (cfr. il § 81).

3** - Sono frequenti i casi di (Ze proclitico per inde (').

4** - Sono conservati intatti i nessi cl- e pl- (cfr. il

§ 15).

5° - L' avverbio di modo ha la terminazione - mentre

(= mente).

Scrittura

Frequente è il k nei pronomi e nelle congiunzioni:

ki, ke, ka, perkè (i, 4; in, 11; iv, 14, ecc.). G gutturale,
è rappresentato da g semplice (') innanzi ad e, i: plaf/e

(X, 23; XXX, 55) — vagezando (ix, 21) — Ingeltera (v, 17)

— monegeta (v, 18) — pregemo (xxx, 55), gè = ghe (§ 72-75).

La palatina secondaria è resa per gì- e chi', vechio,

veglo, fonagli, oregla (§ 15).

Chi, ghi sono spesso in funzione delle palatine è, g ;

ghità, ghiiava ecc. (xxvi, 51; xxiv, 46).

Ija sibilante sonora è [rappresentata ora da x

ed ora da s: fese, disc, voxe, dexe ecc. (§ 18 e).

La sibilante sorda è rappresentata assai spesso da

un solo «: ponente (v, 16), abadem (xvi, 37), lasà (v, 16),

posando (xv, 35), posudo, doso, trase ecc.

La sibilante sorda innanzi a vocale sottile ò

resa per o: cinque, oitade ecc. (i? 18 a).

Davanti a consonante labiale si alternano m e n

(§ -*«).

(') CU: il S 75 e Arch. dlotf. \ ni, :>65.

(•') Cfr. C. Salmoni, Aniiot. LoinO., nell'AG., xii, 3S1; F. No\ati,

lirend., .\xxiv, n. li.
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Geminato — T/ uso delle scempie e delle gemi-

nate è capriccioso (§ 25).

Accentiiatissimo t"» il colorito latinef]ji;iantc della

grafìa, specialmente nel Prologo di ciascuna delle cinque

parti, dove più stretta è la relazione tra il testo e le

fonti ecclesiastiche. Basterà ricordare: absolimda (xxxv,

60), ohtene (i, 5). con-stantia. constUnidi (Prol., 1-2), Constan-

ti ii opali ecc.

Anomalie: )etornadho(\ ii, 12).

i
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FONETICA

I. VOCALI TONICHE

1. Effetti che V -i at. fin. esercita sulla determina-

zione della tonica: illi (ix, 21; xv, 36 (*) )
- quili, ili, 13;

XIV, 31 ecc. (') - quistì, xii, 26 - infirmi, xii, 26; iv, 14

di contro al sing. infermo, iv, 14, lavorenti (xxvii, 52)

e anenti, less. (^). Nella coniug. cfr. parisi (§ 86), tra^'isti

(§ 85), seeuri [secorer], § 87, Jìrì (pf. di ferire, xv, 34).

Per nuy - vuy cfr. § 72; per tri, tre, i? 78. Quanto ai

casi di é = ai v. il i^ 7 a.

2* Sancì- dà. sento, v, 15-16, senta nel titolo, xxi,

43; XVI, 38; sente ni, 13, allato alla forma letteraria santo,

III, 13, ecc. Il riflesso di -arìU ò assai spesso er(*): scoler

(xxxiv, 59); marinèr, xxi,' 43; xxii, 44: dener, li, 9, pen-

serò, penseiri (less.); quello di -aria femm. è sempre

era: maynera (xxxi, 57), handcra, l*rol, in, 48: tcsorcra,

P. Ili, 48.

(') Ma elli (V, 17; xiv, 30).

(') Accanto a giteli, xiv, '^ ecc.

(•'') Cfr. (i. Asi;()i.i, ISdyyi Lailini, AG. I, i5<5 e s^^.

(*) Mu .si devono notare: srolar, .xx.viv, 51); solilario (xiii, ilH),

lHiimio (xx\ III, 63) ecc.
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2 .\. pcmeiri, Prol. v, 78 ('), veiramcnte (xlvi, 77);

cfr. spciro (^3 spero) noi Panf. (ACi, x, 250).

3. Ij' c tonico di sillaba aperta (e il dittongo ae) non

dà. conio di solito :ie, ma rimane intatto. Sola eccezione,

se ho ben visto, piera (petra), xiii, 28, xxxvi, 63.

E + voc. dà i: mio, xxx, 56 - rio, xv, 33, e all'in-

contro: I)eo, II. 9; XXXVI, 62; zudeo, xxxvi, 62-63.

Si hanno alcuni esempi di é che passa in i per cause

diverse: veiUìii ['), sarasini, li, 9; territii, terreni, vi, 18;

ìnini (verbo « menare »), xiii, 28.

4. All' breve non risponde, come di solito, il dit-

tongo HO, ma si ha la vocale intatta: bona (i, 8), omo

(1, 8); fiosero (i, 6), uova (i, 6-7). fogo (xii, 25), logo (xix, 41 1.

Unico caso di dittongo: cuor (Prol. i, 2).

5. Passaggio di i ad e in posizione latina e neola-

tina (^); spenta (xv, 34) - stren^er (coll'-ew- anche nelle

forme arizotoniche: strenreva, xxvii, 52 ecc.) - spenreva,

XLi, 71 - enfenreva, xiiix, 81 - coment-amento, Prol. i, 1,

losenge (xli, 70; xlii, 72 ecc,) - cerca, circa, xxxv, 59;

xxxv/, 64 - benegnitade, xlix, 83 - fameia (xv, 34,

xxxix, 68) - conseio (i, 7; in, 13; xxxvii, 64) [da cui

conseiasse ecc.] - meraveia (xiv, 32) ecc. - abadessa (xvi

37) - compagnesse (cfr. § 47) - entro (v, 16).

Passaggio di u a o: adonca (i, 8; ii, 10-11) - conta

(i, 5) - poìito (l, 84) - mondo (xxxviil, 67); e fuori d' ac-

cento mondando (vji, 19). Il solito unde proviene dalla

grafia latineggiante (*).

(') Credo che penseiri debba leggersi peiisiri e che l'assot-

tigliamento dellV in i, si debba anche in questo caso all' intlusso

dell' / finale.

(-) Prologo della P. iv, 61, dove è inutile la correzione rciieiìi.

(') Su pet/ro (XLiii, 74) cfr. AG., x, 144-237; .\ii, 4£0.

(<) O si oscura in u nella terminazione -one: caxuiii, cagione

(u, 10). Gir. L. BiADENE, La Pansioiie e la liisurresioìie^l (p. 'iH)

e Beitr. 13.
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6. 1 conservato in posizione: dito, li, 10 (ma bene-

deto, Prol. i, 4) e di qui nell' atona : ditade (ii, 10).

o intatto in posizione: longo, xxxiv, 59 - lonH, xiii,

29; xxir, 46.

17 intatto in posizione: fiuto, ili, Il - conduto, xxi, 43.

7. AU intatto in tauro (xviii, 40) - lande (li, 10) -

laudi (ili, 13). E fuori d' accento exaudisse (v, 18).

Al contrario dà: o in tesori, Prol. ni, 49 - tesorera.

P. ]ii, 48 - Giostro ixviii, 40; xliit, 75) - povero, -i, v, 16

e passim - poco - cose (Prol. i, 2). Fuori d' accento : reposà

(cfr. § 84) - oregla (P. i, 2).

Dittongo secondario: parola (i, 2). Da base non la-

tina: robar, robador (raubon aat.).

AUD, AUT, ATJC, danno ald, alt, ale' (old, olt, ole'):

Ioide, - i (li, 9; xxii, 44) - golder (vi, 18) - oldir (xxx, 55)

e aldir (i, 2) - oldando, oldito e oldnto - olcise (xiv, 31),

olcidere (i, 7) - olcidesse (xxxiii, 58) - olsando (xiii, 29) -

repolsase (xxvii, 51) - altnrio (i, 5-8 e passim: * autoriu)

e alturiar (Prol. ii, 27).

ALT primario e secondario passa ad olt: oltro, -a,

•i, -e, xvj, 37, passim,

7 A. - Al secondario in e: asc, assai (x, 23) - me, mai

(XLi, 72) - e' (=^ ha beo), XLVii, 80, xlviii, 81, donde V -e

del futuro: sere (iii, 11) ecc.

È intatto ai (habeo), ix, 22; may, v, 16.

II. VOCALI ATONE

8. Dileguo di E, i, o, all' uscita - Queste vocali

cadono, (piando siano precedute da r, /, n, salvo lo ecce-

zioni enumerate dal Salvioni in Ad. xiv, 221 (i^ 13, a.

b, e, d).

Notevoli: memorarÌH, pregarin, gucrdonaris ecc. La
finale -ate b normalmente conservata (-ade, ^ 20); ma a
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pede. l'iapondo pe, ir, 14, a fede, fé, Pr. i, 3, a mer-

cede ììu'r<,r, xxxvii, 65.

9. Dileguo dell' atona postonica e protonica interna:

E protonica: meltrise (i, 7) - vetrano, xxvi, 51 {vetra-

ìie<;a, xxvi, 50) - adovrava (xxvii, 51) - reoovrar (xxi, 43).

E postonica ('): desirava (xi, 25) - ovre (ix, 22) - destra

(XL. 70) - tetra (Prol. u, 27; Prol. iv, 61) - vespro (xxxviii,

67) - oltri (§ 7).

I postonico: medesmo, medemo (x, 23; xv, 36; xvi, 38).

u di penultima (-): vechio - oregla - ogli - renagli (cfr.

§15).

10- L'i di penultima passa in e: femena (iii, 12;

XIV, 32; XXVII, 52) - anema (Prol. i, 4; ix, 21; xxxii,

57-8) - lagremava (iv, 14) - ordene (Prol. i, 3; i, 8; ix, 20;

xxxrii, 64-6) - vergene (Prol., 1-2; ni, 12) - amaritudene

(I, 8) - ymagene (in, 12; xx, 42) - termene (xiv, 32) - na-

vega, Prol. tv, 62 - erradega, Prol. iv, 61 - graveda. i, 6 -

asenello, v, 15 -prevede (presbyter), less. - lemosene (xiv, 30)

- snheto, ni, 12 [ma subito, v, 18] e nelle terminazioni:

ego ( -icus) : clerego, DomenegQ ;
- evel, - e ( -ebilis) : ace-

tevel (XI, 24): plasevele (xxx, 54), corit^^eveZe (xxxvii, 66),

jìevele, asevele, incurabele. con cui vanno nobele (xiv, 30;

XXXVII, 64), terribele (xiii, 28), inpossìbel (Prol. in, 48),

simele, xv, 33; xi, 24, cogli astratti e con gli avverbi che

ne derivano: ficvelcra, simelmentre ecc. Dalla regola di

I in e si allontanano alcune forme dotte e latineggianti,

come cronica, i, 4 - diabolica, ni, 12 - fisica, xxvjii, 53.

L' I è restituito talvolta nella finale -isimo -a dei

superlativi.

1 1 . rt) - E prot. spesso mantenuto - inrenoglava (xxvi,

50) - in(,enoglon (§ 19).

(') e postonica è conservata in aspera, Prol. ii, 27.

(-) rermane e degrada ad o in: miracolo (nel Tit.), .segolo

(xxxvii, 6(5). Pericìdo (Prol. iv, 62), e periciilosamente (xxxvi, 63),

iiìiracxlo (Prol.. 4; Prol. iv, 62) sono latinismi.
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Lo ò di regola nei prefissi de-, re-.

h) - In iato passa ad i: biada (Prol. i, 1-2; iv, 14;

XIII, 28; XXIV, 46; xxviii, 53) - b-i (xxvii, 52; xxxvi,

64) - criator (xxii, 44) - lion (xviir, 40),

e) - E passa in i: ni, nec, xxxix, 68 - inquirimo

(ili, 13) e inquirido (il. 11) - celistial (in, 13) o per influsso

del suono palat. seguente: vignando (xix, 41), vignisse

(i. 6) - astignirse (xxxiii, 58), retignia, retigniva (xxiv, 46;

xxxvii, 64); astigné (xlvi, 77) - obtinir (xiv, 32).

d) - i iniz. in e\ menori (xlvii, 80) - devinitade

(Prol., 2) - segello e segellar (i, 6; ma sigello i, 7) - Ce-

s^e^^o (= Cìteaux), xxviii. 52 - temor (xli. 72) - vertude

(Prol. I, 2) - vedoa (xxx, 54) - besogna (xxxii, 57) - besogno

(V, 15) - mesericordia (xix, 41) e mesericordioso (Prol. ii,

27) - vergeneta e verginiiade (v, 17), e nei prefissi dis- {des-)

- in- [en-) (')•

e) - I proton. interno: medegar, Jìevele':a, erradegar

(cfr. il § 10). combatedor (xlvjii, 81) - mane/està (xiv, 32) -

cardenali (xxxii, 57) - meraveiandose (xxxii, 57) - mene-

strava (i, 8) - nomenanra (.\xiv, 47) - nomenar (xxvi, 50) -

medesina (xvji, 39).

/) - E, I, Of prot. in a: vagina (ui, 12) - raina (xv,

34) - amplagado (xlv, 76), salvaro (cfr. § 17).

Nella postonica: monago (li, 9; xlix, 82) arrcmgano

(-diaconus), xvi, 37 - antifana (xl, 70).

//) - o in e: seror (v, 17; xvi, 37) (•) - seoorse (xviii,

40) - secorer (xxii, 44) - securi (verbo), xxxvi, 63.

h) - Passaggio di o ad n e inantoniuiento di n con-

dizionato da suono palatalo: mnier (v. § 14) - cngnado

(XV, 33) - n causato da -/ fin.: cusì (ix, 22; v, 15-16).

Ijuntane (i, 4) - voluntcr (xxxvii, 64) - volnntà

(xxxvi, 62).

(') Vi sono tlcllo osciila/.iotii : cHpi'i-in (i, 1), .ifcanlo a /*(//«•

iunior (il, IO , rn/rnsr uccanto a inffnrci<<i ecc.

() Clr. Stilili il, ti. ili /Uni rhlss. I, J(K) ,1.
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/) - o per II itiiliiino: norido (xvi, )}S) - corora (i\, 21)

- cororerà (xi, 24) - recovrar (vi, 18).

12. Il primo e di debere resiste ancho fuori d' jic-

ceuto: dchiamo (xxv, óO) - dcveria (ix, 21) - devese

(XXII, 44).

Alterazione labiale dell" atoìia iniz. : romane (xxix,

r)4) - romagnnndo (xiii, 29) - domandar (iii, 11: xxxv,

60) - domati (ii. 11: xx, 42; xxxiv, 59).

13. A liliale si conserva o si produce in parecchi

indeclinabili: cantra (ix, 21; xv, 35-6) - fora, Prol. i. 3;

xiii, 29; XIV, 32; xv. 33-4-6 - adonca (ii, 10; xiii, 28;

XV, 35; xxiii, 44; xxx, 56; xxxvii, 65; xlii, 74) - donca

(XXXI, 56) - volentera (i, 8) - ka (quam), iv, 14; v, 16 e

passim.

111. CONSONANTI

14. LI è rappresentato da ti o da /: toiando (xxix,

53) - voiando (iv, 14 e passim) - taiali (i, 5) - taiadnra

(I, 8), despoiasse (xv, 33) - muier (i, 4-5-7 ecc.). - Ino

(XX, 42) - yìiolo (VI, 19) - fiolo (XXI, 43 e passim), fiola

(XL, 70; XLi, 71) - Jioli (Prol. 2). - Meio (ii, 9) - comeio (i. 7;

III, 13; xxxvji, 64) - c-sse (xxxvii, 65) - fameia (xv, 34;

XXXIX, 68) - meraveiandose (xxxii, 57)

15. L complicato:
CL è intatto all'inizio: claritade (Prol. i, 2; ni, 13) -

clarega (xxxvii, 65) - clave (xli, 71; xlii, 74) - clerego

(XL. 69) - Giostro (§ 7) - Claravalle (xxvii, 51). Ma deve

trattarsi di conservazione puramente grafica.

Neil' interno della parola si alternano -f/l- e -chi - ('):

regio (v, 16) e vechio (xxvi, 51) - ogli (v, 17-18; xxxix,

(') Incluse (V, 16) e (ijtnri'chclo (.wni, U)) .sono gralic dotte.

E cosi di scl(tt(i (Prol. i, -1).

10
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67) - inrenogìava (xxvi, 50) - ronogli (xltiii, 81) - oregla

(cfr. § 7).

Da e e 1 e s i a costantemente : glesia.

PL è conserYaio : plusor (cfr. § 77) -piena (Prol. i, 4) -

plenera (Prol. i, 2) - plaidar (Prol. v, 78) - plage (xxx,

55; xLiv, 76) - plasevelmente (xxx, 54) -più (ni, 12) - plase,

piagete (§ 84) - planyr (xxiii, 45; xliii, 75) - piando
(ili, 12; x, 23) - pianto (xlii, 73). E nell'interno: tenplo

(P. I, 4) - exemplo (Prol. iv, 62 ; Prol. v, 79) - amplagado

(xLv, 76) - complido (xxxvii, 65) - adinplerà (xxxvii, 65).

BL intatto: blanca-chissima (xxiii, 45; xxvii, 52) -

biave (xxTii, 51) - blasteme (xi, 24).

fl: inflamado (x^', 35) - flame (xxx vi, 63) - fiume
(xL, 70; L, 83) - fievele e fievelera (§ 10) - fior (xli, 71).

16. La dentale sorda intervocalica passa a sonora

(cfr. il § 20', eccettuate poche voci dotte: debito, abito,

secreto, advocata, subito, creatura, traditor.

Per la sorte delle labiali, cfr. il § 23.

17. Ija gutturale sorda interna passa in sonora:

fogo (xii, 25) - logo (xix, 41; xxx, 54; xxxvi, 6A) - miga

(§ 95) - sagro (xii, 25) - segrestana (xlii, 72) - argesagano

(xvi, 37) - inbriagnr (i. 7) - algun (i, 6; in, 13: xxxix,

68) - segondo (Prol. i, l; m, 13; Prol. ii, 27; Prol. iv, 61)

- sugava (xxvii, .52) - segolo (vi, 18; xxxvii, 66) e segu-

lari (xxvii, 52; xlii, 73) - perigoìo (Prol. ii. 27) di contro

alle forine conservate classicheg<;ianti: pericnlo, periculo-

saviente, miracoli (cfr. i? 9 n.) - amigo e comunigà (xxxvii,

66) - inimigo (xiii, 2S) - Enrigo (xl, (59) - pregaris (xxx,

55) ecc.

La finale -icr t> ridotta a -ego: cler-ego, mon-ego,

nicd-ego, rad-ego, car-rgo, coi loro deprivati : mcdegar. rade-

gar ecc.

Il siiff. ATicii è -aro: salraro.

18- e pala tale:
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a) - air inizio (> reso con e ('): cinque (Prol., l) -

celo (Prol.. ;{-4) cclextial (in, DJ; xii, 26) - cella (i, 8) - cerca

(xiii, 2S) - ciì>o (xLiv. 76) - cercare (i,8) - celare (i, 8; xiv,

31) - ccUehrare (in, 12-13) - cessare (xi, 24) - citade (i, ò) -

CixteUo (IX, 20) - Cesarlo (ni, 11).

/>)- all' interno; dopo consonante, oscilla tra cor ('):

rorenrella (v, 15; xii, 25-26) - doncclleta (v, 17) di fronte a

donrclla (x, 23), ancella (v, 18) - dolre (Prol., 2) - qninre.

e) - all' interno, dopo vocale, digrada a sibilante

sonora, resa per mezzo di x o s: aserhissima (Prol., 2) -

Sarasino (n, 9) - laser (i, 8) - piasele e plasevelmente

(§ 15 e 84) - fese (Prol., 4) - dise (Prol., 2-4) - diseva -

faseva ecc. - erose (xlui, 75; xliv, 76) - luse (xxx, 55) -

calese (xi, 25). - E così tutta la serie dei nomi in -ice:

iniperarise (i, 5) - peccarise (v, 15) - meltrise, less. - ^^re-

garis - aitoriadris (xxx, 55) ecc. Per il ci di plurale:

amisi (i, 6) - immisi (Prol. v, 78; xxxv. 59) - monaci

(IX, 22).

-X-: dexe (xi, 25) - voxe (ni, 13; xxx, 55) - doxe

(i, 5 ecc.).

d) - CJ, T.I, s.i: ró (i, 2-3 ecc.) - roè (Prol., 2 ecc.) -

farà (ili, 12) e fa^ia (xxvi, 51) - brare (xv, 34; xxxvii,

66 ecc.) e ahrarar.

forra (v, 15) - comenrà (i, 5 eco.) - comentamento

(Prol., 1) imparamento (xxxix, 68) - terra (Prol., 1) - Franta

(i. 4) - noviro (xxix, 53) - vino (xlviii, 80) - palalo (ii,

10; XIII, 28)!

servisio (n, 9-11: v, 16) - presio (v, 15) - preson (xx,

42) - dcxprisiado (xlix, 82).

hasio (in, 12) - glesia (§ 15).

e) - SCE, sci: lassivia (Prol. iy, 62) - Damasen (ii.

9-10) - nasesse (Prol., 4) - distribuisse (Prol. in, 49) -

cognoser, recresimento, less. - lasada (x, 23). Sono grafìe

(') Sul valore di questo e, cfr. Salmoni, AG. mi, 383.

(-) 1/ oscillazione è soltanto esteriore ed è prodotta dalla gralia

influenzata dal latino.
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latineggianti, smentite dagli esempi ora addotti: discipiUi

(Prol., 2). disciplina (Prol., 3) - lascivi (v, 15) - recognoscer

(xxv, ÓO).

19. J, GK, DI danuo la sibilante sonora ('; o z):

{à (i, 5) - zentil (x. 23: xxvji, 51) - (ente, zente (i, 4;

XV, 33) - Zoane (ii, 9; vi, 18-9) - renoglon (xxxvii, 65) e

conoglo (xlviii, 81) - zovene, zovenrello-a (xii, 26; xvii,

39 ecc.) - zoso (deorsum) i, 7; xxxvi, 63 - zndegar (l,

83) - zudes (xxxv, 59) - ronta (i, 5; xlvii, 80) - coverà

(xxxviii, 67) - rudeo {xxxvi, 62) - zunar (xxxiu, 58 ecc.)

- casete, -andò (§ 82-84).

All'interno: pero (xv, 34) - mer^o (jii. 12) - mezaris

(vii, 20) - mazor (cfr. il § 77) - ve^'is (xxxvi, 63) - veznda,

less. - arrento (xiii, 28) - loii'i (xiii, 29) - sconniro

(xxxix, 68) - ar(;esagano (xvi, 37). Nella conjugazione:

rereva, enfemeva, venrar, lere, traristi, planrer, planrando,

ver-j car-, crer-ando.

Kimaugono intatti nelle l'orme dotte: Jesn (xxxix,

68) - Jerusalem (xl, 70) - justicia (xlix, 82) - justisier

(xv, 33) - j listi (Prol. i, 2-4) di contro a inzuria (xiii, 29) -

radio (ix. 21) - invidia (ii, 11) - angelo (Prol. iii, 48) -

vergene, imogene, di contro a verrene (xl, 69 e passim) -

ncgligencia (xnii, 75) - diligenti (xvjii. .'i9) - diavolo (xiv,

31) - diabolica (in, 12; xvi, 37).

L'antico dileguo del G è in raina (^ H,/), maestro

(II, 9), ainnestrar.

Per (dar, aitorio clr. il loss,

19 "IH. -NI».)-: rcrgtmiu, t>er(jonijado, less.

20. I^a dentalo sorda digrada a sonora e dilegua

((rfr. il i^ 16). Noi participio perfetto (cfr. i; 83) la linaio

•ato, -lito ecc. alcune volte è conservata intatta, altre

volte «^ ridotta ad ado, - lido ecc.; ma non si riscontra

mai il dileguo della dentale, comune agli altri testi

veneti.
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Altrottnnto dicasi della llnal*^ -ale. dei nomi della iJ"

det'lin.: cariUxdc o can'ltdr. Kiniltddc. (Icriiiiladt'. eItnUadc,

oneMade eco.

Casi di dilouuo: mo {xiA, 12) - jJcij {xxxix. Oli; xr^ix.

82 ecc.) -pò (IV, 1-4) -fé (Proi. i, 3) - mer(,-ò (xxxvii, Oó) -

Hnlì( xxviii, 58 (') - roliintà (xxi, 48) - cnfirmUà (viii, 20)

- drco, d (M- e t r o, ( x i v, 30 ).

21- TR, DH, Il T dilegua costantemente: pere (xiii, 28;

xxxvi, ()8) -mare (xv, 37; xvi, 38) -pare (i. 5) - paron,

(XXIII, 44) - laro (xix, 41) - nurigar (i, 5; v, 16) ; e nella

serie dei nomi femm. in -trice: pregaris, mezaris. pecca-

rise, emperarise, memoraris ecc. coli* unica eccezione di

aitoriadris (xxx, 55).

Permane, di regola, in l'etrano, vetranera (xxvi, 51).

- Dredo (i., 83).

23- Lo labiali, sorda e sonora, si riducono a v tra

vocali: nm(xxi, 43; xl, 70) - crevà (v, 17) -povolo (iii, 13;

xxxn, 57) -povero ixl, 70) - cavo (xxxii, 57-8; xxxix, 68;

xLi, 72) - canevar (xxxix, 68) - prevosta (xvi, 37) - savo-

rida (xLiv, 76) - saver (i, 5-6) - eoverser e averser e loro

forme (less.).

Avere, scrivere, trovare, dovere; e la finale -ebilis =
evele (cfr. il § 10) -prevede (xi, 24: xxxii, 57; xxxiii, 58;

XXXV, 59).

pii = levra, levrosa, sovra (xv, 36; vii, 20) - sovra-

monta (Prol., 2) - adovrava (xxvir, 51).

24. Dileguo di V primario: toaia (xxvii, 52) - via-

ramentre (xxiii, 44; xlviii, 80) - vianda (xv, 33) - e nella

termin. -ia, -ea dell' imperf. (v. §. 89).

w: varda (xxxvi, 62) - guarda (xv, 33) - guardar
(xv, 33: XXXVIII, 65) - guarir (xv. 35) - guerdonaris (Prol.

III. 48) - guederdona, (xxx, 55) - guasta (xxxvii, 65) -

aguaitar (xxxix, 68).

(') È perciò inutile la restituzione na(u[tle\.
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25 ('). Le consonanti vengono scempiate o gemi-

nate a capriccio, sicché non si può desumere una nonna
costante. Vengono di preferenza geminate l. n. r.

Il nesso -et- dà t semplice: friUo, note ecc., ma tal-

volta è conservato tal quale per un vezzo di grafìa lati-

neggiante: refectorio ecc.

26 ( )• mn: re o ìin - sono (xvi, 38; xlix, 83) - danna

(ili, 12) - scanelli \xxv, 49).

Quomodo dà coma e qualche volta come. M grafico

per n: eo som (Prol. v, 79) - caxnm (u, 10).

Innanzi a labiale si alternano capricciosamente n

e m: amplagado di fronte a inplacato, enperio e empera-

rise, temptà, adinpltva, conplaser ecc., sicché riesce diffi-

cile sciogliere con sicurezza il nesso ip-ep ecc. del codice.

87 ('). N finale cade nella negazione od in ie(xv, 36),

bene (*).

All'interno n cade nel prefisso con- di « convenire »:

coven (xiii, 29).

IV. ACCIDENTI GENERALI

28. A foresi: lemosene (xiv, 30) - lemosinando (v,

16) - remita (xvi, 38; xxiv, 47) e remitorio (xv, 35-6) -

badessa (xvi, 38) - vangelio (xxvj, 51) - Utuario (xxviii, 53)

- reditade (xx.\iir, 58) - radeva (P. iv, 62) - nimisi (xxxv,

59) - Jìrmitorio (ix, 21) - lora (xiii, 29 e passini) - ylcsia

(x, 23 e passim).

29. Contrazioni e assorbirne n ti : a/<ru' (xix,

41) - (fucrdonarÌH. l'iol. in, 48 (*) - dis (xl, 70\

(I) Hreiul., 24/>.

(?) Hiend., 24 e.

(') Hrend., 24 il.

(•) Cfr. C. Salmoni, AU. .\tv, 232.

(•') Ma jjiK'i/fnlDiHt, xx.x, .V), siccliè e fucilo spiegali' i|in'sl«

rorma cornc un errore di penna per ui"'\'l>'\>'<l'»""''^-
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30. Elisione: ogn' omo {n, 11) - V apnrto {i\\,\.'ò) -

Abbiamo spessissimo 'la 'le 'lo (eia, eie, elo\ (luando la

parola precedente finisce per -e. È sopra tutto frequente

il caso di che He, che 'lo, che 'la, che potrebbero scio-

gliersi: ch'eie, eh' eh, ch'eia.

31. Epentesi - di r: dolentre (x, 23) e nella finale

mentre degli avverbi oltramentre, reramentre ecc. (cfr. § 95).

Epentesi di «('): emtesso (i, 5) - insir (xv, 36) -

inhriagar a, 7).

Epentesi di v in jato (•): vedova (xxi, 43) di contro

a vedoa (xi, 24) - avolterio (xi, 24) - avosto (in. 12) -

hlni-a (XX VII, 51).

32. Epitesi: sonto, iv. 14.

33. Attrazione: ninigler [xiii, 29) - veiramente {^),

xLvi, 77 - penseiri (P. v, 78) - grameiuandose, xvi, 37 {*}.

34- Metatesi: .spiegar (xlhi, 75) - mesiricardioso

(VII, 19) - descrovir (xvi. 37).

35. Assimilazione progressiva: arresagano

(xvi, 37) - portonera (xli, 71) - sagrastia (xviii, 40).

Eegressiva: ronogli (xlviii, 81) - salvaro (i, 7) -

salvado (vii, 20) - malitia (malattia), xlix, 82 - segrestatia

(XLI, 71. xLiii. 72) di contro a sagrestan (^) xvjii. 39 -

peligrini (xxiii, 44).

(') Intorno a questo fenomeno cfr. G. I. Ascoli, Lo doppU; finiirp

iicoìatiìie del (ijio « briaco - imbriaco » in AG. ni, 4W e segg.

(-) Cfr. E. GoRKA, Deir epentesi di iafo nelle liiHjue roiiidiise

in Sittdi di fìl. roiii., vi, .")51.

(3) Suppongo che la forma compiuta sia reira\sa\ìiieiite con

a base un vernsinineìife, a\.lra.llo a. veira.'^aineiile. Infatti è costante

in questo testo l'agg. reraxio, ceraxia.

(*) Da fjraiìiern ( -itia), forse per riflusso analogico di comenza.
('") Qui accanto a sagrista si deve vedere l' influenza di segreto.

Quanto a deiicmti, danaiili cfr. Bmii. xxii, 307. L" -d- di daueiUi
ba spiegazione dall' influsso dell' atona Un. (§ 1).
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36. Dissimilazione: meltrise (i, 7) - secorer

(§ 11</) - seror (v, 17; xvì. 37) - Dredo {eh: § 20-21)
- resmesedar (§ 63).

37. Scambio di prefìsso: secorer (cfr. § 11 g).

lì

MORFOLOGIA

I. SUFFISSI E PREFISSI

38* -antia: perdonanui^ nomenanra, semeiawa, su-

iitan<;a, deletanra.

39. -ARiu. L'esito è duplice: -ar, -aro - ario: seere-

tari (1, 5): solitario (xiii, 28 >, Utuario (xxviii, 53\ scolar

(XXIV, 59,\ canevar (xxix, 68).

-er (cfr. il § 2): scoler (xxiv, 59), dener (u, 9) -

cavaler (i, 6; xxxvii, 64), mariner (xxi, 43; xxii, 44),

jyrimero (v/, 19), penserò (ili, 12), canceler (il, 9).

aria: in -era: maynera, portonera, confalonera, teso-

rera, bandera.

40. -ATE, cfi-. il s^ 20.

41. -ATiciT, cfr. il 5? 17.

42. -ATU, -ATA, hriffada, (less.) - contrada ixiv, 46).

43. -EMiLE, cfr. il i; IO.

44. -ELLU, ascncllo (\ , 15), scanello, loss., raxello d' ar-

{•ento (VII, 20\ flemello (i. 6\

45. -IN EU, solfer('lino (xwvi, 63).

46. -isnu, fdoniHcn (iii, 12) - todesco (XX v, 49) -

Francesco (xlviii, 81).
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47. -ISSA, coìtU'ssa (X, 2.'}) - ahadvHm (v, 17) - com-

pa<inesm (').

48. -iTiA, vetranera, Jievele<^a, clarera, schiverà (le88.\

belerà, alegrcra, mate<,a
,

piene/ a, francherà, {irandera,

f/rercra.

49. -ivu, tenebria (Xiii, 29).

50. -MEXTU, iniparaìnento {>^i8d), recrisimento (less.),

insoriiìiento (less.), comenramento, proponimeììto.

51. -OLU, favoli (less.).

52 -ONE. inzenoglon.

53. -oRiu, refeotorio, remitorio, firmitorio, oratorio,

aitorio (§ 19 e less.).

54. -osu, levroso, poderoso (= potens), ansitoso, pu-

dioso, less., besof/noso, ìnalirioso, glorioso, prezioso.

55. -TRICE (§ 21).

56. -URA, tajadnra (§ 14\

PREFISSI

57. AD- atroi'à (i, 6) - atrito (less.) - apartuir (less.)

- apicar (ii, 10) - adormenrar (less.) - arecordarse (xi-ii, 73)

- apenndo , xlvi, 77 (*), adokorà (xliv, 76) - aprender

(cfr. comprender § 58) - ar-: arsalir (xv, 36; xviir, 40).

58. CUM- comprender, sorprendere (^j. lu ronto

,

cougiunto (iv, 14). manca il prefisso.

(I) .\xvii, 52; cfr. AG. xii, 391!; \\\, 219-^41.

(-) Cfr. C. Salvioni, Gst. viii, 417, AG. xn, 387.

(•») Cfr. Gst., vili, 118; AG. xii, 396; xiv, 242; xv, 5Ì-. Nel inir.

.\ix, 41, aprender e comprender appaiono sinonimi, nel signiUcato

antico di « sorprendere ».
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59. DE-: manca il prefisso in ziinar, less. - desco-

verse (§ 85).

60. Dis- despresiar, desgraciadamente, despartì, de-

seonramente (less.}.

61. TRANS-, EXTRA-: struvolto (vi, 18), strangolar

(xi.x, 41).

62- IN-, enfense , inpentir , anplagar , inclusa, mo-
naca ('), endormenrar (less.). Manca il prefisso in so^ada

(insozzata), Prol. v, 79.

63. RE-, recresimento (less.), retrar, remunerar, refre-

nar, redrirar. Il re- di resmesedar (xv, 34) è frutto della

dissimilazione per desmesedar (§ 36). Forse l'analogia di

resmesedar trae seco rensedar (Xxix, 54), dove gli altri

testi lombardi hanno comunemente: dessedar (-) - He-

scoso, nascosto (xx, 42).

64. SUB-, secorer (§11 g; § 37).

65. SUPER-: sovraregnir (Prol.. 4) - sorramontar

(Prol., 2).

66. TRANS-: translatar, trasferire (i, 4).

II. NOMI E PRONOMI

67. (= A. 35) casi: Forme di nominativo: staoio,

\\, 33 (*) - laro (xix, 41) - prevede (xi, 24 ecc.) - sor

(V, 17) allato a seror (v, 17) - frar {*) - Leo (ili, 12)

(') Cfr. inclnufro (Meitr., 67); ma si devo rieonliire elio « ii\-

cluHa» è aolili) nel latino occlesiaslico «li Ceaario di Heisloibacli e

degli nitri novellioii di « oxeinpla ».

(1) IUmU-., 4!»; Sci, 'J7: AU. xii, 10().

(3) Ali. Ili, 'ir,\ì.

(*) Ma cfr. AU. in, 2M ti.



(^'oaiic [W. tt; VI, 11)), oltre il solito omo (v, 15 ecc,). -

Ohlitiui: miu/licr, seror, .solfe) e {^ 45). Sono forme di

jj:onitivo da levava a matini [:^ bora matutiiii], xi, 24

- Vencr (li, 10), venerdì, con l'omissione di -dies come

mércore e zuoba, forme ben note dei dialetti settentrio-

nali (')• - l^ic (dies) al singol. e al plnr. (^),

68. (= A. 36) - Plurale dei femrain. della terza

deci, in -e: {irande lagreme (xvj, 37, 38) - grande cosse

(Prol., 4) - a le gente (Prol., 3) - le vergene (Prol., 2 ; xi. 25)

- tre parte (xiv, 30; i, 4, ii, 10) - rape (xxiv, 46) - le

soe infirmitade (Prol. i, 1; xv, 35) - le vertude (Prol., 2) -

le mane (i, 9) ecc.

Plurali privi di desinenza: li qual, le qual (§74),

le man (Prol., 2; ix, 22 ecc.), pluxor (efr. § 77).

Per i plurali niascbili in -ci: {amisi, immisi,

ecc.) cfr. il § 18 e. Mantengono la gutturale del singo-

lare: patriarci (xlvii, 80), monachi (ix, 21), porci (xn, 25).

69. (A. 37) GENERI, -Neutri: le memore (xv, 36)-

le come (xviii, 40) - le brace (xv, 34; xx, 42; xxvii, 52;

xLi, 72) - le vestimente (iii, 13; ix, 22; xv, 35). -Per soa

besogna (xxxii, 57). Tuta fiada (xxvi, 50; xliii, 75) -

alguna fiada (v, 15) - doe, tre fiade (xv, 33; xxxviii, 67)

- spesse fiade (xix, 41; xx, 42; xi-, 69) - plusor fiade (xviii,

40; xLii, 73) - molte fiade (xLvr, 77).

Mascb. : una grande pera (v, 15) - la matina (ix, 22;

xviii, 41).

Femm. : loldo (vj, 19; x, 23; xx, 43) - Ioidi (Ji, 9) -

li mey laudi (iii, 13: i, 8) - forio {x\m, 40).

70. (A. 38) -Meta plasmi: 1° Mascbili che pas-

sano dalla 3'' alla 2^: abado (ix, 21; xxxvii, 04) - loldo

(1) Heitr., 79- H2.

(2) un (Uè (v, 15; xiv, 31; xlv, 16) - lo die (x, -23; xiii, 29;

XXXV, CO; XL, 09). Piur.: octo die (xxi, 43). 0(/no di (xxxv, 59; xt,, 69).
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(§ 69) - e negli agg, : folo (xv, 33), ogno (xxxvii, 65;

XXXIX, 67), povero (§ 7), verasio xli, 72). — 2* Fem-
minili che passano dalla 3^ alla 1": ìe parente e li pa-

renti (x, 23), (jranda (Prol. j, 4; xxn, 46), comnna (xiv.

30), fola-mente (xxxvii, 66), verasia (xxxi, 57), ogna (Prol.,

3, 4; IX, 20-2; xi, 25; xvjii, 40) ecc., ogna die, ogna caso

ecc. ('). Qui si ricordino anche: farà (ili, 12; vii, 19 ecc.)

e speda (iii, 13; xviii, 40).

71. (A. 39) - articolo: lo confalon (P. in, 48), P en-

fermo (P. in, 49).

Plurale: li e raramente i (e o/^ri, xxxiii, 58). Nulla

da notare per il femm. Per 1' articolo che si combini

colla preposizione: a lo, a', a li; in lo, in la, in le; per

la ecc. Xessun caso di da colla funzione di genitivo (A. 40).

72. (A. 41) - PRONOMI personali: - I. IJo (i, 5 e

passim), - de mi, a mi, cum mi, da mi - misero mi (iv,

14). Nella elisi: me = me e mihi.
Plurale: nuy.

II. tu (il, 10) - obliquo: ti nell'enfasi e te, V nella

elisi. Plur. : vny, voi (i, 6-7; xv, 36).

III. JElo ed el davanti a vocale e anche a conso-

nante; 1% davanti a voce verbale. Obliquo: lo. Dativo:

a ini, (XXXVII, GQ), pensa che H no gè fosse metiido (xix, 41),

li (^): li aparse, li dura, li dise. Nella elisi: oldirlo

(xxx, 54) - menalo (xviii, 40) - ooverselo (xviii, 40) - dat.:

trovali, feli, tremavali ecc.

Impersonale: el regna (i, 4) - l^ è (Prol., 2) - el fo

(xviii, 39; XX, 42); el se lere (').

(I) ()(/iiii può t'sstMf un rith'sso di'! nciitrti plurale (M\. xii,

417; XIV. 2U, ri. 3).

(') Nel inir. II, 1> hì lui il ilat. le, mascoliiu); /e utsoijiià.

(3) don qiiostii l°ras-t< curninciano tutti i niiraculi di (jutvstu libro.

Era una formula convtMi/.ionale, con la (|ualo i protlii-atori inizia-

vano ogni volta V " l'xciiiiiliiiii », giunti elio fossero alla line del

^fnnu. A questo proposito V. Mcykk, Lvs coiiti's do Xicolc liozim.
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Plur.: clli (1,6; xxxix, (i8 e passim.) - //// (ix, 21;

XV, 3() ooc.) - ol)li(iuo: li (xi.vii, SO) ancho noi dativo; lor.

Fonim.: eia, la, F : ke la no aveva le man (i, 5) -

veramente l'era bella (i, 4).

Hi flessivo: nell'enfasi si ha le funzioni del pro-

nome di 3": con sì (xv. 33), per sì (ix, 22; xiv, 31), in sì,

infra sì ecc.

Esso, essa, issi in funzioni del pronome di 3"': (V essa

(Prol.. 1), ad essa (Prol, i, 2; xvi, 38 ecc.) - issi (xxxix,

6S) eoo.

73. Pronomi e aggettivi dimostrativi : questo

(Prol.. 2). plur. quisti (xii, 26; xxxvi, 63).

questa -e.

Quello (xxxix, 68 ecc.) - plur.: quili (Prol. i, 3; ni,

13 ecc.).

Quella, -e.: rò, zò.

Quelo die enstesso (i. 5).

tal, fai, queste cotal negligentie (ix, 21). colali (xii. 26); fo

dexe cotanto mejo (xi, 25).

medesmo, -a, -i, -e.

74. Pronomi e aggettivi interrogativi e rela-

tivi : maseh.: lo qual, che, chi {^). Quod: Ice. Obliquo:

lo qual, chi. Dat. : a cuy (xvj, 37). Plur.: li qual, che, chi,

a li qual ecc.

Quis da: chi, e così pure il sostantivo qui: chi voi

(Prol.. 1) ecc. Quid = ke.

p. MI, richiama un passo delle Z/^.yv iV (iiiiors in, 290. Ivi si di.scorre

"della figura Paradif/nia: * Aquesta figura se fay tostemps qu'om
» reconte alqun y ssera pi e o alquna historia de la scriptura a

» nostra estructio... ayssi quo dizo soen li religios en lors sermos.
» Et can han prò parlai, il dizo soen a la lì de lor paraulas ayssi :

» " E que aysso sia vertat, comptar vos hay un ysshem-
» pie: Lieg ne en ciyfal loc fjne una ve.s fon nn ìtcreììiitcìs ,, ».

(i) Secondo la legge determinata dal Salvioni, AG. xiv, 2:24-252

(§ 19 n - 135) si dovrebbe avere chi in jato. E infatti il nostro testo

dà: chi n, citi è ecc. Ma si hanno anche numerosi casi di chi

davanti a consonante: p. e. clii volca (xxiii, 45).
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Femin.: l'è {^), la qual (i, 4-8) la qua' (x, 2S\

Plur. : le qual, le qua', per le qual, entro le qual.

75. (A. 43) - inde e ibi: inde proclitico è reso

per n' quando segue vocale, per en quando segue con-

sonante: se n'andò, en reportava. Nella enclisi: remen-

demene, xlii, 74; ène (xxxvii. 66), vaten (i, 6). A inde
risponde: 'nde : no'nde son degno {-) - se' nde meraveià

(xr.iii, 75; xLiv, 76); de: 'de tolse {\, ^) = ne tol [Vyoì., 2).

ibi = ghe. Gh' era (xxxix, 68) ; che 'l no gè fosse ben

metndo (xix, 41). Gè in funzione dì Pronome di 3'"', cfr.

§72.

76. (A. 44) - Possessivi: I. mia muier (i, Q-7) - mei

fioli (I, 6).

II. to ditar (il, 10\ tua terra (i, 6) - tue tribulacion

(I, 8).

III. so stado (il, 11); so camin (i, 7); so logo (xvi, 39)

- so leto (xviii, 40) ecc.

modo so (li, 10).

soy parenti (i, 6), soy savi (i, 7). soy devoti (i, 8).

.Sita cella (i, 8) - cum sua man (il, 9) - la sua invidia

(li, 11) - la sua senta (ii, 10).

la soa senta (ni, 12), la soa furia ecc. - la morte soa

(i, 5) - la belerà soa (i, 5) - la abadia soa (il. 10) - la

malicia soa (xv, 36'. la dignitade soa (xv, 3(5).

la man sua (in, 12) - la madre sua (i, .")) - la casa sua

(I, 8).

le soe cose (Prol. 2). le soe condicion (xv, 36), iu soc

tribulation (Prol. I, 1).

le sue man (l, 5).

77. (A. 46). - Comparativi: melo, pero, maror

.

menor, più, plujror. Tra i due toruiiiii d»'lla coiiiparaaione

s' intorpotio che o ha (quani).

(<) Sa tu A'' eo son?, ix. -lì.

(») \i, lil. Cosi il (In forroj^goio il tosto: imi' </,• s,,,i il,,/iiii.
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i

78 (A. 4(5) Numeri: un, -o, -a (i, 5; ix, 20) - duy,

(1, 7; XI.. 69-70) - day (xxxlli, òS) - do (ix, 21). fenini. doe

(XY, 33; xxviii, 53) - tre (xiv, 30; xxix, 53 ecc.); tri

(xxxiii, 58; xxxvi, 62) - quatro, cinque, sete, odo, nove

(Prol. II, 27) o novi (xxxix. 68). dexe (xi, 25), cerito

(XXVI. 51).

Ordinali: prima (Prol. 1) -primero (vi, 19) ; se(/onda,

terra, qnarta, quinta,

rascun-a, cntranhe (i. 5) - ambi du;/ (v, 17; xi.viii, 81).

omo (cfr. § 80) - d' altru' (§ 29).

III. FLESSIONE DEL VERBO

79. (A. 47) - La 3" sing. ha la funzione di 3" plu-

rale: ave. ebbero; vete. videro; fo. furono; meraveglà,

meravigliarono ecc. Tuttavia si ha: fo7i (fuerunth xiil,

30; XV, 36.

80. Tipo « Homo cantat » per « cantamus » con

« Homo » nel senso di pronome indeterminato ('): l'è

omo no poria più aver, yiii, 20.

81. (A. 48) - -s di 2* sing. è sempre mantenuta:

od è questo un notevole indizio di arcaicità: as (Pi'ol.

V, 79; xLix, 82); averas (xiii, 29; xi., 70); es (xii, 26; xxxix,

68; XXII. 44; xxviii. 53; xLViii, 81); seras (u 84); dis,

(xxxviii, 67; xL, 70; xLViii, 81); stas (xxvii, 51); vedi8

(xxvii, 52); meravifflis (xxxii, 57); olderas (xxx, 55);

vigniras (xxx, 55). Per più forte ragione si ha il man-
tenimento di -8 nell'enclisi del pronome: astu, fastu,

sentis-tv, sastu, estu, vostu.

Nel futuro: averay, sere (§ 92).

82. (A. 69) - GERUNDIO. Esce costantemente per

-andò in tutte le coniugazioni e conserva la forma tema-

li) AG. xi\ , 2.5.5 (§ 141).
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tica che risulta dalla flessioue del presente: oldando,

dormando, saziando, olsando, stando, digando e dirandò,

detrarando , cacando, farando, dagando, crerando, cre-

scando, cognoscando , cometando , attendando, segnando,

monzando, planrando, dehiando, pendando, servando, sen-

tando , restando, vojando , vignando, ve<;ando , tojando,

tegnando, temando , stagando, respondando, romagnando,

rerevando, vivando, redugando
,

possando. Senza ecce-

zioni (^).

83. (A. 50) - Participio passato. Forme deboli

della 1'' in ado-a, della 2* e 3** in udo-a, della 4'* in ido -a,

senza dileguo della dentale intervocalica i§ 16): I. aidado,

adormenrado , apareclado, desprisiado , envolado , ampia-

gado, vergonrado, resmesedado : II. e III. absolrudo, nasndo,

vivudo, cognosudo, metudo, renmetudo, cometndo, prome-

tndo, niovudo, prcsuinudo ; IV. complido, arsaUdo, enqui-

rido. Col dileguo della dentale: ensio (xxvii. 51\

Participi con la forma tematica che risulta dalla

flessione del presente: possudo, ere rndo {credere\ voindo

(volere), regnudo, vezndo (vedere).

Participio in -esto: movesto sostantivato (less.).

Forme forti: dejiso (Prol. Y, 79) - conpreso (xix,

41) - spento (xv, 34) - averto (Prol. v, 7S) - romaso (xxiii,

45) - rescoso (xx. 42).

Purticipii con doppia forma: oldido (xxvi. 50) e

oldndo (i, 6).

84. (A. 51) - Perfetti deboli. La IH" sing. della

I" coniug. esce in -a: encontrà (xi,, 69), endormenrà, ador-

menrà (xiii, 29; \\i,'òS} - eavolà (xLi, 71) - abrasa (xi.iii,

7ò) - ghità (xiii, 30; xxiil, 45; xxvj, 51; xMx, SS) - cessò

(XI, 24) - intra (xxi, 43) - reposà (l'rol. ii, 27) - prega

(XII, 25) - resceglà (xiii, 30) - znnà (xxxviii, 67) - mon-

(') Siiiiifiiili) (xwii, ì)ì; \[.i\, Hi) V 1111 rrioic di slaiiipa (cfr.

p. 121).
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strà (xi.iv, 7(5) - lassa (xii, 25) - Unica eoooziono: andr

(ix, 21; XVIII, 41; xi,i, 12); (cfr. l'arodi in luna, xxil,

:{0S-301>).

Nello coniui;. IT' o IH" esce in -eie: cadete (xxiii, 45)

e carcte (XI, 1, 72) - t^asete (ili. 13) - cresete (xvi, 39j -

plasete (v. 17) - tasete (xi-iii, 75) - parete (xvi, HS; xxiv,

4()\ aparete (ili, 13; xiii, 28; xx, 42; xxx, 56; xxxi, 56)

di'sparcte (IH. 11 ; xvii, 31)). desparite e despariti (ix, 21 ; xiv,

32; xviii, 40; xMii, 75) allato a despariù (xxxvii, 66; xL,

70); - in -e: descndè (v, 16; xiii, 29).

Nella IV coniug., esco in -i; ensì (v, 18; xv, 33) -

Jìri (XV. 34) - oidi (XII, 26; xxxv, 59).

I'' pini-. (=IV): fosemo (ix, 21).

85. (A. 52) Perfetti forti - I" e^ [habui], xxx vi.

63 - 11" disisti (xxx, 56). traristi (xLii, 74). - IH" fé',

XV, 36: XX, 42 (V) - de (xi, 25; xv, 34) -/o == f uit, vii. 20

e passim - ave (Prol., 2; x, 23; xv, 35 passim) - cognove

(xiv, 31; XXI, 43; xLViii. 81) - vene (i, 6) - disso (-) - rete

(IX, 21; X, 22; xi, 25; xii, 26 ecc.) - crete (in, 13) - pianse

(i, 6) - enfense (xxix, 53) - reduse (xx, 42) - olcise (xiv.

31 ; XXXIII, 58) - romase (xxix, 54) - corse (v, 16) - coverse

e descoverse (xviii, 40; xxiii, 45).

86. (A. 53) - Condizionale. II. porisi (xli, 72) -

HI. in -ia: deverìa (ix, 21), porta e poriva (xxxviii, 67) -

toria (XX, 42) - in -are: gitardarave (xv, 33), morirave

(xxxvu. 65), meterave (xv, 33).

87. (A. 55) - Indicativo presente: I. - vero (xxxvu,

66), voio (XXXVII. 66; xr.viii, 81), som (Prol. v, 79) - Ad
« li ab » rispondono: ai (ix, 22) ed e' (xxxi, 56; XLvii,

80: xLviii, 81).

II. - cfr. § 81. Mantonnto 1' -/: secwri e coìiseqid

(XXXVI, 63).

(M Nel idrologo (j). 4) si ila p'sc.

(-) xiv, 31, ma sarà un errore. Nel niir. I, 6 si ha disili.
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III. - V -e finale cade se è preceduto da liquida:

ven (xii, 25). Verbi anomali: de' (Prol., 3).

lA^. - Costantemente in -emo: avemo (Prol. v, 78-79) -

stemo (x.i.viii, 81) - gloriemo (ix, 21) - possemo, ponemo,

accusemo, pregemo, recorremo ecc. La iv. esce in -imo :

inquirimo (ili, 13).

V. - Esce in -i: savi (xxxi, 56; xlvi 77j; voli (xxix, 53);

avi (xLii, 73).

88. (A. 55). Congiuntivo presente: IP sis (i, 8;

XXX, 55) - dehis (xxxix, 68) - veris (= vedere), (xxxvi, 63)

- IIF castige (ix, 22); reduga (xxxvi, 63) - IV** debiamo

(xxv, 50) - V* sempre su -e: digè (xviii, 40) - guardò

e astigné (xlvi, 77); anomalo: fatate (xxxvi, 63).

89. (A. 56) Imperfetto dell'indicativo: III. in

•ava, -èva, -iva: desirava, adinpleva, enfendeva, rereva,

strenQeva, vegniva, oldiva. Qualche volta dilegua il -v-

intervoealico: ensia (xxxvi, 64). di contro a insiva (xxxiii,

58). La desili, -iva si propaga anche fuori dei confini

della IV coniug. : in retegniva, podiva ecc. «Stare» e

« retrarre » seguono 1' analogia di « fare »: stasera (i, 8),

retra<^eva (XMi, 73).

90- Imperfetto del congiuntivo: III, in -asse (i),

esse (ii-iii), -isse (iv): aydasse, devesse, olcidesse, ensisse.

Notevoli: disese (xxxix, 68) - fesse (fare), (xxxix, 68).

91. Imperativo: lì. alegratc (xxx, 55) - V. in -e (M,

remenrs portò, fr, guardò (xmi, 74; v, 17, xxxix, 68; xxv, 49).

92. Futuro I". vignirò (xi,vii, 80) - il" cfr. il i; SI,

ma si notino: sera, viii, 20 (ma seras, i,. Si) - averay, ili,

11 (ma averas, xin, 29; xi,, 70) - III" in -a: sera, zutiarà,

(') i-i'iiill (xxx, Gì) Hurà un erroro per iciiiUK Adiniir (i. 5), che

è di certa lettura, ò uno sbaglio di potimi »lol copista. Dove inten-

derai iidiiiine: cfr. pt'rduhne, Hakodi, Stmli liguri, in .\(.ì. xv, -26.

In 1, .'i si Ila niritliln.
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redurà, conseguirà ecc. Il toma della 1" conjiig. si con-

forma qualclio volta a quello dei verbi in -ere: ai/dcrà,

Prol. II, 27 (ma (rovixrà. confortarà, ecc.); adol{;erà (')•

93- Infinito: La forma tematica del presente si

estende anche nell' infinito: vcgnir, ca<;er, ecc. Passano

dalla 2" alla 4": tcgnir, romagnir, implr; dalla 8" alla 4'*:

rcquirir (-).

94. (A. 47) - Per esprimere il Passivo si hanno

gli ausiliari vignir e Jìr: vegneva dita (i, 4) - fi r presa

(X, 221.

IV. INDECLINABILI

95- Avverbi - Quasi tutti gli avverbi di modo

finiscono in -mentre (A. 58): novella-, instante-, via(;a-,

maxima-, devota-, final-, ultima -mentre ecc. Avverbi

di tempo e di ripetizione: niag (i, 7; xiii, 28; xviii,

41; XX XIII, 58) - me (xm, 72) - za (xvj, 37; xviii, 40j -

mo (I, 6; xiir, 28; xviii , 40; xli, 72; xxv, 49) - lora

[illoraj (cfr. § 28) - alguna fiada (§ 69) - ancoy (v, 15;

XXXV, (iO; XXI, 43) - /a doman (ii, 11; xx, 42; xxxiv, 59) -

r endoman (xvni, 40; xr.viii, ^i)- da doman (xu, 72) - poy,

fxiii, 30) - da poy (xv, 33; xi, 25) in prima... da poi/

(\\i. 38) - dredo (xi.iv, 76) - a matini (xi, 24)-jper tempo

:= di buon' ora (xxxiv, 59) - la matina per tempo, (ix, 22) -

tuta dì e tuta note (i. ^) - de presente (xi, 25; xv, 34; xxxi»

56; xxxii, 58) - in breve tempo segnando (xii, 26) - da

poy, poco tempo vignando (\\, 14) - in processo de tempo

(M II testo (XLiv, 70) dà veramente: adolrorà, fut. in cui si

potrebbe supporre la base infinitivale (Klolrorarc (da dolrore); in

questo caso il testo andrà letto adolrorrà. Quanto invece all' infin.

ailflolciare, che nel testo del § 92 pongo a base del fut. atlolrerà,

basta che io ricordi il Dantesco (Inf. VI, 84) « se- il cicl gli addol-

cia o lo inferno gli attosca ».

(') Per il passaggio parziale alla 4'', cfr. il § 89.
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(XI, 24) - infra tanto (i, 6) - in quella (= in quel tempo)

1, 5 - de breve (sxxvii, 65) - incotenenti (xv,36) - in breve

de tempo (ii, 9; v, 16) - de boto (subito), (Ji, 10) - tosto

(xv, 34; xxviiF, 53) - Modi di accennare al futuro:
Per anenti (ix, 22) - da qui anenti, xiii, 30.

Modi di accennare al passato: de chi che se

disc (ix. 22) - de chi a qua (i, 8) - de fin a mo (xLii, 73) -

da quenge indredo (xxxvi, 63). Dopo quando è costante il

che: quando che la voi (Prol. v, 79).

Avverbi di luogo: aprovo {ìess. ). inanti{XLU, 7S),

dananti (xix, 41; xxxvi. 63), danenti (xxxvjii, 67; xli, 71),

dredo (xmii, 75), indredo, talvolta con significato tempo-

rale, lon^i (§ 6), quenze (xxvi, 63) - ^-oso (xxxvj, 63) - chi

(ix, 22), de fora (xiii, 29; xxxvi, 63) - insembre {ensembre,

iìisempre), vi, 19; ix, 22; x 23; XLViii, 81; là o che (dove)

V, IH; L, 83; o'che, xiv, 31; xxvii, 52.

Avverbi di modo e di grado. -Di solito sono

formati con -mentre (§ 95 all' in.) Si formano con preposi-

zioni: in <;enoglon (xiii, 30); a poco a poco (s.\ì, 'ò7); a pello

a pello (cioè « a pelo a pelo »; cfr. il Gloss.) - Senza

suffisso, oltre i soliti meio^ P(^^o, ben, mal, poco, tropo,

roiunter (xxxvii, 64); corno (Prol. r, 2), sicomo (li, 10; xvi,

38); quasi (vii, ld)',pla e più (iii, 12; xviii, 41 (^)), ausi (i, 7;

XV, 35) persi {-- così), vii, 19. È frequentissimo il sic

rafforzativo: si è (l'rol., 1) - sì li de (li, 9) - si manda

(II, 9) - sì li aparse (i, 8; u, 10) - sì la reduse (i, 7) -

sì la fé tuor (i. 5) - sì se partì (i, 8) - si encontra (xi, 24)

- si confessa (il. 11). Qualche volta invece di sic si ha

kene: ben era (il, IO».

Avv. di causa: per amor de <;ò (l'rol., 2; vii, 20;

XIV, 31 e passim) -^er^ò (Prol., 2; in, 13; xix,41 ; xLViii, 81).

Xrc.azionk: .Vo(*). Mi<ia i-afforzji In ii«>gaziono (xxn,

46; XX vili, 53).

(•) In xviii, H il end. reca /»/// i- più. elio dovroblio leggersi

pi l'i e in pili.

(') I imii tli |i|). r>()-ril -.")() devono essere cuiretti.
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Afférmazione: sì (xxwii, 05*.

96. ]'reposizioni - a (i, 5; xlii, 73) e qui col signi-

lìcato di con: de ensir al cavaler — col cavaliere - de

conserva il si<;ni(icato latino : se partì de Roma (xv, 33)

de consejo, = per consiglio (i, 7) - da r= presso, da l' en-

trada (ix, 21) - in, en, entro (i, 5; v, 16), dentro da la

sua cella (i, 8) - cum (P., 2; iii, 12; v, 15 ecc.) - cerca

(XXXV, 59; XXXVI, 64) - contra (ix, 21; xv, 34-35; xvi, 37)-

contra de lor (xi, 24) - ultra mar (xxi, 43) - senga (i, 6) -

solo (111, 13; XXI, 43) - suso (xxxvi, 63) - sorm (Prol., 2-4;

xviii, 39; xxxvi, 63) - segando (iii, 13) - in ver d' essa (i, 8) -

aprovo (XV. 36; xvj, 38; xiv, 32 ecc.) - anenti, xvi, 37 -

dancnti, vili, 20; xiv, 32; xxxix, 68 - dananti, ili, 13; xvi,

38; xviii, 40; xxx, 54; XMI, 73; XLii, 74.

dananti de la ymagine (xli, 71) - danenti da sì (i, 6;

III, 12) - damanti da Dio (Prol. v, 79) - dananti alfiol (xLViii,

81), danenti da una statua (xx, 42) - innanti, XL, 70 (M -

dredo. =^ dietro, e piti spesso con significato temporale =
dopo: v, 15; xL, 69; xLiv, 76 (dredo questa vision), ecc.

97. Congiunzioni; e, et, over, ni, ne (ii, 10; xxxix,

68) in unione colla negazione no davanti al verbo: né

no fo miga (xxiv, 46), Aé (nain; enim) Prol. i, 4-6;
xvi, 38 ecc. (-); adonca (§ 13); frequentissimo la anche in

funzione di « che »: cremando la ella (v, 16), digando la

ella la li maiidas.sc (v, 17) - tanto... la elio... fé (xv, 36) -

arò la elio (xvi, 38) - arò ke (ix, 22; xxxvi, ^63) - tmde

(Prol. I, 3, ecc.) - in per qnclo le (Prol., 4; i, 8; iii, 13) -

Cam ro fose le (xxiv, 46) : cum go fose cosa che (xxvi, 50) -

Et avegna che (Prol., 2; vii, 19; xl. 69) - fin Ice (li, 11) -

anenti he (Prol., 4) - etiandeo (il, 10; v, 16; xix, 41).

98. Interiezioni: Ha! (iv, 14; x, 72).

(') Il cod. reca inalili, sicché la vera grafia é con la ti geminata,

(-) Qualche volta è stato impresso senza l'accento.
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99. Frequentissima l'omissione dell'articolo: a gle-

8ia (x, 23), da glesia (k, 23) - Gaso encontrà (xl, 69) -

tuta note (xu, 71) - a porto (xxi, 43) - in nqua (xxi, 43)-

in mar, per mar (xxi, 43; xxiv, 46) - fa clamado concilio

(HI, 13) - desendè Spirito Santo (v, 16\ L'omissione si

accentua davanti all'aggettivo possessivo; in tua terra

(I, 6), soe file (v, 16), so fradeUi (xxxiu, 58), so sen (vui,

20) ecc.

100- Qualche caso di ripetizione del pronome: se

recomenda ss e (xiii, 29); lo comen(.à a voler provocarlo (v,

15\ Alcune volte il pronome riflessivo è posposto senza

necessità: taiasse (iv, 14), quasi per un vezzo di parlare

forbito.

101. Costruzione verbale.

Verbi che s' accompagnano con la prepos, a, invece

della prepos. di - Fingere: se enfense a dormir (xxix, 53)

;

desiderare: eo destro a partirme (xMi, 73); desirava a

meter (v, 16).

degnarsi: la qual è dignada a mostrar (vi, 19).

usare: era nsado a far (xiii, 28).

comandare: comandado ad esser (i, 6).

E al contrario, verbi che reggono la prepos. de

invece della consueta prep. a:

comenrà de tremar (xii:, 29) e comenrà u' airr (1. 5) - apa-

rcclado de obedir (xviii, 40).

Reggenze latino: menarar a la Vergene (w, 42);

ofender a la mia derota (xiii, 29'.

102. Inliniti che seguono ul verbo reggente senza

connessione di alcuna proposizione ('): va dir (ix, 21);

(I) Il NovATi sospi'llu (lìfcmh, i.\), ma u torto, elio la propo-

Hizione a sia in qiie.Mli casi assorbita dall' « inizialo del vorbo retto.
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</<// bevcre (xi, 25); comen^à andar (xiii, 29); eomcnrà

plaiirer (v, 16).

103. (A. 90). Levare = alzarsi (i): levar (ix, 21;

X, 2;i) - levava (xi, 24) - ke elio levasse de leto (in, 13).

Altri verbi, che nell' ital. sono riflessivi, qui sono

intransitivi: pcutir (xviii, 41) - aproximar (xiii, 29) - la

qttal è dignada a mostrar (vi, 19).

E al contrario sono usati riflessivamente alcuni

verbi intransitivi: se despariti (ix, 21); no me despero

(XXII, 44).

104- Frasi verbali notevoli: no savea bon (xwiì, 51)

- «' eo son pur besognoso \di vivere] = se pure bisogna

che io viva, vi, 19.

105. (A. 85). Gerundio. Caratteristico è l'abuso

del gerundio: aitiiriando s. Maria (xvi, 38) =: coli' aiuto

di S. M.

Gerundio in funzione di participio presente: vete

una raffina passando (in, 12); velandolo così planrando =
piangente (ni, 12); a la qual così planzando = -piangente,

(.\*, 23); al dito eavaler così pensando =:z che così pensava

(xxvji, 52); vete lo fiolo respondando (xii, 26); ocise quello

in la (jlesia orando, (xxxv, 59), ecc.

106. (A. 91-97) - Uso delle preposizioni:

invidia a la fantolina (i, 5) - invidia a qiiili (xiv, 31);

movudi de compasion (xxiv,^46);

cessado da dir (xxxix, 69);

del corpo bellissima (i, 5);

de consejo = per consiglio (§ 96) - a la qual abiando

compassion (xiv, 32).

Gli esempi ora addotti escludono recisamente questa supposizione. —
Abbiamo poi due casi in cui alla prepos. (i è sostituito do : coiiiciirù

cl'arer (i, .")); coiiieurà de irciiiar (xiu, 29).

(1) Gir. DiEZ, Gr. Ili'', 193; AG. lu, 274; xu, 411; Brend., LV.
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[abrasar], accendere — abra-

sa, pf. 3 sing., xMii, 75;

cfr. Mussafia, Monum. a.

\.; Brend., s. v. « brasar »;

AG. XII, 384; Gst. xv, 266.

[ademplir], adempire — a-

dinplcva, impf. 3 pi. xxvi,

50; adinplerà, fut. 3 sing.

xxxvii, 65.

[«ri«r] — aduine imper. 2'^

plur. , I, 5; adnr ò in

Brend.

aynaitan' , insidiare, xxix,

68-69; cfr. Sei, 5; AG.

xii, 385; XIV, 234 n.; xv, 44.

aidar (aydar, xxiv, 46), aiu-

tare; (cfr. AG. Ili, 276:

XII, 386), XXIII, 44; aida,

XVI li, 40. ind . i III p f . 3

sing. aidava, xi.\, 41;

XXVI, 51 : fu t u r») 3" sinir.

aydarà (xlii, 74) oppure

ayderà (Prol. ii, 27);

e o n g . i ni p f . alasse, xv,

36 oppure aydasse, xxiv,

46 ; g e r u n d . : alando
,

xviir, 40; part.: aldadl,

XXIV, 46.

altorladrls, aiutatrice. xxx,

55.

aitarlo, aiuto, ili -13; [cfr.

AG. XII, 386] alutorio, xix,

41; xi.viii, 81. Si ha l'al-

tra forma : alturUh i - 5-8 ;

vili, 20; XV -33; xvi-38;
XXVI, 51.

aldlr — V. oldlr.

alturlar, aiutare, Prol. ii,

27.

amor: per amor = l'ropter,

l'rol.i, 2; VII, 20; xiv, 31;

Pro!. IV. (52 ; così li o n v e-

(>) Il niitiirro iiiiiuiMii <' i|iu>ll(> (lei miracoli, il niinuMO ain-

blco f ijnclli) (Ielle |)a«in(>. I soslanlivi .sono citali, posaibilmenle,

al sintiolare. Nel n'uistrare i verhi, colloco Ira parentesi (jundre le

formo dell' inllnito che sono ricoslriiile dalle altre forme verbali,

ma non appaiono nei testo dei Minn-oli. Dell'// iniziale non tengo

conto e rimando sotto la .r i vocaboli che incominciano per r.
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sin, Volijarc delle /disc

scuffc, V. 17() (').

nmplagado, piagato, xlv, 76.

(incoi (o ancoy), v, 15; xxi.

43; XXXV- 1)0.

{andare], iiid. pf. 8'^ sing.

a;irf<j. IX - 21, XVIII - 41,

xLi, 72; andà, xlii, 72.

anenti\ innauzi, Prol. i, 4;

IX, 22; xiii, 30, xvj, 37.

ansitoso, ansioso (pieno di

ambascia), XX vi, 51.

apareclado, pronto, xviii, 40.

\(ipartuir\ partorire — perf.

3": aparturì [ì, 4-6); efr.

Gst., XV, 270; AGr., xii,

387; XV, 45 — part. : par-

tmdo {[.7).

apenado
,

pieno di pena

,

xLVi, 77. È anche in Bou-

vesin: Gst., vili, 417;

AG., XII. 387.

[apparir], ind. pf. 3 sing.

apparete (o aparete}, in,

13; XIII, 28; xx, 42; xxx,

56; XXXI, 56.

aprovo, vicino, v, 17; xiv,

32; XV, 36; xvi, 38; xxx,

55; XXXV, 59; XLii, 72;

XLiii, 75; XLix. 83.

arresagano, arcidiacono, xvj,

;i7; efr. C. Salvioiii, A(i.

MI, 440 (« (,aan »).

\arsalir], assalire; pf. )}''

sing.: armi), xviii, 40;

part. pass, arsaiido, x v, 3().

a8evele<;a, agevolezza, v, 15.

asunar, riunire, Prol. in,

48 n
atrito, ratratto, xxv, 49.

[avere] — ind. presente
1'' sing. ai (ix - 22); e'

(xxxi, 56: 60 v' ò veziida)

(xLVii, 80; XLVIIJ, 81) —
2** - as {astu, xl. 70; tu as,

Prol. V, 79; XLix, 82) —
3": a (xxni, 45); ave,

Prol. I, 1 — 1** pi. avemo

(Prol. V, 78-79) — 2" pi.

avi (xLii, 73).

futuro, 2° sing.. averas

(xiii, 29; XL, 70).

perfetto, 3"^ sing. ; ave,

I, 6; X, 23 ecc. — 3''pl.:

ave, XIV, 30; xxiv, 46 —
imper. 2 plur. : ahie (i, 7).

gerundio: abiando, ì, 6-7;

li, 9-10-11; IV, 14; v, 15-16;

Vili, 20; XII, 25-26; XIV, 32;

XV, 33; XX, 42; xxviii,

58; xxx, 54; xxxiv, 59;

xxxvij, 65; XLi. 71; XLiii,

(') Cfr. L. BiADENE, // Libro delle f re aeriti tire ecc., Pisa, 190:2,

p. xxxvni.

(2) Cfr. Beitr., 30; G. Ascoli, AG. ii, 406; Apollonio s. v. u.scìk-

iKtre.
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75. — part. pass.: abu-

do, V, 15-16.

avoUerio, adulterio, xi. 24.

[at'erfer] — impf. 3" sing.

aver^'eva (xxxii, 57); part.

averto (Prol. v, 78 \

ayclar — \. aidar.

haylio, « iustisier de la ter-

ra » (XV. 33\ — cfr. AGr.

XII, 390.

blasteme. bestemmie, xr, 24.

biava, biada, xxvil, 51.

brigada, molestia, xv, 33;

cfr. AG. vili, 334; xii, 392

e qui addietro il § 42.

buxoìo, scatola (v. 17). Altre

forme: bosolo (xxix, 53);

busolo (v, 18). Cfr. Kng.
1438 e genov. bussola'JJPn-

rodi, AG. XV, 52).

« Bussolotto » è nel Toc.

ca^-er, cadere, xxxix, 69 —
perf. 3" sing.: ca^'ete, xxiii,

45; XM, 72 — ger. : ca-

i;ando, xviii, 40; xxiii,

45(>).

canevar, cantiniere, xxxix,

68.

caristia, carestia (xr, 24).

caro, capo, xxxiv, 59 ecc.

caxHìn, cagione, ii, IO.

oaytiva, misera, x, 23; cfr.

AG. XII, 394; xv, 53.

cechitade, cecità, xxxvi, 63.

cltrego, chierico, xiv, 31 ecc.

{cometer'] — cometando,
xxxiii, 58; cometudo, xv,

35.

compagnessa, compagna,
xxvii, 52; Kath., AG. x,

253; XII, 396.

[complir] — compiido, xxiv,

47; xxxvii, 65.

[comprender], sorprendere -

compreso (xix, 41) — (•).

[conoscere] — perf. 3^ sing.:

cognove (\IY, 31; xxi, 43;

XLviii, 81) — ger.: cogno-

scando (ii, 9; xix, 41) —
partic. : cognosuda (xv,

36).

creder, credere, xxxv/, 64;

perf. 3'"* sing.: crete (Jil,

13; XV, 34); ger. cremando

(v, 16; XV, 33; xviii, 40;

XLi, 71); part. crerude ixi,

24).

[crescere] — porf. crcsete(\\i,

39), ger. crescando, v, 16;

XV, 35.

cridor, frastuono, xxxv, 59.

Nel Boorio : crior. E « cri-

do, cridore » ^ in Bonre-

sin (^).

danenti, davauli, i, 6 ecc. —
Vi sono altrt» due formo

(') Qui i> scritto cficdiiilo.

C) Cfr. il S 5S; A(i. xii, 3',»7; xv, fii.

(^) Sol., i2i; L. MiADKNK, Tro scrilluir, p. Dò, s. v.; AG. xii, :W7.
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pjiriillele: denanti (i, 8;

V, 17 eco.) o dananti (ili,

13 ; XVI, c8 ecc.).

f(?rtr(:] — perf. 3^ siug. dò

{dèli, XI, 25), XV, 34 —
ger. dagando, ix, 2'4.

defìso. difeso, Prologo v. 79.

descon^amente, disouesta-

meute (xLix, 82); cfr. Gst.

vili. 418; AG. xii, 399

(S. V. de8C07lro).

[desparir] — perf. 3" sing. :

despariti- e xviii, 40; xliI],

75 — desparete, xvii, 39 —
desparuì, xxxvii , 66: xl,

70. In IX, 21; xLiii, 75 è

riflessivo: se despariti.

desprisiado. disprezzato,

XLIX, 82; cfr. Salvioni,

Apoll.s. V.; AG. xii, 399

e sg.

detra^-er, calunniare: « infa-

mando e detra^ando ad

altrui », Prol. iv, 61.

dio, dito (i, 8) ; così in Bon-

yesin: die {Tre scritture,

II, 53) dita.

[dire] — Indie, pres. 2**

sing. dis, xxxvjii, 67; xL,

70; xLViii, 81.

perf. 2* sing. : disisti (xxx,

56); 3** sing. disili (1, 6).

Gong. pres. : 2 plur. digè,

XVIII, 40 — imperf. 3 siug.

disese, xxxix, 68.

ger. digando, i, 5-8; lì,

10 ecc.; digando, xviii, 40.

[dcscorrir], perf. 3 sing. de-

scorerse, xxiii, 45.

[desender], discendere, xxvii,

52; perf. 8** sing. : desendè,

V, 16: XIII, 29.

doso, dosso, X. 23.

[dovere] — indie, pres. 3'"*

Ring, de' (Pr.. 1); 1=* pi.

debiamo (xxv, 50); cong.

pres. 2* sing. debis (xxxvii,

66; XXXIX, 68); impf. 3*

sing. devesse (xi , 24;

XXXIX, 68), 3* pi, devese

(XXII. 44); CDndiz. 3" pi.

deveria (ix, 21) ;
gerundio :

debiando (xxvi, 51),

do.ve, duca, i, 5-6-7,

dredo, dietro, XLIII, 75; =
dopo, XL, 69; XLIV, 76;

L, 83.

dreto. diritto, xxxii, 57.

emperarlse, imperatrice, i,

5-6-7-8-9: xv, 33,

encontrar, avvenire (iv, 14;

V, 15, 17; VII, 19; xviii,

39) — Caso encontrà, xl,

69.

endormengar , doppione di

adormengar: (cfr. il § 57-

62): perf. 3'"*: eìidoi'metigà

(xiii, 29) e adormengà (xv:,

38) ; part. adormengada

(xiii, 29).

[enfenser], fingere, riflessi-

vo; imperf. se infengeva

(xLix, 81) ; se enfense (xxix,
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53); cfr. C. Salvioni, A-

polloniOyH. y. « enfenijer ».

ensembre, v. insembre.

ensir, uscire. XLI, 71; xr.ii,

72-73 (') ; imperi 3* siug. :

ensia (xxxvi, 64), ensiva

(ix, 21) e insiva (xxxiii, 58).

perf. 3" sing. : ensì. (v. 18;

XV, 33) - cong. imperf. 3

sing, ensisse (xl, 69) - part.

ensii (xxvii, 51); ensidi

(xxxvi, 63).

\envolar], rubare; perf. en-

volà (xLl, 71) ; part. envo-

lado (XLI, 71).

erradegar, o radegar, errare,

Prol. IV, 61-62 (-).

[e««erd] — infinito : fir (x,

22) nella perifrasi del

passivo; cfr. § 94.

pres. indie. 1"* sing. sonto

(IV, 14); som (ProL t, 79).

2^ sing. 68 {esili — tu es),

XXXVI, 63; XII, 26; xxii, 44,

xxviii,53; xxxix, 68; xLviii,

81.

3" sing. i^ne (xxxvii, 66)

col ne enclitico (§ 75).

imporf. 3" pi. g/icra. xxxix,

68 con (fhe proclitico (§

75).

futuro 2" sing. n(ran, i..

84; 3" pi. sera (Prol. v-

78).

perf. S-"* sing. fo, Vii, 20

ecc. ;
1'* pi. fosemo (ix, 21) ;

3=' plur. fo, IX, 22, xii, 26

ecc., oppure fon, xili, 30,

XV, 36.

gerundio : stando, i, 5-6,

IV, 14 eco.

favoli, fazzoletti, xxvii

,

52 (3).

[far] — ind. pres. 2^* sing.

fastu (xLiii, 75) — perf.

3''* sing. fé (XV, 34 ; xx, 42)

cong. pres. l'* sing, /«fa

(xxxvi, 63) — cong. im-

perf. 3'* sing.:/me(\xxix,

68) — imperai. 2* pi. fé

(xxxix, 68) — gerund.; fa-

tando (xLlii, 75).

Jìol, figlio (xLi, 71-72, ecc.);

Jiolo (xxi, 43; XXX, 56 ecc.)

— fiola (xL, 70; XLI, 71).

fir = essere nella peri-

frasi del passivo; cfr. il

§ 94,

firmitorio, infermeria, ix,

21 (cfr. il § 28).

flevele<,-a, debolezza, xxvi, 51 ;

cfr. Brend. « flevele »

,

Bonv. fieveleza, a. genov,

fravitlessa (AU, xv, 62),

(') Qualche volta si ha in- invt'i-i' di ni-: iiiKÌsse (vv, 'Mi); ìiisìra

(xxxiii, 58),

(') Cfr. (1. Salmoni, Ai»., s. v,

(3) Cfr. E. U. l'Aitoni, Ardi. Gioii, xv, 60.
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foìxo (s. ni.), forzii, wiii. 40.

f/hitar ('), gottiu-o. In mi

luogo (xMX, 82) si ha chità

(porf. 3"}.

(jlisia, chiesa (cfr. § 28).

<loldet\ godere, vi, 18.

(/otta (IX, 21): « ò la ma-

lattia cutanea che in ita-

liano chiamasi (/otta ro-

sacea e neir a. fr. goute,

f/oute rose ». C. Salvioni,

Annot. Lomh. AG. xii,

418-19 M, e Parodi, Studi

lAgiiri. AG, xv, 62.

gramen<;ar (riflessivo), ram-

maricarsi. XVI, 37. Orame-

za è in Bonvesin , nel-

VApoll. e nella Xavigatto.

guer donar is: « remune-

ratpix » Prol. IH, 48 (-).

impa^-amento, impedimento,

XXXIX, 68.

inhriagar, ubriacare, i, 7.

iìt{enoglar, in gi no cchia re,

XXVI, 50; V. (onoglo.

inclusa, monaca reclusa, v,

16; XV. 35: cfr. il § 62.

indredo, addietro (tempora-

le), XXXVI, 63.

insenbre , insieme (x , 23;

XXXVI, 64; XLViii, 81). Si

hanno altrove le forme:

ensembre (vi, 19), oppure

(IX, 22 j insenpre {^).

insir — V. cnsir.

insorimento, fastidio (xv. 34-

36) ; Boerio, 347 s. v. iusu-

rimento e insorir, e imu-

rir, dar no.ja. Sorir, in-

fastidire è nel veron.
(G. A. BoLO(JNiNi-G. L.

Patuzzi, Piccolo Dizinn.

Veronese-ital. , Verona,
1901, p. 219) e nel vi-

cent. (cfr. L. Paiello,

Diz. ital. Vicent., s. v.

rincrescerei II bergam.
insori o insuri significa:

« raccapricciare, cagiona-

re in altrui un certo com-

movimento di sangue con

arricciamento di jieli che

per lo più viene dal ve-

dere o sentire cose orri-

bili o spaventose •>
; cfr.

A. TiRABOSCHi, Vocab.
dei dialetti bergamaschi

ant. e ìnoderni, Bergamo,

1873, p. 674. Ensorir, Insu-

è negli Esempi veneti, cfr.

Gst. XV, 269.

(') Il (jli ("• una gtalia inesatta per rappresentare il suono pala-

tale (j: cfr. C. Salvioni, Ap., s. v. fjlietinre e AG. xii, :58i ii.

(•) Potrebbe essere un errore materiale per « guelf^/ejrdonaris •>
;

ina potrebbe anche supporsi una commistione tra la radice a. at.

ividarlon e il lat. donatrix.

(^) Cfr. C. Sal\ IONI, Apollonio, s. v. insenihre.
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instantementre, con premura,

III. 11.

lassivia, lascivia, Prol. iv,

62.

letoario, lattovaro, xxviii,

53 (1).

le^er, leggere — Colla for-

mula El se lege si iniziano

quasi tutti i miracoli; cfr.

il § 72.

liio, giglio, XX, 42.

loldo (s. m.) lode, vi, 19; x,

23; XX, 43(-); Ioidi, li, 9.

longi, lungi, xiii, 29; xxiv,

46.

malitia, malattia, xLix, 82.

maynera, maniera, xLix; 82.

me, mai, xLi, 72.

meltrìse, meretrice, i, 7 ; cfr.

§ 36; Gst. vili, 421; AG.
XII, 414.

[nieraveiar], meravigliarsi

— pres. : 2" te meraviglin

tu (XXXII, 57); 3"' sing. ne

meravegla {iiìi, 29); perf.

3** Yihiv. nieraveglà (xi,v,

76); ger. meravegliandose.

menno, ambasciatore, i, 6.

[?wc/er|, metterò — perf. 3

siiig. mene (i, 7); coiul. 3"

sing. metcrave (xv, 33);

partic. mvtndo, xix, 41 ecc.

mezaris, mediatrice, vìi, 20.

mogler, moglie, xxxvii, 64.

Si hanno queste altre for-

me: muier (i, 4-5-7; xiii,

28; XV, 33-4-6 ecc.) —
miiigler (xili, 29) ;

- mugler

(i. 6-8; XIII, 28-29-30 ; XIV,

30 ecc.).

movesta, commozione, xvi,

37; cfr. il § 83; e AG. ii,

406.

nurigar, nutrire, i, 5, cfr.

Gst., XV, 270; Mon., 113.

o, ove, XXVII, 52.

ogli, occhi, V, 17-18; xxvi,

51; XXXIX, 68.

olcidere, uccidere (i, 7;; perf.

3'' sing, olcise (xiv, 31

ecc.); imperat. 2"* plur.

olcidila (i, 5).

oldir, udire, xxx, 54-55 (')

ecc. Nella coniugazione

ò da notarsi, accanto al

regolare oldito, anche un
partic. oldudo (i, 6); cfr.

il § 83.

olmr, osare, xiii, 29.

oltro , altro, plur. oltri ;

ttnnm. altra, oltre, o l'avv.

oltramente, passim.

oregla, orecchia, Prol. i, 2.

(') Nollo stesso miracolo si ha anche lUiimin\ sull' etimo cfr.

DiKZ, E. \V. I, l'.K); KiiK. 3-21!».

C) Nel inir. xxii (p. i4) si iin il iTHolarc s. f. Ioidi'.

(:*) Si ha anche (l'rol. i, 1) la foiiua ((/(///•.
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parcnta (s. f.\ paroute: « lo

pareuto o li parenti no

podeva », x, 2;}.

patron (M, coinandaute del-

la nave (xxiii, 45).

payse, paese (xv, 34) cfr.

AG. xv, 10.

pegro, piloro, xLiii, 74. La
« Navigatio » e il Panf.

hanno pegro; e pegro, Bon-

resin, Tre Scritture, ili,

626; AG. x, 237, xii, 420;

QGnoY
.
peigro, AG. xv, 70.

pello, pelo — Nella locu-

zione a pelo a pelo, cioè

(almeno così credo): ap-

pena appena = « legnan-

do quelo in un bosco cum
pan e aqua a pello a pello

por tri di », xxxvi, 62.

penserò, pensiero, in, 12, pi.

penseiri, Prol. v. 78.

pere, pietre (xiii, 28) ; e nello

stesso luogo (xlil, 28)si

ha il doppione: pyere.

pey, piedi, xlix, 82.

plaidar, piatire, Prol. v, 78.

pledo. piato, li. 10.

pliisor, molti, IV, 14; xil,

26; xYiii, 40; xxiv, 46;

XLii, 73.

poderoso, potente (Prol. I. 4).

portonera, portinaia, xi,i, 71.

Noli' Ap.: « portoniero »

e in AG. xii, 42, s. v.

portane.

[^potere] — imperf. indie. 8"'

sing. podiva (xxxiii, 58) —
perf. 3" sing. puote (xu,

71), poite (l, 7) — condi/i.

2'* sing. porisi (xij, 72);

3" poriva ed anche porla

(xxxviii, 67) — gerund. (*)

possando (xvi, 38; xlix,

81) — imvtic.: possiedo

(xxxix, 69).

[pregare] — indie, pres. 1'*

plur. pregemote, xxx, 55.

pregerà, preghiera (xxii, 44)

pi. pregere e preger (xiv,

30; XV, 36) — {').

prevede, prete, xi. 24 ecc.

pudioso, puzzolento, x, 23,;

cfr. Gst. XV, 270 [*Puti-

[d]oso].

quelite, di qui, xxxvi, 63.

radegar, v. erradegar.

ragina, regina, in, 12.

recrisemento , rincrescimen-

to, xLili, 75; XLIX, 82. In

Bonvesin , Tre scritture.

(1) Per l'origine di questo vocab. cfr. C. Salvioxi ,
Ainiot.

Lonib., AG., xii, 419 ».

(2) Nel rair. xv, 35 si ha ixìnawlo, variante puramente grafica.

Così pure il participio possiicìo è trascritto positdo in .\xxiv, .")9.

(3) Cfr. Cankllo, AG. ni, 310; Kng. 7407.
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HI, 156 si ha recressi-

mento (^).

[rednrre] — fut. 3" sing.

rednrà, xLviii, 81; perf.

reduse, xx, 42 — cong.

pres. 3" sing. redu(/a

(xxxvj, 63) — gerundio

redìif/ando, i. 8; iv, 14 —
part. veduta, xv, 35.

rensedar (rifless.ì, svegliar-

si, xxix, 54 (*).

repolsar, riposare, xxvji, 51.

[rescondere], nascondere, —
xx, 42; rescoso (*).

resmesedar (rifl.), svegliarsi.

XV, 34; Brend.. St. teb.,

ApolL, Beitr. « desmese-

dar » {*).

rezer, reggere, ii, 9.; imp.

rezeva.

\romagnir\, i-iraanere — Si

hanno qui il perf. romane

(xxix, 54), il ger. roma-

f/nando (xiii, 29) e il part.

romaso (xxiiJ, 45). Roma-
(jnir è in Bonvesin, Tre

scr., s. V.; Salvioni, An-

notaz. Lombarde, AG. xii,

427.

rope, rupi, xxiv, 46.

salii, salute, xxviii, 53; cfr.

Mon., 118.

[sapere] — ind. pres., 2 sing.

sas-tu (xLi, 71); 2* pi. savi

(XXXI, 56; XLVI, 77); ger.

napiando, passim. Da no-

tarsi la frase non savea

bon. « non piaceva », in

xxvji, 51.

scafa, acquaio, xjv, 31 (^).

seanelto, gruccia. x\v, 49 (").

schivi'i^a, schifo (ix, 21).

sento, santo, passim (").

seror, suore, v, 17; xvi. 37.

sigello, sigillo, i, 7.

solferegno, zolferìgno, xxxvi,

(') Cfr. L. hiADKNK, o|). cit., lOÓ; V. Dk Hautuoi.omakis, Tic

Seri II., 153.

{") Più comuneinenle ilesscdar (A(ì. xii, UH)); cfr. il g 63.

(•') Co.si neir antica ballata Venite, jiolcel' anmro.^fi (V. Dk

HAitnioi.oMAHMs, Liiielie (iiifiific fieli'. \ll(i I/dlia. Hoiiia, lOI-i, p. 18):

r or eh' è reactiso non pari ;

nesun valor poi aviri.

(<) Cfr. il J5 «3.

(•'•) dir. Hoerio, «>13; Mii.ss. iUMlr., IKS; \V. Mkykh-Li kiiki:, ììoiikiii.

l'jljjtn. Wiirlerhueli, n. 7t>53.

(") Cfr. i 8 26-41. li' a. geiiov. .seagnello ha il sigli, di .sgabello

(AG. XV, 7V).

(") Cfr. il 5? 1.
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03. Hiond. o Mou. 119

hanno sol l'ere -o , = zol-

lo (M.

(.S()(;7T>;|, insozzare. Prol. v, 79.

\npcn{'er], spingere — itn-

porf. speni'eva (xr.i , 71);

p;u-t. spenta (xv, 34).

splet/ar, specchiare, xMii, 75.

stacio, luogo di dimora, xv,

33 (V).

[«<rtrej — indie, pres. 2"

sing. stas (\xvii, 51); 1"

pi. stemo (XI, vili, 81) im-

poi-. 1" pi.: stemo Prol. v,

79; — imperf. 3'"* sing.

stasela (i, 8) — ger. sta-

ffando (v, 17).

stillo, modo (il, 9); cfr. AG.
XV, 78.

straniero, straniero, iv. 14;

XV, 34 C).

[stren^er], stringere — im-

perf. streni-eva (xxvii, 52).

toaia, tovaglia (xxvii, 52).

porre] — Condiz. toria (xx,

42) — gerund. toiando

(xxix, 53).

tra^'er, trarre (Prol. ]v. 61)

— perf. indie. 2'' King.

tradisti (xLii, 74).

varda, guardia, xxxvi, 02.

vaxello, vaso (vii, 20); efr.

il § 44; AG. XII, 438;

XV, 80.

[vedere] — Indie, pres. T'

pers. t'C^JO (xxxvii, 00); 2"

pers. vedis (xxvii, 52) —
perf. 3" sing. vete (xLVii,

80 eec.) — cong. pres. 2"

sing. ve^is (xxxvi, 63) —
gerundio velando o ve-

zando f/) — part. : vezudo

(passim).

vegnir e vi-, venire; ind.

pres. 3" plur. ven (xi, 24) —
futuro vignirò (xLVii, 80),

vigniras (xxx, 55); ge-

rund.: vi-, vegliando (iv,

14 ecc.; xix, 41); partic.

:

vegnudo.

vengar, vendicare (xiii, 29).

vener, venerdì ii, 10 (*).

verasio, verace (xxxi, 57):

Mon. Ant., Navig. ecc.

vergonga, vergogna (xiii, 28;

(') Cfr. il § 45.

( ) Gir. AG. Ili, Ì7J e il § 67.

(') K un pretto gallici.srao; cfr. Salmoni, Aiiiiot. Lonib. AG.
\ii, 4:}.').

(*) 1 rimandi sono infiniti; e si aggiunga ai molti il mir. v. 18,

dove l'inciso vczado ró va corretto: cc2a[nl(h co.
(i) Cfr. il § 67.

12
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xLii, 73) — vergongado (v,

17 {').

vetrano, vecchio (xxvi, 51)

— vetranega. Tee e hi aia

(xxvi, 50).

vezuda (sost.), vista, v. 18;

VI, 18.

Tiagamente, spe di ta men te,

xxiii, 14; xxxvi, 64; xLviii,

80 {'-).

vianda, cibo, xv, 33 (^).

[voZere] — Indie, pres. : voio

(xxxvii, 66; xLviii, 81), vo-

8tn (xLi, 71), 2'' plurale

volt (xxix, 53). — fut. 2

pi. vorì (xLii, 74) — ger.

votando (passim) e part.

voiudo (xxv, 50).

[fasere], giacere — indie.

pres. 3'^ sing. : zase (xLi,

72) — perf. : gasete (ui, 13)

— gerund.: gasando (ix,

21).

conoglo, ginocchio, pi.: fo-

nogli (xLviii, 81), avv. in

genoglon (xxxvii, 65).

goso giù, xxxvi, 63.

zonzer, congiungere (iv, 14);

cfr. il § 58 e AG, xv, 82.

zmiar, digiunare, xxxi, 57;

xxxiii, 58; XXX vili, 67 {*).

(') Cfr. .Ap., Urenti., Honv. Tre srriiì. h. v. . vergonza • ; o cfr.

Salmoni, Atniot. Loinb., A(ì. .\ii, 439.

(') Cfr. MrssAiiA, Mimmu. Antichi, s. v.

(3) Cfr. Beilr., 121; .\(ì. mi, 4:'.l>.

(<) Cfr. Hrend., s. v.; AG. xii, VW» s. v. (.Vi.sH/nir. Inlorno a

ziinar e alla causa della cailula della sillaba inizialo, cfr. Moitr. 12-2.
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E DELLE COSE NOTEVOLI

Acliates Leonardo da Ba-

silea, tipografo, Lxxxii,

LXXllI, LXXXV, XCVL

Adgar, xxix. xxx, xxxi,

CXLV.

Agapios, monaco autore

di una raccolta di mira-

eoli greci, xxxviii.

Agazzari (degli) frate Fi-

lippo da Siena, li.

Allusa — V. Alhusa.

Albano (S.) d'Ungheria, lui.

Albigesi, Lxxii-vi.

Alexandra (Tergine), per-

sonaggio d' un miracolo

italiano, Lxxvii.

Alfonso el Sabio, Re
di Castiglia, xxvi, xxxvi.

XLVI.

Alhusa [o Abusa] Yolpertiis

di. xxr, cxxxi, cxxxiv.

Alphabetum N'arrationum, v.

Arnoldus di Liegi.
Amartolón solerla, xxxvin.

Aquileia, cxlul Tedi an-

che Miracolo del re

d' Ungheria,

Arnoldus [di Liegi?] pro-

babile autore AqW Alpha-

betum Narratioìinm , xv.

cxxiir, 101.

Asseniprl di fra Filippo de-

gli Agazzari da Siena, li.

Athanasio , miracolo di
,

lxxvii.

Autun (d') Onorio, xix,

108,

B

Ba.jona, v, miracolo di Ba-

jona,

Bareleta Gabriel, cxxviii.

Basilea — v. Acliates.

(') Il numero loniano riiuaiiiia alle pagine dell' inlrodii/.ione

quello arabico al testo.
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Bassano (da) Castellano.

civ, evi.

Beauinanoir, v. Philippe de

Kemi.

Beauvais (da) V i n e e n-

55 0, XV, XXIII, XXXVII,

XXXVIII, XXXIX, XCV, CI,

CXXIII, CXXVII, CXXIX,

CXXXI, CXXXIV, CXXXVI,

CXL, CXLIX, CL, OLII, 92-95.

Belcari Feo, xcvii.

Bellovacense, v. Beauvais-

Benali Bernardino da Par-

ma, tipografo, Lxxxvii,

Lxxxviii, xcvi; — Mat-

tio, LXXXVII-VIII.

B e r e e o | da ) Gonzalo
,

XXXV.

Bernardo (S.). o, clii e sgg.

Berta, moglie di Pipino,

xxxiv.

Boccaccio, trae ispira-

zione dai Miracoli, xii,

XVI, LUI, xcix, mi; no-

vella di messer Ansaldo,

XII.

Boccadoro (San Giovanni

Bocc), cxix.

Bologna; battaglia tra Bo-

lognesi e Modenesi, i,xv.

li or II io (dal) Beltran ,

c.xxxviii.

Bourbon (da) Stefano,

cx.xviii, cxxix, (;l.

Bovi (de') noiiincontro, cui.

Bo/ion Nicole, 101.

Brandanus, monaco, civ,

Brigida (S.), cfr. leggenda

del re Riccardo d' Inghil-

terra, cxv.

Bromyard Gìqv., 104.

Buxheim (di) Certosa, 113.

Cantari : Bel Duca d' Angiò

e de Costanza so mojer,

exXVII. — Di S. Giovanni

Boccadoro, exix. — Di S.

Uliva, ex.

Canterbury (di) S. Anselmo,

XVIII. XIX, CXLIII.

Cautiinpré (da) Tommaso,

98.

CanUgas de Santa Maria, v.

Alfonso el Sabio.
Carlomagno, cxxv-vi ; v.

Hildegarde.

Carnocto (= Chartres),

LXXV, LXXIX, 108.

Castello (lieloso (da) Piero,

personaggio d' un mira-

colo ital., LXXXI.

Castiglia, V. Alfonso el

Sabio.

Cavalieri' (del) Libro, xcv.

XCVI, XCIX, cxvi.

Cesario, v. Heisterbach; v.

Miracolo.

Ckannon de Florence, cxxvi.

(Miartres,' Miracoli della

Vergine di Chartres

,
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XXXII. 108. — Cfr. M;ir-

cluiiit,

— Pulbertus di Char-

Ires, ('XX.

Cheriton (di) Odo, 89, 111.

Chiaravalle (da) S. Ber-
nardo, CLII, CLIII, CLiIV

;

Corrado monaco, xix.

C i s t o 1 1 o , = Cìteaux, cu,

cxxi, cxL, 20, 64. 72, 76,

81.

Cluny (di) Gautier, xix;

Pietro Venerabile abbate,

XIX.

Colonia (da) Beatrice, cxlvi.

Colombini (B.) Giovanni,

XCVII.

Coincy (de) Gautier,
XXXI , XXXVII , CXXVIII ,

CXLV.

Conceptione {de) B. M., at-

tribuito a S. Anselmo di

Canterbury, xix.

Constantinopoli: miracolo

dell' imperatore di C.

,

LXX.

Corpore (de) et sanguine do-

miiù. xviii.

Corrado di Eberbach, v.

Chiaravalle.

Coutances, Giovanni cano-

nico di, XX.

Crescenzia, Leggenda di,

cxxv.

D

Dadi Jacopo di Piero, per-

sonaji;gio di un miracolo,

LXIX.

Damasceno (S.) Giovanni,

CXI, 110.

Dante, trae ispirazione

dai Miracoli della Ver-

gine, LUI, cxxxviii ; e da

S. Bernardo, CLiii.

'Dea (Suor), cxvi.

Decamerone, v. Boccaccio.

Dialogus Miraculorum , v,

Cesario di He is tor-

ba e li

.

Dialogus Magmis Visionum,

V. Cesario di Heister-
b a e h.

Didimo (S.), Lxxvii.

Bit de Florence de Home,

cxxvii.

Domenico (S.), cxlvii, 80,

81.

Elbo — V. Miracolo di

Elbo

Elinando, Chronicon, xix.

Elisabetta (S.) d' Ungheria,

LXXX.

Enrico, re d' Ungheria, 69.

Exempla, xiii; v. Vitry.

Exemplix&nezi&m, li, cxui.
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Exordium magnum ordiiiis

cistercensis, xix. cxxxvi,

cxLix. 86.

F

Farfengo (da) Pré Bapti-

sta, Lxxxviii.

Farsito Ugo, xx, xxxi.

Federico ii, xxv.

Filiberto, (= Fulbertus di

Chartres) cxx, 111.

Fiore di virtù, xm, cxv.

Florence, Ghanson de F.,

cxx VI.

Francesco (S.). 81.

Francia, creatrice delle leg-

gende sacre, xli.

G

Gano (di) Duccio, lvii,

i.xxixesgg.; xeni e sg.
;

Garlaudia (di) Giovanni,

xxv, cxxviii, cxxx, 90.

Gateley [da] Everardo, xxxi,

cxx,

Gembloux (di) Sigeborto,

XV IH.

Gilon,' xxxii.

Giubideo, miracolo di, cxvi.

Giuliana , miracolo di ,

LXXVII.

(Huliano (S.), xxiv.

Gobius .Johannes, cxi ,

CXXli-Vll, CXLIJI, Cli, CLIl,

102-4.

Gonzalo di Beiceo, xxxv.

Gregorio (S.) Magno, Dia-

loghi XIV.

Grenoble (da) Pietro, cxiii-

Guglielma (S.); leggenda

di, cxxvii; rappresenta-

zione di, cxxvii.

Guigliermo piemontese
,

LXXXVIII.

Guiot, autore di mira-

coli, XXX.

H

Haimon, xx.

Harlem (de) Henrico',

LXXXVI.

Heisterbach (di) Cesario,

XIV, XXIV, LUI, LVI, xciv,

cxxxvi, cxLi, cxLV e sgg.,

CXLIX, CLii, 87-8.

Herolt Giov., xv, cxxviii e

sgg., CXXXII, CXLVII, 105.

Hildefonsus, xxii.

Hildegarde, cxxv.

Hort ulano (de), miracolo di

Bonvosin da Riva, XLiv.

llovcden (da) Giovanni,

cxxiii, 97.

idea (Suora), v. Dea.

Jmpiratrice, La chaste: mi-

racolo di G a u t i o r do
Coincy, cxxxiu.



liiirlulterra, — la lo«;;i;ond!i

Mariana in ln<;h., xiii;

miracolo di ro Riccardo
d' Irigh., cxiv.

ordine di Cistello iti

Ingh., 81; — cavaliore di

Ingh., G7.

Innocenzo iv Papa, prota-

gonista d' un miracolo

,

LIX.

/

Jacopo (S.), XXIV.

Jerusalem, 44.

Jole, protagonista del Ro-

maìi de la Maneldne. cix,

Joscius monaco, miracolo

di J.. cxLix. 99, 104.

Junior GUovanui, v. Gro-

bius.

Laon (di) Ermanno, xx,

XXXI.

Laiides de Virgine Maria di

Bonyesin da Riva, xLVi.

Lavagna (da) Filippo, tipo-

grafo, Lxxxiii e sgg.

Legenda aurea, v. A'arazze.

Leodogarius episc. Yiva-

riensis, cxiv.

Leone (S.) Papa, lxxi, cxi.

Libellus de miracuUs B. V.

M. in urbe Snessionensi,

T. Farsito.

TAhcr de ahiindatitia E.vem.

ploniin, cxxviii. 91.

— de miracalis S. Pei geni-

tricih Mariae, xxi.

— de septem donis, cxxviir,

90.

— Mariac, xxvi, xxxvii, 9(5.

— MiracHlornin S. Dei (ìe-

ìiitricis, V. Malmesburv.
— sccundm Miracnlornm

,

V Heistorbach.

Libri Miraculornm. xviir.

Libro del Naufragio, xcv.

Liegi (di) Arnoldo, v. A r-

n o I d u 8

.

Lodi, i.xvi.

Londra — Alberico da Lon-

dra, XXIX — lacobus a

Londonia, cxl.

Lucia (S.), cxv.

M
^lajolo. abate, personaggio

di un miracolo italiano,

LXXXI,

Malmesbury (di) Gugliel-

mo, XXIX, CXIII, cxx,

cxxix, 85.

Mandane, Roman de la M.,

cix e sgg., HO.

Manzolo Michele da Parma,

Lxxxiii e sgg., 110.

Marchant (le) Jean, xxxii.

Maria Egiziaca, xLViii.

Mariale Magnum , xxiii

,

XXXIX, CI, 92, 103, 107.
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Matteo, vescovo di Chartres.

XXXII.

Médard (S.). abbazia di Sois-

sons. XXXI.

Menna, personaggio d' un

miracolo ital., lxxvii.

Milagros de Nuestra Sennora

di Gonzalo da Berceo.

XXXV.

Milite (de) qui amisit bona

sua, quem diaholus voluit

occidere , miracolo della

Vergine contenuto nel

Vulgare de Elymosinis di

Bonvesin da Riva. xLiv.

Milon, ved. Chansoìt de

Florence.

Miniato (S.) cxxxviii.

Minunile Maiceì Bomnului,

miracoli della Vergine

rumeni, xxxviii.

Miracle de la fille du Roy

de Hongrie, ex.

Miracles ritmici, ved. Oa-

toley.

Miracles de Sainhta Maria

Vergella, xxxvii.

Miracoli della Vergine di

Soissous, V. Farsito.

Miracoli della Vergine, ved.

Libro del Cavaliere.

Miracoli della Vergine della

Porta de' liorghi, a Ijucca,

liXVIII.

Miracoli :

Miracoli della Vorgiiip di

S. Pierre s. Dive, v. Pier-

re (S.).

Miracolo del Castellano,
ved. Riva.

Miracolo del Chierico di

Pisa, cxLiv.

Miracolo della cittìi di Tol-

lecta, Lxxi.

Miracolo del Duca di Nor-

mandia, LXXIX.

Miracolo della Vedova di

Bayona, cxxxiii, 108.

Miracolo della Vergine del

Rosario, poemetto popo-

lare in ottava rima, Lii.

Miracolo della Vergine di

Laon — ved. Laon.

Miracolo della V. della città

di Spoleto, LXXVII.

Miracolo dello scolaro di

Parigi, cxxxix.

Miracolo del Pirata, v.

Bonvesin da Riva.

Miracolo del Re d' Un-

gheria, CXLII, CXLIII,

CXLIV, CLIV.

Miracolo di Alex a u d r a

,

LXXVII.

Miracolo di Basilio (S.) ve-

scovo, LXXII.

Miracolo di Cesario, cxi,

cxii, CLVii, segg., 111.

Miracolo di Klbo, cxxxi,

94, 112.

Miracolo di 1) o in o n i e o

(S.), CXLVII.
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Miracolo di CI io vanni (S.)

Damasceno, cxi, 110.

Miracolo di Messer Einal-

do. LXXX.

Miracolo di Murieldis,
XXII.

^Miracolo di Musa, Lxxvii.

Miracolo di Origenes,
LXXVII.

Miracolo di Ottone Re di

Spagna, xxxiv.

Miracolo di S. Paconiio,

LXXVII.

Miracolo di Portiniana

,

LXXVII.

Miracolo di P y a in o n e

,

LXXVII.

Miracolo di Rouiula, Lxxvii.

Miracolo di Stefano,
cxxxiv e segg.

Miracolo di Yiviers, cxii

— V. Yiviers.

Miracula, ved. Malmesbury.
Miracula ecclesiae Costati-

iiensis, red. Coutances.

Miracula S. M. Laudunien-

sis. V. Laon.

MiracKÌis {De), ved. Torres.

MiralcuU slavne dene Marie,

cont. iinji versione jugo-

slava del Roman de la

Manekine, ex.

Modena, Lxv; v. Bologna.

Monaco — De quodam m.

qui vocahatìir frater Ave

Maria, v. Bonvesin da

Hi va.

Montcfcltro (da) Bonconte.

xir, LIH.

Mouticolo Giovanni, civ.

Marcia, S. Maria la Reale,

XXXVI.

Murieldis, v. Miracolo.

Musa, V. Miracolo.

N

Natalia (Suor), v. Appen-
dice, CLXVII.

Nogent (de) Guibert,
XVIII, cxiiJ, cxiv, 108.

Normandia (Ducha di), v.

Miracolo.

o

Onorio di Autun, v. Autun.

Origenes, v. Miracolo.

Orlando Innamorato, xii.

Ottone. V. Miracolo.

Pachel (Leonardo de Ale-

magna, LXXXVI, LXXXIX.

Pacomio (S.), v. Miracolo.

Paolo (S.), chiesa di S. P.

a Londra, xxix.

Parigi , v. Mii-acolo dello

scolaro di Paris, cxxxix,

59; convento di S. Vitto-

re. XXII.
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Paiìs de Fransa, Lxxix,

cxxi.

— Giovanni da, cv.

— Mattio da, Lxxxrii

,

LxxxYiii, Miracolo di doi

jiidei.

Parma, assedio di, xxv.

Paschasius, v. Radbertus.

Passa vanti fra Iacopo, li,

CXXI, CXLVI.

Passionai, compilazione di

miracoli tedeschi, xxxix.

Pavia, miracolo del priore

della chiesa di S. Salva-

tore, LXXXI.

Pez (di), raccolta, xxi, xxv,

cxii, cxx, cxxx, cxxxi,

CXXXIII, CXLIII, CXLVllI, 85,

Pier (S.) Damiano, epistole

e operette di, xviii.

Pierre (S.) sur Dive,
Miracoli ivi localizzati

(sec. xii), XX.

•Pietro Venerabile, abbate

di Cluny, xix.

Pipino, XXXIV.

Pisa, V. Miracolo del chie-

rico di Pisa.

PlannckStephanus, Lxxxvi.

Polonia, historia della so-

rtMiisHiina Regina di
,

cxxvii.

l'ortiiiiana, v. Miracolo di

Port.

Priefling (di) Botho, o Po-

tho, XXI, 85.

Pronìptuarium de miraculis

b. il/. Yirginis, v. Herolt.

PromptuariumJExemplorum,

V. Troppa u.

Pulci (de') Tommaso di

Messer Piero, LVi, cxviii.

Pyamone, v. Miracolo di P.

R

Radbertus Paschasius,
xviii.

Radbodus, vescovo di Tour-

nai e Noyon, xviii.

Rationes quare Virgo tenetur

diligere peccatores , v.

Riva.

Reginale, lix.

Reinhard Max, v. Appen-

dice, CLXVII.

Remi (de) Philippe, cix.

Reno (de) Zuane, lxxxiii.

Ribera (da) Justiniano,

LXXXIX.

Rinaldo, personaggio d'un

miracolo, Lxxx.

Ripoli, tipografìa di, Lxxxv.

H i V a (da) Bonvesin, xlii,

e segg. XLiii, XLVI, xlix,

TJ, CXIII. CXXXIII, CXLII-

lloborto il Diavolo, xxxiv.

R o e - A m a d o r . miracolo

della VorLrini' di,xx,

iionia, iinpciatoro di, xxxiv,

— miracolo dell' impera-

tore di, cxxiv, 33.
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Honians ( de ) Iluiiihcrl ,

c'.vxviii, 5)1.

Ho inula, v. Miracolo di H.

h'osciato (da) Alberico, Lill.

Ruggero cavaliere, v. Mu-
rioldis.

Husconibus (de) Georgius,

xc.

vS

Saucho, don, xxvi.

Sanudo Mariii, civ.

Sciavo Dalmasina, leggen-

da dello, LI, cxxiii.

Senno de Annnniiatione B.

M. V., V. Radbodus.

Sermo de concepìione B. M.

Yirginis, v. Canterbury.

Sermones, v. Bareleta.

— V. Bernardo (S.)

Sermones vulgares, v. Titry.

Silva (de) Franciscus

,

LXXXIX.

Specchio di vera penitenza,

V. Passavanti.

Speculum ecclesiae, v. Ono-

rio.

Speculum Exemplorum, xv,

cxxviii, 105.

Speculum Historiale , v.

Beauvais.

Speculum Laicornm, 97.

Spielniann, CLxvi.

Spoleto. V. Miracolo di Spo-

leto.

Stcfiino, V. .Mii'acolo di Sto-

l'ano.

Stella — Rappresentazione

di. xcil.

Stella mariti, v. Garlandia,

Talant, v. llildogarde.

Tais, V, Miracolo di Tais.

TeoHlo, V. Miracolo di T.

Torres, Erborto vescovo di,

cxxxvi, 86.

Te ars (di) Gregorio,
XVIII.

Tractatus de diversis materiis

prcdicahilihus, v. Bourbon.'

Trino (da) Rinaldo. Lxxxix.

Ti-oppau (di) Martino, xv, 95.

U

Ungheria ;
— v. Enrico re

d'U.; — V. Miracolo.

Yaragine (da) Iacopo,
XXIV, XXVI, XXXIX, XLII,

xciv, cxxii, CXXXI, CXXXII,

CXLII. CXLVII, CXLIX, . CL,

100.

Yarazze (da) Iacopo, v. Ya-

ragine.

Vie des anciens pùres, cxxix,

CXLVI.
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Vita de' S. Padri, cxv.

Vitae patrnm, t. Gregorio.

Vita (de) schalastica, v. Riva.

A" i t r y (da) Iacopo, xv,

xciv, cxr, cxxiiu cxliv,

88.

Yiviers, v. Miracolo.

VuUjare de Ulymosinis, v.

Riva.

Zamora (de) Gii, xxvi,

XXXVII. 96.

Zani (la Portes Bavtolomio,

tipogr., xc.

Ziani Sebastiano, civ.

Zibedeo, v. Giubideo.
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Collezione di Opere inedite o rare

dei primi tre secoli della lingua,

pubblicata per cura della Regia
Commissione pe'Testi di Lingua,

dal 1863 al 1915.

Bandi Lucchesi del secolo xiv, tratti dai registri

del R. Archivio di Stato in Lucca, per cura di

Sai.vatore Bongi, - Bologna, Gaetano Romagnoli

editore ( Tipografia del Progresso ). 1863, in 8.",

pagg. xvi-434.

Storia di Ajolfo del Barbicone e di altri valorosi

cavalieri, compilata da Andrea di Jacopo di Bar-

berino di Valdelsa. Testo di lingua inedito pub-

blicato a cura di Leone Del Prete. - Bologna,

Gaetano Romagnoli (Tipi Fava e Garagnani al

Progresso), in 8." Voi. I (1863), pagg. xxxii-360;

voi. II (1864), pagg. 368. - Ediz. Cnis.

Statuti Senesi scritti in volgare nei secoli xiii e

XIV, e pubblicati secondo i testi del R. Archivio

di Stato in Siena, per cura di Filippo Luigi Poli-

DORi e Luciano Banchi. - Bologna, Gaetano Ro-

magnoli (Tipi Fava e Garagnani al Progresso),

in 8.° Voi. I (1863) pagg. xxxviii-496; voi. II

(1871), pagg. xxxii-372; voi. Ili (1877), pagg.

xxxiv-6r2.



2

I Fatti di Cesare, testo di lingua inedito del secolo

XIV, pubblicato a cura di Luciano Banchi. - Bo-

logna, Gaetano Romagnoli ( Tipi Fava e Gara-

gnani), 1863, in 8.°, pagg. lxxx-392. - Ediz. Crus.

La Tavola Ritonda o l'Istoria di Tristano,

testo di lingua citato dagli Accademici della Cru-

sca, ed ora per la prima volta pubblicato secondo

il codice della Bibl. Mediceo-Laurenziana, per cura

e con illustrazioni di Filippo Luigi Polidori. - Bo-

logna, Gaetano Romagnoli (Tipi Fava e Gara-

gnani al Progresso). Voi. I (1864) pagg. cxx-502
;

voi. II (1865), pag. 340. - Ediz. Crus.

Cronache Siciliane dei secoli xiii-xiv-xv, pubbli-

cate per cura del professor Vincenzo di Giovanni. -

Bologna, Gaetano Romagnoli (Tipi Fava e Gara-

gnani), 1865, pagg. lvi-404.

Storia di Rinaldino da Montalbano, romanzo

cavalleresco in prosa, pubblicato per cura di Carlo

MiNUTOLi. - Bologna, Gaetano Romagnoli (Regia

Tipografia), 1865, pagg. xlvi-404. - Ediz. Crus.

Trattati di Mascalcia attribuiti ad Ippocrate, tra-

dotti dall' arabo in latino da Maestro Moisè da

Palermo, volgarizzati nel secolo xiii, messi in luce

per cura di Pietro Delprato, corredati di due

posteriori compilazioni in latino e in toscano e di

note filologiche per cura di Luigi Barbieri. - Bo-

logna, Gaetano Romagnoli (Regia Tipografia), 1866,

pagg. rxxxii-302. - Ediz. Crus.

Commento alla Divina Commedia d' Anonimo
Fiorentino del secolo xiv, ora per la prima volta

stam])ato a cura di Pietro Fankani. - Bologna,

Gaetano Romagnoli ( Tipi Fava e Garagnaui ).

Voi. I (1866), pagg. viii-718 {Inferno); voi. Il
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(1868), pagg. 637 (Purgatorio); voi. IH (1874),

]>aoo;. \iii-nir) (Paradiso). - Edi:. Cr//s,

Prediche inedite del B. Giordano da Rivalto

dell'Ordine dei Predicatori, recitate in Firenze dal

1302 al 1305, e pubblicate ])er cura di Enrico

Narducoi. - Bologna, Gaetano Romagnoli (Tipi

Fava e (ì-aragnani), 1867, pagg. xlviii-500. - Ediz.

Crus.

De' Rimedi dell' una e deir altra fortuna di

messer Francesco Petrarca, volgariz/.ati nel

buon secolo della lingua per D. Giovanni Dassa-

MiNiATo, monaco degli Angeli, ])ubblicati da Don
Casimiro Stolfi. - Bologna, Gaetano Romagnoli

(Regia Tipografia). Voi. I (1867Ì, pagg. 464; voi. II

(1867), pagg. 508.

La Mascalcia di Lorenzo Rusio, volgarizzamento

del secolo xiv, messo per la prima volta in luce

da Pietro Delprato, aggiuntovi il testo latino per

cura di Luigi Barbieri. - Bologna, Gaetano Ro-

magnoli (Tipi Fava e Garagnani). Voi. I (1867),

pagg. viii-448: voi. II (1867), pagg. 340.

Il Romuleo di messer Benvenuto da Imola,

volgarizzato nel buon secolo, e messo per la prima

volta in luce dal dott. Giuseppe Guatteri. - Bolo-

gna, Gaetano Romagnoli (Tipi Fava e Garagnani).

Voi. I (1807 I, pagg. xx-396; voi. II (1868), pagg. 464.

Valerio Massimo. De' fatti e detti degni di me-

moria della città di Roma e delle stranie genti,

testo di lingua del secolo xiv riscontrato su molti

codici e pubblicato da Roberto De Visiani. — Bo-

logna, Gaetano Romagnoli (Tipi Fava e Gara-

gnani). Volume unico diviso in due parti: I (1867),

pagg. 1-400; II (1867), pagg. 401-740. - Ediz. Crus.
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Il Libro di Sidrach, testo inedito del secolo xiv,

pubblicato da Adolfo Bartoli. Parte prima (Testo). -

Bologna, Gaetano Romagnoli (Regia Tipografia),

1868, pagg. xL-568.

Leggenda minore di S. Caterina da Siena e

lettere dei suoi discepoli. Scritture inedite

pubblicate da F. Grottanelli. - Bologna, Gaetano

Romagnoli (Regia Tipografìa), 1868, pagg. xxx-400.

Delle Rime volgari, trattato di Antonio da Tempo
giudice padovano, composto nel 1332, dato in luce

integralmente ora per la prima volta per cura di

Giusto Grion. — Bologna, Gaetano Romagnoli

(Regia Tipografìa), 1869, pagg. 384.

Esemplare della Divina Commedia donato da

Papa Lambertini con tutti i suoi libri allo Studio

di Bologna, edito secondo la sua ortografìa, illu-

strato dai confronti di altri xix codici danteschi

inediti e fornito di note critiche da Luciano Sca-

RABELLi. — Bologna, Gaetano Romagnoli (Regia

Tipografìa). Voi. I (1870), pagg. lxviii-652 (In-

ferno); voi. II (1871), pagg. xviii-704 {Purgatorio)]

voi. Ili (1873), pagg. xxvi-716 (Paradiso).

I Reali di Francia. Ricerche intorno ai Reali di

Francia per Pio Rajna, seguite dal Libro delle

Storie di Fioravante e dal Cantare di liovo d'An-

tona. Voi. I. - Bologna, Gaetano Romagnoli (Regia

Tipografia), 1872, pagg. xx-ii-568. Con albero ge-

ni'alogico. - FAiz. Crus. Segue :

I Reali di Francia di Andrea da Barherino. Testo

critico per cura di Giuseppe Vandelli. - Bologna,

Romagnoli Dall'Acqua (Regia Tipografia). Volu-

me II, parte I (1892), pagg. ("xx-292: parte II

(1900), pagg. iv-464. - Ediz. Crus,
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I nobili Fatti di Alessandro Magano, romanzo

storico tradotto dal francese nel buon secolo, ora

per la prima volta pubblicato sopra due Codici

Magliabechiani per cura di Giusto Grion. - Bolo-

gna, Gaetano Romagnoli (Regia Tipografia), 1872,

pagg. CLxxiv-ii-296. - Ediz, Crus.

Dei Trattati morali di Albertano da Brescia,

volgarizzamento inedito fatto nel 1268 da Andrea
DA Grosseto, pubblicato a cura di Francesco Selmi. -

Bologna, Gaetano Romagnoli (Regia Tipografia),

1873, pagg. xx-396.

Le Vite degli Uomini Illustri di Francesco
Petrarca, volgarizzate da Donato degli Alban-

zANi DA Pratovecchio, ora per la prima volta

messe in luce secondo un Codice Laurenziano

citato dagli Accademici della Crusca, per cura di

Luigi Razzolini. - Bologna, Gaetano Romagnoli

(Regia Tipografia). Voi. I, disp, 1.' (1874), pagg.

xxxvi-400, con due fac-simili ;
disp. 2." (1874),

pagg. 401-896; voi. II (1879), pagg. xvi-728. -

Ediz. Crus.

La Scala del Paradiso di San Giovanni Climaco,
testo di lingua corretto su antichi codici mss. per

Antonio Ceruti, dottore dell'Ambrosiana. - Bolo-

gna, Gaetano Romagnoli (Regia Tipografia), 1874,

pagg. Lii-524.

Le antiche Rime volgari, secondo la lezione del

Codice Vaticano 3793, pubblicate per cura di A.

d'Ancona e D. Comparetti. - Bologna, Gaetano

Romagnoli (Regia Tipografia). Voi. I (1875), pagg.

xxiv-536; voi. II (1881), pagg. iv-428; voi. Ili

(1884), pagg. iv-408; voi. IV (1886), pagg. iv-424;

voi. V (1888), pagg. viii-644. - Ediz. Crus.
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Del Reggimento e Costumi di Donna di Messer

Francesco Barberino, secondo la lezione dell' an-

tico testo a penna Barberiniano, per cura del

Conte Carlo Baudi di Vesme Senatore del Eegno. -

Bologna, G-aetano Romagnoli (Regia Tipografia),

1875, pagg. xLii-444:. Con facsimile. - Ediz. Crus.

Le Storie Nerbonesi, romanzo cavalleresco del se-

colo XIV, pubblicato per cura di I. G. Isola. - Bo-

logna, Gaetano Romagnoli (Regia Tipografia). Voi. I

(1877), pagg. viii-540; voi. II (1887) pag. iv-784.

Il Tesoro di Brunetto Latini, volgarizzato da

Bono Giamboni, raffrontato col testo autentico

francese, edito da P. Chabaille, emendato con

mss. ed illustrato da Luigi Gaiter. - Bologna,

Gaetano Romagnoli (Regia Tipografia). Voi. I

(1878), pagg. Lxviii-432; voi. II (1879), pag. 344;

voi. Ili (1880), pagg. 632 : voi. IV (1883), pagg.

440. Con 10 tavole.

Volgarizzamento della Istoria delle Guerre
Giudaiche di Josefo Ebreo cognominato Flavio,

testo di lingua antica ridotto a più sana lezione

da Luigi Calori. - Bologna, Gaetano Romagnoli

(Tipi Fava e Garagnani). Voi. I (1878), pagg.

xxxiv-420; voi. IT (1879), pagg. 49r).

Delle Donne Famose di Giovanni Boccacci, tra-

duzione di ^l. Don'ato degli Albanzani di Casen-

tino, detto l'Apenninigena; edizione terza curata

da Giacomo Manzoni, con note. - Bologna, Gae-

tano Romagnoli (Tipi Fava e Garagnani ì, ISSI,

pagg. Lxxiv-400. - Ediz. Crus.

La Bibbia volgare secondo la rara edizione del ì."

di ottobre mccciclxxi, ristampata per cura di Carlo

Nkgroni. - Bologna, Gaetano Romagnoli (Regia
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Tipografia). Voi. I (18<S2), pagg. [.ii-51)2: voi. Il

(1882), pagg. 664; voi. Ili (1882), pagg. .5<J2;

voi. IV (1883), pagg. 680; voi. V (1884), pagg.

xvi-800; voi. VI (1885), pagg. 636: voi. VII (188.5),

pagg. 616; voi. VIII (1886), pagg. 656; voi. IX

(1887), pagg. 772; voi. X ed ult. (1887), pagg.

r)9(>. — Edìz. Crus.

Il Libro d'Amore di Carità del fiorentino B. Gio-

\ ANNI DoMiNK I dell' Ordine de' Predicatori. Testo

inedito di lingua pubblicato per cura del dottor

Antonio Ceruti dell'Ambrosiana, - Bologna, Ro-

magnoli - Dall' Acqua ( Regia Tipografia ), 1889,

pagg. xLii-ii-560.

Vite di Uomini Illustri del secolo XV scritte

da Vespasiano da Bisticci rivedute sui manoscritti

da Lodovico Frati. - Bologna, Romagnoli- Dal-

l'Acqua (Tipi Fava e Garagnani). Voi. I (1892),

pagg. iv-xx-344; voi. II (1893), pagg. 340; voi. Ili

(1893), pagg. 436.

Le Poesie volgari e latine di Matteo Maria

Boiardo riscontrate sui codici e su le prime stampe

da Angelo Solerti. - Bologna, Romagnoli -Dal-

l'Acqua (Tipi Fava e Garagnani), 1894, pagg.

xLii-ii-484.

Rime antiche italiane secondo la lezione del Co-

dice Vaticano 3214 e del Codice Casanatense d.

v. 5, pubblicate per cura del dott. Mario Pelaez. -

Bologna, Romagnoli-Dall'Acqua (Regia Tipografia),

1805, pagg. xxTv-392. - EdÌ2. Cms.

Le Rime di Serafino de' Ciminelli dall' Aquila

a cura di Mario Menghini. Volume primo. Bolo-

gna, Romagnoli-Dall'Acqua (Tipi Fava e Gara-

gnani), 1896, pagg. cxx-344. Con fac-simili.



Il Tristano Riccardiano edito e illustrato da E. Gr.

Parodi. - Bologna, Eomagnoli-Dall'Acqua (Tip.

A. Garagnani e figli, già Fava e G-aragnani), 1896,

pagg. ccxii-468. - Ediz. Cms.
Amabile di Continentia romanzo morale del se-

colo XV a cura di Augusto Cesari. - Bologna,

Eomagnoli-Dall'Acqua (Tip. A. Garagnani e figli,

già Fava e Garagnani), 1896, pagg. ccxliv-iv-156.

Le Rime di Torquato Tasso, edizione critica su ì

manoscritti e le antiche stampe a cura di Angelo
Solerti. - Bologna, Eomagnoli-Dall'Acqua (Tip.

A. Garagnani e figli, e Società Tip. Mareggiani).

Voi. I. Bibliografia (1898), pagg. xvi-512. Voi. II.

Eime d'amore (1898), pagg. iv-528. Voi. III.

Eime d' occasione o d' encomio (1899), pagg. viii-

536, con un fascicolo di pagine xxx da aggiun-

gere o da sostituire nei volumi primo e secondo.

Voi. IV. Eime d'occasione o d'encomio (1902),

pagg. iv-388.

Le piacevoli Notti di M. Giovanfrancesco Stra-

parola da Caravaggio nelle quali si conten-

gono le favole con i loro enimmi da dieci donne

e due giovani raccontate. Eiprodotte sulle antiche

stampe a cura di Giuseppe Eua. - Bologna, Eoma-
gnoli-Dall'Acqua (Tip. A. Garagnani e figli). Libro

primo (1898), pagg. xxvi-32(); libro secondo ed ul-

timo (1908), pagg. vTii-292-xi.viii.

Il Canzoniere Laurenziano Rediano 9, pubbli-

cato per cura di Tommaso Casini. — Bologna, Eo-

magnoli-Dall'Acqua (Tip. A. Garagnani e figli),

1900. pagg. xv[-;}S-4. - làliz. Cms.

Le Lettere di Alessandro Tassoni tratte da auto-

grati e da copie e pubblicate per la prima volta
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nella loro interezza da Ctiorgio Rossi. - Bologna,

Romagnoli-Dall'Acqna (Tip. A. (laragnani). Voi. I

(inon. pa,£x,£r- viii-4n('): voi. TT flOIOì. ])^<rp;. viii-344.

Le Rime di Fra Guittone d'Arezzo a cura di

Flaminio Pellegrini. Volume primo. (Versi d' a-

more). - Bologna, Romagnoli-Dall'Acqna (Tip. A.

(Taragnani) 1901, pagg. viii-37'2. - Ediz. Crufi.

Le Opere di Giovanvettorio Soderini pubblicate

da Alberto Bacchi della Lega. - Bologna, Roma-
gnoli-DairxA.cqua (Tip. Coop. Mareggiani). Voi. I.

I due trattati dell'Agricoltura e della Coltivazione

delle Viti con il Compendium de Agrorum Corpo-

rumque Dimensione di Pietro Maria Calandri (1902),

pagg. iv-xxvi-594. Voi. II. Il trattato della cultura

degli orti e giardini (1903), pagg. xii-428. Voi. III.

II trattato degli arbori colla seconda parte ine-

dita (1904), pagg. xiv-688. Voi. IV. Il trattato degli

animali domestici inedito (1907), pagg. xl-424. -

Ediz. Cì'iis.

Cantari Cavallereschi dei secoli XV e XVI
raccolti e pubblicati da Giorgio Barini. - Bologna,

Romagnoli-Dall'Acqua (Tip. A. Garagnani), 1905,

pagg. xxii-280.

Il Canzoniere Vaticano Barberino Latino 3953
(già Barb. XLV. 47) pubblicato per cura di Gino

Lega. - Bologna, Romagnoli-Dall'Acqua (Società

Tip. Mareggiani), 1905, pagg. l-276.

Cronica di Buonaccorso Pitti con le annotazioni

ristampata da Alberto Bacchi della Lega. - Bo-

logna, Romagnoli-Dall'Acqua (Società Tip. Ma-
reggiani), 1905, pagg. lxviii-ii-274.

Orlando Innamorato di Matteo Maria Boiardo

riscontrato sul Codice Trivulziano e su le prime
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stampe da Francesco Fòffano. - Bologna, Roma-
gnoli-Dall'Acqua (Società, poi Cooperativa Tip.

Mareggiani). Voi. I (1906), pagg. viii-508; voi. II

^907), pagg. iv-528; voi. Ili (1907), pagg. iv-140

-

XXXVI, Con un facsimile del Codice Triculziano.

Rimatori Bolognesi del Quattrocento a cura di

Lodovico Frati. - Bologna, Romagnoli-Dall'Acqua

(Coop. Tip, Mareggiami, 1908, pagg. viii-viii-404.

Indice delle antiche Rime volgari a stampa
che fanno parte della Biblioteca Carducci, a cura

di Giulio Gnaccarixi, - Bologna, Romagnoli-Dal-

l'Acqua (Coop. Tip. Mareggiani). Voi, I (1909),

pagg. Lxvi-ii-356; voi. II (1909), pagg. iv-336.

Le Rime del Codice Isoldiano (Bologn. Univ.

1739) pubblicate per cura di Lodovico Frati. -

Bologna, Romagnoli-Dall'Acqua, (Coop. Tip. Ma-

reggiani), Voi. I (1913), pagg. xxxii-324; voi. II

(1913), pagg, xvi-524.

Rime di Giovanni Boccacci, testo critico per cura

di Aldo Francesco JNIassèra. Bologna, Romagnoli-

Dall'Acqua (Coop. Tip. Mareggiani), 1914, pagg.

r(rxvi-22«.

Rimatori Bolognesi del Trecento a cura di Lo-

dovico Frati. - Bologna, Romagnoli-Dall'Acqua

(Coop. Tip. Mareggiani), 1915, pagg. lvi-264.
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DELLA COLLEZIONE DI Ol'ERE INEDITE RARE

In corso di stampa. :

1. Le Lettere di Alesssiiidro Tassoni a cura di Giorgio

Bossi. Voi. Ili ed ultimo.

2. Le Lettere di Mons. Giovanni della Casa, raccolte

dalle stampe citate, per cura di Alberto Bacchi

DELLA Lega.

3. Le Rime di Fra Ouittone, a cura di Flaminio Pelle-

grini. Tol. Il ed ultimo.

4. Rime inedite del cinquecento, pubblicate da Lodo-

vico Frati.
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Pabblicato il giorno 1.° Marzo 1911.
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